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CAPO I. 


SOMMARIO 

Osservazioni sui cinque capitoli. — Per essi i vahellini sono 
liberi , salve alcune prerogative al vescovo di Coira ed alla 
Leghe de' grigioni. — Fatti provanti questa libertà. — / 
grigioni impugnano perciò i cinque capitoli e li dicono fog- 
giati da valtellini nel i6uo. — Se ne mostra la realtà. 


I valtellini ebbero tempre i cinque capitoli qual pegno celtisti- 
mo di assoluta intiera libertà, e non aflatto senza ragione. Noi 
però desiderati li avremmo piu chiari, onde non porgere argo- 
mento alle Retiche Leghe di dare ad essi un senso da quello 
diverso che sembrava loro convenire, e quindi porre questi po- 
poli in soggezione e intendere a farla sempre più grave. £ pri- 
mamente a un trattato che reca i patti d’ una confederazione 
sembrano di nocumento i verbi parere et obbedire, importanti 
che uno dei contraenti abbia a condiscendere ed obbedire all’ altro, 
sia pure soltanto in singidis licitis et honestis , clausola inutile, 
non essendo a presumersi che vogliansi esigere cose illecite «d 
inoneste , nel qual caso nessuno è tenuto obbedire. Non ci piace 
in secondo luogo che, mentre conferraansi alla Valle gli antichi 
privilegi e le consuetudini , la restrizione si apponga , si saltem 
fuerint dialo juramento laudabiles et Deo consonee. Chi è che un 
giorno avuto avrebbe la libertà di questo giudizio? ^ vallelliui 
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non già; dunque i grigioni; ed ecco in balia di questi l’abolire 
i privilegi di quelli e le consuetudini. L’ articolo IV potrebbe 
volgersi anche a nostro danuo. Ci si promette difTatti ajuto e 
consiglio presso la Cesarea maestà, presso il duca di Milano ed 
ovunque farà bisogno, perchè siamo liberi di taglie e di altri 
aggravi « come uomini delle Tre Leghe > ut homines Trium 
Ligarum. Perchè non dire ut sunt homines Trium Ligarum , 
liberi cioè ed esenti come lo sono gli uomini delle Tre Leghe? 
Altrimenti è facile troppo il supporre che i grigioni abbiano in- 
teso qualificarci uomini soggetti alle Tre Leghe. Quando poi gli 
oratori di Valtellina e del comune di Teglio verranno chiamati 
alle diete delle Leghe, c quando, in cgual rango a quello dei 
grigioni, vi avranno lor posto, sarà egli in loro facoltà di pro- 
porre, consultare e deliberare sulle bisogna dei comuni e delle 
terre della Valle soltanto, oppure anche dell’intiera repubblica, 
perchè rappresentanti popoli fatti per trattato cari amici e con- 
federati? Esaminato il capitolo II ci pare di nò, anche dap- 
poiché mentre ciascuna comunità de' grigioni deputava un ora- 
tore, alla Valle era dato inviarne quattro soltanto, una cioè da 
ciascun Terriere e l’altro da Teglio. Potrebbe anche da alcuno 
ravvisarsi stravagante che un confederato abbia ad essere tribu- 
tario all’ altro. È vero che molti comuni delle odierne Leghe , 
per danaro, si tolsero alla soggezione o dipendenza di varie po- 
tenti famiglie , c per danaro egualmente , accolte furono in Lega 
c libere tenute. Disentis, a cagione d’esempio, nel i4o8 con mille 
e seicento fiorini, emancipossi da Ugo di Werdenberg e dal- 
l’Abate, e nel i'j3^ il paese fu libero, fante. Poppa, Longa- 
nezza e Flem che nel i485, dal conte Giovanni Pietro Sacco di 
Mcsocco, erano state vendute al vescovo di Coira, si redensero nel 
i538 pagando dieciottomila fiorini. Cosi dicasi di Tosanna, Eia- 
zeberg e Cepina che nel 1709 compraronsi libertà con tremila 
fiorini; con tremila duecento nel >438 quelli di Sassame e di 
Obervatz ; con duemila cinquecento nel 1616 Rheinwald e Stus- 
savia; con ventitré mila nel i549 la valle di Mesocco; Poschiavo 
nel ì 537 per mila duecento; e cosi dicasi di molti altri comuni. 

Ma tutti questi e quelli dei quali tacemmo, ebbero difTatti 
intiera libertà; non pagarono, nè astrinsersi a pagare al vescovo 
nè ad altra morale politica persona alcuna somma annuale; die- 
dero un tanto per una sol volta, il che dà propriamente l’idea 
di assoluta acquisizione. Ma avvenne ben altro della Valtellina^ 
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)a quale aoppo>csi ad un tributo, nliin altro appellativo, a quanto 
sembra, darsi dovendo a que' mille fiorini di Reno dei quali nel 
capitolo V. Questo tributo svanire farebbe qualunque idea di 
confederazione, e diremmo che anzi quella darebbe di sog- 
gezione ad un principe ; se non che quanto pagasi a questi , 
volgesi a procurare prosperità e sicurezza all’ intiero corpo al 
quale sovrastà, mentre gli annui mille fiorini cadere dovevano 
ad esclusivo profitto del vescovo di Coira e delle Leghe , rima- 
nendo a un tempo a valtellini in tutto le spese pel proprio go- 
verno politico-economico in qualsiasi ramo, e quelle persino che 
a grigioni occorsero per conservare contro gli esterni attacchi il 
loro preteso conquisto. Tale tributo, a quello adunque assimilare 
potrebbesi, che alcuni stati d'Europa, fremendo, non ha molto, 
pagavano alle barbaresche reggenze. 

Quindi orpello, ravvisarsi da taluno potrebbesi, e pretta in- 
sidia il più di quanto hanno I valtellini creduto vedere di libe- 
rale per essi nei cinque capitoli. Ma pure sebbene i grigioni 
domandino se i valtellini stati siano allora costituiti in quarta 
lega, se incorporati ad alcuna delle tre, a quale di esse; se 
divisi su tutte e tre , e quale porzione spettasse a ciascuna ^ 
giacché soltanto in alcuni di questi casi ammetter forse vorrebbero 
i cinque capitoli e quindi il patto di federazione, non sappLimo 
con qualche sicurezza indurci nella sentenza dello scrittore delle 
Memorie Storiche , cioè che i valtellini ingannaronsi allorquando, 
fondati nei cinque capitoli, si pretesero ammessi a parte della 
Repubblica Reta con apparenza soltanto di soggezione alla stessa ; 
» Essersi i valtellini sottomessi bensì privilegiati, ma però sud- 
a diti; averli ricevuti i grigioni bensì per sudditi, ma perù pii- 
» vilegiati ■. Eccoci pertanto ad alcune osservazioni sulla qua- 
lità del nostro trattato, e che trovano appoggio nella ragione 
non men che nei fatti e nella sentenza di pubblicisti antichi e 
moderni. Ciò non faremmo se in luogo d’una storia municipale 
quella scrivessimo di una vasta nazione. 

D trattato del quale parliamo non è altrimenti che di alleanza, 
benché, pel tributo dei mille fiorini e per le espressioni parere et 
obbedire, sembri un contratto di sommessione o di soggezione. 
Per verità vi ha in esso, fra i contraenti, ineguaglianza di patti; 
ma il Grozio (*} posto il quesito, se colui il quale é obbligato 


De jur. belli pac. Lib. /. Gap, XXI. 
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ad im altro por una alleanza a ronilizioni ineguali, possa in con- 
fronto dell’ altro , dirsi sovrano ed esercitarne per conseguenza i 
diritti, dichiara prinaaniente che intenda egli per alleanza ine* 
guale , c soggiunge quella essere colla quale un popolo dii al- 
r altro una prerogativa permanente, obbligandosi a riconoscerne 
r autorità e la maestà , nel che consisteva quella degli Etoli 
coi Romani , cioè di fare in guisa che niente sia intrapreso 
contro la sua autorità, nè derogato alla sua grandezza espressa 
col titolo di maestà. Tacito, presso il medesimo autore , dice sif- 
fatti riguardi , rispetto per la sovrana autorità e lo spiega in tal 
modo : a Sono essi contenti de' loro territorj , limitando le proprie 
» frontiere alle loro rive, nulla trascurano per attestarci som- 
» messione del cuore e buon volere ». Nè altrimenti spiegasi 
Floro dicendo: « Quegli altri popoli, benché non sudditi a noi, 
» sentivano egualmente qual fosse la grandezza del popolo Ro- 
V mano e rispettavano questo vincitore delle nazioni » . Di eguale 
qualità sono pure quei diritti che diconsi di protezione, d’avvo- 
catia e di tutela, nella stessa guisa che presso i Greci le città 
marittime sulle colonie; giacché, al dire di Tucidide, le colonie 
erano bensì libere egualmente che le città madri; ma nullameno 
dovevano onorare la metropoli ed usarle qualclie rispetto e de- 
ferenza. Livio parlando dell’ antica alleanza tra i Romani fatti 
|>adroni di Alba e i Latini originari di questa citta , dice che 
nel trattato Roma figurava da superiore , in eo /cedere superior 
Romana res eroi. Andronico da Rodi, dopo Aristotile, dice assai 
bene, cioè che l’amicizia tra parti ineguali, ha questo di proprio 
che 1’ onore è dovuto al più potente , il soccorso al più debole. 
I nostri leggitori vengono ora a confronti della potenza de’ val- 
tellini con quella dei Reti , nè possiam dubitare che il più forte 
non abbiasi a dire quello che entra nel paese dell’ altro e tutto 
lo occupa; quello che detta la legge ossiano i patti dell’ alleanza, 
e che stabilisce i rapporti futuri fra un popolo e 1’ altro. 

Non ignorasi quanto Proculo risponda alla questione posta avanti 
da Grozio (*} : dice egli che un pojxilo o uno stato è libero quando 
non è soggetto al potere o alla giurisdizione di un’altro, quando 
anche in forza di un patto solenne, questo popolo avesse a ci- 
vilmente riconoscere la grandezza e la maestà del proprio alleato. 


C*J L. 'j. Jf. De captivis §. i. 
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Se pertanto nno stato che in tal guisa si obbliga, rimane libero; 
se egli non è punto sommesso alla potenza dell’altro, è mani- 
festo che nulla egli perde di tua libertà e sovranità. E aggiunge 
Proculo che questa clausola non è inserita in nn trattato che per 
mostrare come dei due contraenti uno è superiore all’altro, ma 
non che questo cessi perciò dall’ essere indipendente e libero : e 
questa superiorità devesi intendere non in fatto giurisdizione, 
mentre aveva già detto che un tale stato non era punto som- 
messo al potere o alla giurisdizione dell’ altro ; ma della maestà 
e della dignità o grandezza, il che spiega con un paragone assai 
naturale: « In quella guisa» dice egli a che noi restiamo d’ac- 
• cordo che i nostri vassalli siano liberi tuttocchè ben lungi 
» dall’ esserci eguali in grandezza, dignità e diritti; egualmente 
» dobbiam ritenere che coloro i quali sono obbligati a rispettare 
» la nostra maestà, non lasciano d’essere liberi». Siccome per- 
tanto, proseguiamo nei sensi di Grozio, i vassalli stanno sotto 
la protezione dei padroni del feudo principale, i popoli che sono 
inferiori in una alleanza , sono per la stessa ragione sotto la pro- 
tezione dei popoli superiori ad essi in dignità. Sono sotto la loro 
protezione; ma non sotto la loro giurisdizione, come dice Siila 
in Appiano. Entrano a parte della dominazione; ma non sog- 
getti ad essa, al dire di Livio. Cicerone egualmente, scrivendo 
dei secoli della Romana virtù , dice che il popolo Romano acco ■ 
glie va i popoli alleati sotto la sua protezione e non sotto l’ im- 
pero; e ciò bene si accorda colle parole del vecchio Scipione 
r AfTricano cioè che a Roma piaceva assai più avvincersi gli uo- 
mini coi benefici timore, e associarsi i popoli stranieri 

colla proiezione e l’alleanza, di quello sia renderli schiavi. Ciò 
appunto conviene con quanto narra Strabene de’ Lacedemoni 
dopo r arrivo de’ Romani in Grecia; « Rimasero liberi » dice egli» 
» non contribuendo che quanto erano obbligati in forza del- 
» r alleanza > . 

Ora siccome la protezione prticolare non toglie punto la li- 
bertà personale, la protezione pubblica, non toglie per conse- 
guenza la pubblica libertà, privazione che non potrebbe operarsi 
se non da chi ha il sovrano potere. Per ciò trovansi in Livio 
due opposte condizioni; essere cioè sotto la protezione, ed essere 
sotto la dominazione; e questa distinzione appare anche da quanto 
Augusto , secondo Giuseppe , scrisse a Silleo re degli Arabi , cioè 
che quando non cessasse d’ essere molesto a vicini, ne farebbe 
un suddito d’un amico che egli era. 
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Il vescovo di Coin nè le Leghe, hanno giammai nei cinque 
capitoli proferito parola che indicasse signoria sui valtellini, nè 
che qualificasse questi popoli sudditi loro. Promisero soltanto 
protezione, imposero un tributo per prezzo di essa e della con- 
fedenzione, non altrimenti di quanto nel 1796 vollero i fran- 
cesi al loro ingresso in Lombardia, in mercede della libertà che 
offeriva la Repubblica Madre. 

Quando una nazione, dice Yatel, non è da tanto da stare 
per sè stessa contro gli insulti e le oppressioni, può ella procac- 
ciarsi la protezione d’uno stato più potente. Se l’ottiene, impe- 
gnandosi soltanto a certi rispetti c ad un tributo per la sicurezza 
che le si procura, a fornire guerrieri al di lei protettore, e per- 
sino a seguirlo in tutte le gueno, salvo nel resto il diritto di 
governarsi a suo grado, è questo un semplice trattato di prote- 
zione, che non deroga punto alla sovranità, o che non difleriscc 
dagli ordinari d’alleanza se non pel grado di dignità fra i con- 
traenti. 

Siccome parlandosi di privati possessi , quand’ anche un fondo 
sia gravato da servitù, da censo, da decime ecc. non »i perde 
la proprietà, la padronanza del fondo stesso , e quindi colui che 
acquista il diritto attivo di servitù, d'esigenza del censo, della 
decima ecc., non consegue con ciò la proprietà del fondo gra- 
vato, lo stesso avviene allorché si tratti di popoli, di nazioni, 
di stati. 

Si può, dice Haller (*), essere principe e sovrano, quantunque 
obbligato ad un altro sovrano per una certa dipendenza. Diffatti 
pagarono tributo alcuni imperatori romani ed altri d’orienrc, 
e non cessaron per questo di essere sovrani assoluti. Si trovereb- 
bero pochi stati che non abbiano, per rapporto a certe porzioni 
del loro paese, per alleanze, contratti di pace ecc., assunti certi 
doveri, certe obbligazioni che naturalmente non sembrano giuste, 
giacché ve ne ha di troppo diverse o troppo aggravanti. 

Tratti simili al nostro s’ incontrano frequenti nella storia di 
tutti i secoli. Per essi il debole acquista protezione e sicurezza 
dal potente che potrebbe divenirgli pericoloso , e questi si cresce 
amici e mezzi di soccorso ad assicurare la propria indipendenza 


f*J Risiaurazione della scienza polìtica ecc. Fuligno per il 
Tomassini 1828. Voi. IV. 
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contro gli attentati itegli ttranieri. Un uto utile del |x>tcrc, uii.l 
protcìione, un soccomu per giusta cagione, contribuiscono iti 
modo mirabile a crescere in signoria, e spesso procacciano la 
volontaria sommessione dei meno potenti; così Cicerone, ram- 
mentando, come vedemmo, su questo argomento i bei tempi 
di Roma , diceva : Jlaque illtid patrocinium orbis terree magis 
quam imperium poterai nominari. — Sebbene non possiam molto 
gradire quel vauto dei romani scritlorì , convinti come noi 
siamo cUe l’ effetto sarà sempre stato contrario. Non ci sembra 
egli sentire il linguaggio de’ rivoluzionari francesi? Gli uomini 
di buona fede veramente e giusti non sogliono farsi da sè stessi 
l’encomio. Questi contratti ]>oi, quando in isjiecie sono a per- 
petua durala, riescono sempre di gran pericolo al contraente più 
debole, giacché il più forte, a poco a poco e senza fatica, di- 
viene assoluto signore. Ciò tentossi sopra di noi, c in parte dai 
grigioni si ottenne. Così lagnavansi i' Latini contro gli antichi 
Romani, perchè sotto l’ombra d’ un trattato romano portavano 
una vera schiavitù; e gli Eloli perche non avevano che vana 
apparenza e nome di libertà. E il lamento de’ Baiavi presso Ta- 
cilo contro gli stessi Romani quello era d’ esser trattati da schiavi, 
non come alleati. I Rodi affermavano aneli’ essi che i loro al- 
leati erano sudditi in fatto, e narra Polibio che i Tessali in ap- 
parenza liberi erano sudditi a Macedoni. La storia del medio 
evo e quella de’ nostri giorni ci offrono in gran numero simili 
esempi, come sarebbero le conseguenze dei trattali di pace e di 
alleanza dei francesi nel 1 79J coll’ Olanda e col Piemonte ; nel 
1^98 colla Svizzera rivoluzionata; colla Spagna fino al 1808, e 
colla Prussia nel 181 a ecc. 

La condotta d’altronde dai grigioni osservata riguardo ai val- 
tellini durante i primi anni susseguiti al trattato, mostra a tutta 
evidenza che dessi ci ebbero alleati e non sudditi , e che quel 
parere e quel obbedire al vescovo di Coira nelle cose lecite ed 
oneste, cioè in quanto non ripugna allo spirito del trattato ed 
alla qualità di amici e cari confederati nei valtellini , altro non 
importano che quei riguardi i quali dall’alleato più debole, al 
più potente , sono dovuti ; ma i valtellini hanno diflatli negato 
obbedire al vescovo ed alle Leghe in ciò che ad essi non parve 
lecito ed onesto. Le repubbliche poi , a que’ tempi ad altro non 
aspiravano che ad estendere su di altri paesi la libertà della 
quale esse godevano, salve certe prerogative a favore di chi 
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essa veniva dilTusa. Cosi leggasi anche nel Ballarini clic i coma* 
schi appunto nel i5i3, nell’ occasione che scese il re Fran- 
cesco I in Italia, trattarono di congiungersi in confederazione 
co' svizzeri e con le Tre Leghe; ma perchè dal canto degli 
svizzeri e delle Leghe stesse vote vasi sopra Como la precedenza, 
turbossi il trattato nè piu se ne disse. I valtellini furono con- 
tenti di lasciare alle Leghe questa precedenza coll’ ammettere il 
parere e \’ obbedire che volevasi esigere da Como, e quindi la 
confederazione ebbe V effetto. 

£ appunto nei nostri sensi l’intesero anche i grigioni i quali 
dappoiché, abusando di quel potere che gli eventi fatto avevan 
maggiore , non più confederati ma sudditi ci dissero ( differenti 
in ciò dai Romani che continuavano a chiamare soci i popoli 
che a poco a poco ridotti avevano in servitù ) presero a negare 
la verità dei cinque capitoli e li dissero dai valtellini foggiati 
nel i 6 ao per giustificare quei moti che appunto in quell’ anno 
ebber principio, e dei quali diremo a suo tempo. Questo vera- 
mente disperato paitito prese Io Sprecher, e un secolo e mezzo 
dopo di esso, uno, per altri capi, assai distinto e coltissimo 
scrittore fra i grigioni, il già ministro di Francia Ulisse De Salis 
Marschlintz. Nostro proposito ora sia quello di provare la realtà 
dei dnqne capitoli e per tal maniera distruggere quanto dai 
grigioni di tempo in tempo spacciossi, essere cioè, nei nostri paesi, 
successi in tutti i diritti, che i duchi di Milano vi ebbero un 
giorno. 

Abbiam già veduto che i valtellini ricusarono spesso condi- 
scendere a grigioni fino a tanto convenuti non fossero nei patti 
circa i rispettivi rapporti. Se adunque l’ostacolo fu quindi tolto, 
egli è certo che questo avvenne per cagione d’ un trattato, e se 
è cosi, quale sarà questo trattato, se non quello apparente dai 
cinque capitoli , tanto più che i grigioni non sanno affacciarne 
alcun altro? Ma veniamo a prove costituite da pubblici atti. Il 
sindacato di Talamona del i gennajo i5i3 a rogito Donato Ca- 
moscio; li due della Squadra di Morbegtio e di due comuni di 
quella di Traona, in data 19 e aJ febbrajo dell’anno stesso, 
rogati da Artnebino Castelli, deputano soggetti, i quali si rechino 
a capitolare col vescovo di Coira e colle Leghe, e a dolersi ad 
un tempo con esse della concessione fatta a Giovanni Battista e 
Taddeo fratelli Quadri, e della quale dicemmo. Li a^ maggio 
i 5 i 9 e li a3 ottobre iSao, come agli atti di Artuchino Castelli , 


Digltized by Google 



1 1 

erano eletii dcpiiiati e ipedili alla dieta, onde insittere per 1’ oi- 
servanza de' capitoli alla Valle accordati, allorché seguì l’ occu- 
pazione di essa. £ adunque seguita prima degli anni accennati 
una capitolazione fra vaìlellini e grigioni; e quale adunque sarà 
se non quella da noi riferita? liel quarto dei capitoli obbli- 
gansi il vescovo di Coira e le Leghe ad ajuto e consiglio pres- 
so Cesare, il duca di Milano ecc. onde i vaìlellini abbiano 
ad andar liberi da qualunque dazio od altro simile aggravio, 
non altrimenti che gli uomini delle Tre Leghe; ad appunto per 
questo capìtolo, nel trattato di alleanza perpetua li dicembre 
i5i6 col re di Francia, e i5 dicembre i5i8 coll’ imperatore, 
si convenne espressamente che anche i sudditi {*) delle Leghe 
fossero come uomini delle medesime, esenti da gabelle, dazi ed 
altri pesi. 

Nel i5ig, essendo i nostri da comaschi aggravati di dazi per 
le merci che di Lombardia traducevansi in Valtellina, Paolo di 
Castelmuro, commissario delle Leghe, in nome di esse, per ro- 
gito 1 1 marzo di Gabriele Dell’ Olmo in Como , avanti il regio 
referendario Paolo Lncino, protesti» contro tali esazioni perchè 
opposte al convenuto tra il re e i grigioni. Ecco mauifesta la 
relazione di questo fatto al quarto de’ nostri cinque capitoli.* 

Nella collezione de’ consigli del comune di Postalesio, sotto il 
i585, per Nicola Artaria notajo e cancelliere di esso comune, 
sono trascritti i cinque capitoli tratti da copia emessa da Vin- 
cenzo Quadrio a quel tempo cancelliere di Valle, e per esso 
tolta dagli atti di Michele Panigoni , che quella stessa carica co- 
priva negli anni i5ia, i5i3 e seguenti, e del quale sebbene 
possano ne’ nostri archivi trovarsi tuttavia gli atti da esso qual 
pubblico notajo rogati, perchè come è fama, dai grigioni sot* 
tratti , più non rinvengonsi quelli del Panigoni cancelliere di 
Valle, di quel cancelliere appunto che ricevette gli originali 
cinque capitoli ed autentici» l’atto solenne di loro acccttazione 
per parte dei valtellini. 

Colombano Sozzi abate di Disentis, li sg dicembre i^GS, al- 
r intrepido e saldissimo propugnatore de’ nostri diritti e privilegi 


r*J In questi tr aitati vengono i vaìlellini dati sudditi, perchè 
* grigioni mostravano ladonasione di Mastino, non già i cinque 
capitoli. 
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contro i grigìoni, l’ assessore dottor Fabio Carbonera, scriverai 
» Frattanto la servo colle ricercate notizie intorno ai cinque ar- 
» ticoli del i5i3, dei quali in primo luogo generalmente li 
» nostri annali del monistero nel VI tomo ad annum i5i3 con 
» questi precisi termini certi: — hoc eodem anno ariiculi Rhertos 
» inter ac Vallis Tellince incolas eredi fuere, qui hii non lam 
» Rhcelorum subditi, quam confcederaii comprobantur. — Sc- 
» condo trovo li cinque capitoli per exiensum in tedesco, tali 
» appunto quali li dà tradotti il Quadrio nel primo tomo delle 
» sue dissertazioni in un nianoscrilto antico, ossia raccolta di 
» statuti , alleanze, convenzioni e trattali spettanti le comuni 
» Tre Leghe, fatta da un certo signor Giovanni De Scandolcra 

> che fu già Bunds Landama nelle Dicci Dritture, e dove nel 
» titolo che ai detti articoli prefigge espressamente, dice averli 
» cavati da una carta data in Jantc i5i5 ( che prohahilmente 

> esser non può che l’originale ) la quale si conserva nella can* 
• cellerìa della città di Coira. Io mi sono fatto premura già 
» tempo fa di ricercarli nell'archivio di colà per averne copia 

> autentica j ma indarno perchè non vi si trovano più, come 

« dall’inventario fatto per ordine delle Leghe nel oppure 

« che ho procurato appunto da uno fedele per vedere se trovare 

> ti potevano li detti articoli j ma la testimonianza qui sopra 
» riferita, sembrami basti per non lasciarli più da alcuno met- 
» tere in dubbio , e gliene darò 1’ estratto disteso ed autentico , 
a se comanda , o come lei stimerà meglio a . 

Che ti vuole di più ? Copia autentica dei cinque capitoli con> 
servasi per anche da alcuni di Valtellina. Quella che il Tatti 
trascrisse negli Annali Sacri di Como, era allora, dice egli, di 
scrittura sì oscura ed antica da non potersi che diflìcilmente 
comprendere, e di maniera che dovette egli supplirli in alcun 
luogo. Lesse quindi e scrìsse Zuinenses in luogo di Renenses ; 
poi soggiunte che forse dovevasi o potevasi leggere Tuinenses. 
Eppure il Tatti trascriveva questi articoli nel 1680 , circa cioè 
soltanto tessant’ anni dopo quello nel quale , al dire dello Spre- 
cher e del Salis, stati sarebbero da valtellini infantati. Non è 
quindi a presumersi che in soli sessant’anni volesse quella scritta 
farsi tanto oscura ed abrasa da non potersi facilmente leggere , 
da non potersi esattamente trascrivere. 

I mille fiorini di Reno, detti poscia danari di convenzione, 
furono sempre pagati. Li 10 gennajo i5i5, come stà presto 


Digitized by Google 



iS 

Artuchlno Castelli, il capitano della Valle Bartolomeo Stampa , 
confessava ricevere dai comuni della Squadra di Morbegno la 
quota loro dei mille 6orini. Nel consiglio di Valle i6 maggio 
i5ig si prese di spedire tre oratori alle Leghe per la conferma 
dei capitoli concessi al tempo nel quale i grìgioni occuparono 
la Valle, e nella ricordata collezione de’ consigli di Poslalesio, 
leggesi che li ag giugno dell’anno stesso, Giovanni Marlianici 
ebbe certo danaro pel di lui viaggio a Coira onde ritirare, con- 
fermati, i capitoli della Valle— -prò andata per eum facta Coi- 
ram recipiendo capiuda Vallis, 

Per volere del consiglio i-] maggio i5ig della Squadra di 
Morbegno, registrato da Artuchino Castelli, fu spedita deputa- 
zione alle Leghe anche perchè ottenesse la conferma di tutti e 
singoli i capitoli concessi ai comuni e uomini al tempo dell' ac- 
quisto di tutta la Valle dai Signori delle Magnifiche Tre Leghe, 
e dai predetti comuni e uomini , in forza del prestato giura- 
mento , consentiti. — Omnia, et quaecumque capitala dictis 
comunibus, et hominibut concessa alias tempore acquisitionis 
tolius Vallis TeUince per prcedictos Dominos Magnijìcarum 
Trium l,igarum , et prcestiti juramenti Jìdelitatis per dictos Co- 
munia et homines affirmata. 

Li a3 ottobre i5ao, per deliberazione dello stesso consiglio, 
altri deputati recaronsi alla Dieta a pretendere la revoca di certe 
concessioni a favore di Luigi Lambertenghi , allegando capitala, 
ordines et privilegia Vallis Tellince et eorum conjìrmationem , 
quella conferma cioè che appunto crasi ottenuta per la missione 
del maggio i5ig, e della quale abbiamo già detto. 

Li aa maggio i!j83, il giigione capitano Fiorino, assistito da 
tutti gli ofiìciali di sua nazione in Valtellina , chiese al nostro 
consiglio generale che la provincia giurasse fedeltà alle Leghe; 
ma fu risposto non ravvisarsi autorità di sorta nel capitano Fio- 
rino e ne’ di lui assistenti da pretendere tal giuramento ; che la 
Valle non aveva data cagione di sospettare mancamento di fede; 
e che in ogni caso le Leghe dovevano, come una volta, pre- 
cedere col giuramento di tenere le fatte promesse. Giurarono i 
valtellini quella fedeltà che avevan giurata i loro maggiori; ma 
r efficacia dell’atto fu vincolata alla condizione soggiunta , quella 
cioè che i grigioni giurasser del pari l’ osservanza di quanto i 
loro antenati avevan promesso. Perciò nel coruiglio 5 giugno 
dell’ anno stesso, la Squadra di Morbegno volle unito anch’essit 
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un deputalo a quelli che dal rimanente della Valle mandavanai 
alla dieta a fare alcune domande; e primo che volesse astenersi 
dall’ imporre alcuna taglia , essendo d’ altronde già la provincia 
abbastania gravala, come alla dieta stessa era noto; secondo 
che limitar si volesse ad esigere dagli nomini della Valle quel 
giuramento già prestato da loro antenati ; che questo prestar si 
dovesse in mano agli officiali di ciascuna giurisdizione, congrue 
referendo, così però che anche le Leghe giurassero di osservate 
e far mantenere i capitoli eretti e conchiusi tra esse e la pro- 
vincia nel i5i3; terzo che fossero alla Valle resi i documenti 

0 rescritti a sindacatori ultimamente usciti di carica dalla stessa 
esebiti e riguardanti il riattamento della strada di Bocca d' Adda , 
e del ponte di Mantello; quarto finalmente che, con ogni rimedio 
di ragione, fosse provveduto, onde gli officiali ossiano i magi- 
strati grigioni in Valtellina , giurassero 1* osservanza degli statuti 
provinciali e i decreti delle Leghe usciti nel iS^o e nel i583 
in quanto riferivansi agli officiali medesimi. 

Convicn dire che i grigioni ben per tempo negassero i cinque 
capitoli, poiché nel già ricordato consiglio aa maggio i585 è 
stabilito un premio di scudi centosessanta a chi presenterà i ca- 
pitoli del i5i5 tra le Leghe, il vescovo di Coira e la Valtel- 
lina; e nel consiglio aa luglio i5ga della Squadra di Morbegno 
autenticato dal di lei cancelliere Giovanni Battista Sebenardi , 
leggesi pure che il signor Viviano Fellosio Marlianici , pretende 
gran somma dalla provincia per l’ invenzione dei cinque capitoli : 
— quod Dominus Vivianm Fellosius petit magnam quantiunem 
pecuniarum totius Vcdlis Tellinee causa capitolorum inler Illu- 
strissimos Dominos nostros, et Vallem Tellinam initorum per 
eum Dominum Vi'/ianum inventorum. 

È adunque stabilita la verità dei cinque capitoli, ed è dunque 
pretta calunnia quanto per ismentirli ne dissero lo Sprecher ed 
il De Salis. Se questi capitoli stali fossero opera de’ valtellini, 
certamente ben altri ne avrebbero cretti, tutte omettendo quelle 
frasi e quelle espressioni d’ onde trarre potessero i grigioni e il 
vescovo di che dirci sudditi loro e dipendenti. Egli è vero che 
nelle controversie le quali poscia eccitaronsi tra valtellini e gri- 
gioni, toccaronsi rispettivamente gliestremi, e quindi male ap- 
posero circa la lettera e lo spirilo de* ripetuti capitoli, giacché i 
primi vantarono una assoluta e illimitata confederazione, mentre 

1 secondi pretendevansi sovrani assoluti non altrimenti che un 
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giorno i duchi di Milano; ma jioicliè i fatti tono sempre i mi- 
gliori interpreti delle parole; e perchè dall’ osservanta dei cinque 
capitoli , mcutie viene provata più oltre la loro verità , daremo 
alcun cenno sul come , dopo essi , e diritti e doveri fra i due 
popoli regolati venissero. 

La Valtellina rimase partita in cinque ginrìsdizioni, cioè Ti- 
rano, Teglio, Sondrio, Morhegno e Traona. Ogni comune pro- 
segui, non già come una volta, per via d’ incanto, ma per liberi 
voti ad avere il proprio giudice con giurisdizione fino a L. 5o 
imperiali, equivalenti allora a ducati d’oro, oggi zecchini N. io 
ìf^. iJH. I giudici poi dei capiluoghi ossia delle giurisditioni , 
eletti venivano dal vescovo di Coirà e dalle Leghe; mala scelta 
non era efficace sino a tanto non fosse dai singoli distretti della 
provincia assentita o confermata. A queste magistrature eletti 
venivauo e grigioni e valtellini, ed è quindi che nel i5i4 ve- 
diamo Andrea Carbonera di Sondrio pretore, o come allora di- 
cevasi, podestà di Tirano, e nello stesso anno Simone Quadrio 
di Ponte podestà di Morbegno, Giovanni Battista Quadrio egual- 
mente di Ponte podestà di Traona, esercitare l’ ufficio loro in 
nome del vescovo di Coira c delle Tre Leghe. Gli è perù vero 
che i giusdicenti valtellini si mostrarono sì poco illihati e tanto 
onesti i grigioni, che, dietro proposta della Squadra di Traona, 
si chiese dalla Valle che i giudici dei singoli distretti fossero 
tatti grigioni, ed ecco perchè dopo il i5i5 non trovanti più 
valtellini in queste cariche. Ma uon andò molto che quei buoni 
omaccioni, nei quali tanto fidossi, fecero a valtellini costar caro 
SI preso partito. Le appellazioni poi insinuavansi ad lin collegio 
di probi valtellini scelti all’ uopo dai litiganti stessi. 

Tutti gli affari ed anche i più gravi, trattavansi nel di lei 
consigh'o generale , e , secondo i casi , nei consigli delle singole giu- 
risdizioni. Al consiglio generale assisteva, senza voto, il capitano 
governatore ed a quelli delle giurisdizioni , egualmente senza voto , 
il rispettivo podestà o pretore. Le cause civili decidevansi spesso 
col parere del consiglio di Valle, e, a norma delle circostanze, 
con quello del consiglio delle giurisdizioni. Aveva la provincia 
i particolari suoi magistrati annonali e sanitari, ed ogni comune 
i propri decani, i quali ne trattavano gli interessi con antorìtà 
di infliggere multe, porzione delle quali alle volte spettava al 
giudice, l’altra al comune, mentre in certi casi erano intiera- 
mente di ragione di questo. La provincia tutta, i singoli distretti, 


Digitized by Google 



i6 

e ili fmc anche i comuni partecipavano al prodotto delle multe 
per delitti ingerenti pena di sangue, c in certi oggetti, appro- 
fittava la Valle non pure delle coiiGsclie. Potevano i giudici 
mitigare le pene, e il salario ad essi pagarsi doveva juxUi so- 
lilum, che è quanto dire in quella stessa misura nella quale pa- 
gavasi allorquando obbedivasi ai duchi di Milano. 

Che gli ofiìciali ossiano pretori delle giurisdizioni dal vescovo 
di Coira nominali e dalle Leghe , esercitare non potessero I’ oiTicio 
loro senza previa acccttazione delle giurisdizioni stesse, è mani' 
festo in ispecie da istromento 5 marzo 15^4 negli atti del più 
volte ricordato Artuchino Castelli , c dalla credenziale 'x!^ prece- 
dente febbrajo dalle Leghe concessa a Lorenzo Sonvico spedito 
a luogotenente del podestà di Morbegno. Abbiamo dal citato islro' 
mento, che contiene l'atto di consiglio generale della Squadra, 
come il Sonvico lo fece adunare e presentategli le credenziali, 
chiese fossero aperte , lette ed ammesse c domandò in pari tempo 
di esser egli, a tenore delle lettere stesse, accettato in luogotenente 
dell* ulhcio di Morbegno. Appariva dalle medesime la nomina 
del Sonvico per gl’ impedimenti del podestà Corrado di Lom- 
breoo, ed eravi soggiunto: « Vogliamo di piu che in quelle cose 
» le quali ti sembrassero diiììcili, prendi consiglio dal signor 
V capitano generale c dal podestà di Traona. Ordiniamo inoltre 

• a voi tutti e singoli uomini del comune e della podesteria di 

• Morbegno di obbedire al già detto I^orenzo fattore o luogote- 

• nente nostro in tutto e per tutto, e d’ essergli d'ajulo e di 
» consiglio in ogni cosa lecita, giusta ed onesta onde evitare la 
> nostra indegnazione » . — Volumus insuper ut in iis qua; libi 
foriassis salis ardua viderentur , ipsos Dominos Generalem Co- 
pilaneum seu Trahonemsem Potesiaiem consultos habeas eisque 
ad saluhria declines. Insaper vobis omnibus, et singulis homini- 
bus lotius Communilatis et Potesterùe Morbonii prcesentibus di- 
striciè mandamus , ut eidem jam dialo Laurentio factori, seu 
Locum Tenenti nostro in omnibus , et per omnia ohbediatis , 
auxilio et consUio assisietis in singulis decentibus , liciiis , justis , 
et honestis prout nosiram, et loiius Lighae evitare et effugere 
volueritis indignationem. — Vediamo ora che deliberò quel con- 
tesso: ■ I quali signori sindaci, consoli ed agenti in nome come 
» sopra , lette prima e diligentemente intese le predette lettere e 
» il loro tenore , le ofTcrsero da eseguirsi ecc. in ogni loro parte 
« e salvo in quella, nella quale fanno menzione del podestà. 
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» giacché in essa non vogliono ammetterle, e in esecuzione delle 
• medesime , accettarono il predetto signor Ijorenzo in e per luu- 
» gotenente nel detto uflìcio di Morbegno , ofTerendosi di secon- 
» darlo in tutte le cose lecite ed oneste e di essergli d’ajuto». — 
Qui D. D. sindici consules, et agenies nominibus ut supra leciis 
prius, et diligenier intellectis prcedietis literis , et earum tenore, 
obtulerunt prcefacias literas exequi etc. in omnibus, et prout ad 
literam jacent et in eis continetur , et salvo alla parte in qua 
preedictie lilere menlionem faciunt de Potestate, in qua tamen 
parte non volani eas admitiere, et in quorum literarum execu- 
tione prcedictum D. Laurentium in et per Locum Tenentem in 
dieta officio Morbegnii acceptaverunt offetentes ei, et mandatis 
suis licitis et honestis parere, et auxilium prautare. — « Allora 
» il signor Lorenzo Sonvico, sedendo come sopra, rese grazie ai 
» detti consoli ed agenti in nome come sopra ». — Sedens, ut 
supra, gratias agit dictis consulibus, et agentibus nominibus ut 
supra. 

Ora quando è mai che i duchi di Milano ingiunsero a sudditi 
valtellini di assistere ed essere di ajuto e di consiglio ai magisUati 
che vi spedivano ? Quando è mai che i valtellini , sudditi ai 
duchi di Milano, ebbero il diritto di vedere le credenziali dei 
magistrati stessi , e la facoltà d’ accettarli e di ricusarli ? In hne 
quando mai è egli avvenuto sotto i signori di Milano che il 
giudice da costoro spedito ringraziasse il suddito valtellino pci 
vedersi dal medesimo accettato, e per la promessa d’ajuto c di 
consiglio 7 Tutto questo mirabilmente combina a sempre più 
stabilire che i grigioni non successero in Valtellina nei diritti dei 
duchi di Milano ; tutto questo concorre a mostrare che tra i vaL 
tellini e grigioni vi furono patti regolatori dei reciproci rapporti, 
e che questi patti altro non ponno esser che quelli nei cinque 
capitoli contenuti. 

Vi è di più. I dazi vidersi tuttavia a disposizione della Valle. 
V edemmo diflatti come prima dei cinque capitoli , avendone i 
grigioni investiti i fratelli Quadrio, dietro riclamo, tornarono 
alla Valle, e se il terzo dei cinque capitoli, vuole che gli uo- 
mini della Valtellina e del comune di Tcglio godano ed usino 
de’ loro privilegi e delle antiche loro consuetudini, non v’ ha 
dubbio che ciò non comprenda la conferma del diritto d' im- 
porre dazi c di disporne. Che se i grigioni vollero una volta che 
i valtellini abolissero quel dazio che, al posto di Cera presso 
Fol II. a 
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Ckiiuru, i*tituito arcvwio a pragiudizio da' hormieii , ciò fa non 
]>cr arvocara a cà quetto diritto o per contrattarlo in roattima 
a xaltcllini; ma i Lormicti, egualmente che i valtcllini estendo 
uomini delle Tre l.eg1ie, quella imposizione trovavasi troppo 
apertamente in conflitto col IV’ dei cinque capitoli , e opposta ai 
trattati col re di Francia. Per quello poi riguarda specialmente 
l'estrazione del vino e delle vittovaglie, almeno Ano a certa rag- 
guardcvol misura, la pretesa de’ valtcllini stava contro i privi- 
legi a bormiesi accordati dai duchi di Milano, dai redi Francia 
c dai grigioni stessi riconosciuti ed ampiamente confermati. Sa- 
rebbesi poi ravvisato ben stravagante che gli uomini delle Tre 
Leghe non avessero fra loro potuto quelle franchigie godere', le 
quali cura sì grande avuta avevano di assicurarsi dal canto degli 
esteri per solenni trattati. 

Nel libro dei consigli di Postalesio sotto li u8 dicembre i5i8 
si vede assentata un’ imposta per un’ andata di Giovanni Mar- 
lianici a cagione de’ dazi — prò denarts allogatis in D. Johan~ 
nem Marlianicum pio andata facta per eum prò datiis. — K 
nel libro stesso si legge che li io dicembre i5ao, s'impose ag- 
gravio per la missione di Luigi Lambertenghi a Milano, ed anche 
questa {>er difendere i diritti della provincia in quanto a dazi. 
Dal che tutto facilmente conchiudesi che se questi diritti, se 
questi profitti appartenuto avessero a grigioni anzi che a valtcl- 
lini, deputati sarebbonsi grigioni in nome delle Leghe, non val- 
tellini in nome della provincia e questo fatto sarebbesi a spese 
de’ grigioni non de’ valtellini. D De Salis poi allorquando scri- 
veva essere i grigioni successi in Valtellina nella pienezza dei di- 
ritti che avevanvi un giorno gli antichi signori, se era in con- 
traddizione col fatto non eralo meno con sè medesimo. Cortamente 
non sovvenivasi egli di quanto in nome della Valle, scritto aveva 
per certa di lei controversia col podestà di Morbegno, e della 
quale a suo tempo diremo. Scrisse egli « questo certamente è 
a stato il motivo e la ragione per cui non solo nel capitolato 
» di Milano onde deriviamo la soggezione nostra alla Repubblica 
» delle Eccelse Leghe della Rezia «. Se adunque la nostra sog- 
gezione a grigioni, a dire di un tanto loro concittadino, ripete 
la propria origine da un’ epoca e da un atto si posteriore , 
come potrà piò dirsi che questa avesse principio quando occu- 
possi la provincia} e come potrà dirsi questo se nemmeno pel 
«apitolato di Milano divennero i grigioni assoluti nostri signori? 
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II De Siilit allorquando in tal modo tcriveva era ben lungi dal 
(oepetlaru, che le di lui osservazioni avessero un giorno n ve- 
nirgli rinfacciate da quegli «tessi, a favore dei quali erano 
fatte. 

Prima dei capitoli di Milano, guardaronsi mai sempre i val- 
tellini ne’ ricorsi alle L^Iie di dirsi sudditi, e i grigioni egual- 
mente ne’ rescritti, «'astennero per Io piu dal qualificarli tali. Il co- 
mune e gli uomini di Àrdenno in certa scritta io dicembre lóau 
indirizzata alle Leghe, soscrissero servùores vestri ma non sub- 
dili; e le Leghe nel loro decreto non dissero sudditi i ricorrenti. 
Guai se tutti coloro che diconsi e soscrivonsi servitori riguardarsi 
avessero sudditi; guai se espressioni di semplice urbanità avessero 
a produrre diritto di padronanza tu chi le usa. Il vocabolo ser- 
vitori usavasi ed usasi tuttavia da grigioni stessi riguardo allo 
Tre Leghe. Su questo argomento gioverà in fine osservare la 
lettera contenente la capitolazione data dal vescovo di Coira c 
dalle Leghe li i8 febbrajo i5i3 alla valle S. Giacomo nel chia- 
vennasco. Ivi gli abitanti di essa valle sono dal vescovo di Coira 
e dalle Leghe chiamati • li nostri fedeli uomini della valle $. 
» Giacomo nostri cari confederati ». Questa fu ad essi replicata 
li 38 luglio i65g. Se quindi la valle S. Giacomo è stala dal 
vescovo di Coira e dalle Tre Leghe ricevuta e detta confederata , 
e ciò quand’anche nel criminale soggetta al Reto commissario 
residente in Chiavenna , perchè avrà egli a negarsi o a porsi anche 
soltanto in dubbio che ad eguale condizione, dal vescovo e d.illc 
Leghe, non sia la Valtellina anch’essa stata ricevuta? La Vai- 
tellina che pel modo e per la facilità con cui venne ottenuta, 
aveva ben maggior diritto a miglior trattamento che non la valle 
S. Giacomo, della quale il tranquillo possesso da quello dipen- 
dendo del castello di Chiavenna, era a grigioni costato ben sei 
mesi di sanguinoso travaglio? 

Per tutto questo ci lusinghiamo d’ aver smentito il Lavizzari 
ove ci volle sudditi a grigioni fosse pure con privilegi. Ma il 
Lavizzari stesso ebbe assai maggior torto allorché disse la sogge- 
zione de’ valtellini a grigioni aver secondalo il genio stesso della 
natura, la quale avendo posta la Valle a pie’ della Rezia, inse- 
gnava a prestarle obbedienza. Questa assurda, gratuita, abbiet- 
tissima adulazione debbo aver fatto altamente stupire gli stessi 
grigioni, ai qu.-di tanto inattesa, e nel tempo stesso affatto in- 
debita giungeva. Vari risjietti « il timore in ispcric, {>onn* 
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•Mtringert a tacere alcuna vcritì: attribuiscasi questo a piccole!- 
xa d’animo, ascrivasi a prudenza, poco rileva, ciò dipendendo 
dalT aspetto sotto il quale si vedon le cose o dalla qualità delle 
circostanze nelle quali ci troviam collocati; ma nulla v’ha che 
possa obbligarci a tradire il vero, a dare negli assurdi i più 
enormi , in fine adulare , il che non è sopportabile se non quando 
si risolve in un indiretto rimprovero, all’oggetto di riaddurre 
r uomo non anco depravato , sul retto sentiero. Che se l’ adulare 
è proprio di animo basso, rìmpinconito , simulatore ed anche mal 
fido, tanto più spregiar devesi ed abbonirsi in uno storico, isti- 
tuto del quale è narrar verità, e tacersene ove non voglia dime 
o non possa, 
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SOMMARIO 

Muore Giulio II ed è papa Leone X. — MastimUùmo Sforza 
cede agli svizzeri i castelli di Lugano e di Locamo. — Francia 
e Venezia contro gli svizzeri in Lombardia. — / francesi 
nuovamente in Milano. Dattaglia di Hovara vinta dagli 
svizzeri. — Lo Sforza tai altra volta in Milano. — Muore 
Luigi XII ed è re Francesco I. — E con esercito in Lom- 
bardia. — Gli svizzeri in lega colT imperatore, con Spagna, 
col duca di Milano e col papa. — Sono scissi. — TYa essi 
e Francia si negozia a Gallarate. — Da contrari voleri della 
Dieta il trattato si turba. — Rotta degli svizzeri a Melegnano. 
— Lo Sforza rinuncia il ducato. — Pratiche del re per ria- 
vere i paesi staccati. — Insorgono Traona e Caspano, che 
‘ tornano all ordine. — Pretendono essi contributi 

dalla V alle. — Si negano , e li ottiene la forza. — Naturali 
disastri. 


X^a notte del ao al ai febbrap i5i3, gridando, al dir di ta- 
luno « Fuori d’Italia Franzesi; fuori Alfonso d’Este ■ cessò di 
vivere il troppo celebre papa Giulio II. Se quest* uomo acquistò 
fama di grande, avvenne ciò, secondo il Guicciardini « presso 
» coloro, i quaU, essendo perduti i veri vocaboli delle cose, e 
* confusa la distinzione del pensarle rettamente, giudicano che 
» sia più officio de’ pontefici raggiungere coll’ armi, e col sangue 
» de’ cristiani imperio alla Sede Apostolica , che l’ afiaticarsi con 
» l’esempio buono della vita, e col eorreggeie e medieare i co- 
» stumi trascorsi, per la salute di quelle anime, per la quale ti 
» magnificano che Cristo gli abbia costituiti in terra tuoi vicari » . 
I vasti disegni di questo pontefice, e capo àélx santa lega , sce- 
sero con lui nella tomba, e con esso rimaser sepolti. Giovanni 
De Medici di lui successore, t col nome di Leone, tra i 
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(>ai>i il tleciiuo, rra ria allri iitinti |)OM«duto. ProponcTMÌ egli 
1’ auge della prupria famiglia , protezione alle urti ed alla lettere 
e magnificenza oltre ogni misura. 

11 duca Massimiliano aveva intanto potuto, pur troppo, cono- 
scere clic senza gli svizzeri non gli era jiossibilc conservare lo 
stalo, e quindi, sebbene avesse egli cagione d’essere scontento 
di quella nazione, per tenersela avvinta, cedette ad essi i castelli 
di Lugano e di Locamo, poi spedi alla dieta. Colà erano i de- 
putati di Francia e questi per rannodare le antiche alleanze; ma 
le domande degli svizzeri furono tanto indiscrete da eccedere 
assai gli arbitrj de’ comparenti pel re, da nulla poter conchiudere; 
c in vista di ciò que* fieri repubblicani superbamente dkhiara- 
rarono che gli stessi deputati potevano houzer, cioè mettere gli 
stivali ed andarsene. 

L’altiera e oltraggiante condotta, fece a Luigi strìngere lega 
co’ veneziani , i quali erano del pari malcontenti dell’ imperatore , 
c questa alleanza rassodata veniva dalla morte di Giulio IL 

Ecco francesi e veneti nel milanese. 11 duca ne è sgomentato ; 
ne esultano i sudditi. Non vedendo salvezza, con quel poco di 
genti di che gli è dato disporre, carico dell’odio di tutti, nonché 
del disprezzo, esce da Milano e vassenc a Novara ( a8 maggio ), 
e i francesi sono di nuovo in Milano. Dal canto loro que’ cit- 
tadini occupano alcune principali città, sicché io Sforza è spoglio 
di quasi tutto lo stato. Non avevano mai pensato gli svizzeri 
un si ratto operare fidando anche nel savojardo loro alleato; 
ma questi , per certe cagioni , aprì a francesi la via ed anzi die’ 
loro soccorsi. Ottomila svizzeri (Hinevansi quindi in marcia e giun- 
gcvuuo solo in tempo di chiudersi col duca in Novara, alla qnsd 
piazza ponevano i francesi l’ assedio ; il che saputo dalla dieta ne 
venne presto un soccorso di sedici mila, i quali pervennero al 
campo di Novara. Erano i francesi ventisei mila; si venne a gior- 
nata, c la vittoria fu degli svizzeri, il che porse agio allo Sforza 
di riavere i paterni dominj, e gli svizzeri tornando alle patrie 
loro offrirono un’ altra volta lo spettacolo del contrasto delle 
1 icclic e fulgide spoglie di Lombardia coll’ orrida nudità delle 
lupi loro natie, li duca, o più veramente gli svizzeri, ebb«t> e 
trattarono da ribelli quelle città che spontaneamente diersi a fran- 
cesi. Fu certamente gran ventura per noi, che fra le poche ri- 
maste al duca fedeli , quella fosse anche di Como , perchè noa 
tappiamo a che d avrebbero eondotti la condizione de’ tempi , 
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la memoria delF antica, bcncliè tempra mal licnta, dubbia con- 
cordia, le tuggettioni, le lutinghe a reiempio di (ali vicini. 

Sembrando per tempre cessati agli Sfona i pericoli ( luglio }, 
Francesco, il secondo dei figli del Moro, lasciata la Germania, 
scendeva in Bormio, e per la Valtellina, recavasi a Milano ove 
essere a parte dei prossimi nuovi travagli del duca fratello. Questi 
intanto, dissoluto e dissipato, rapidamente volgeva a sicura ro> 
vina. Avcvangli spedito gli svizzeri uno speciale ministro perchè 
del suo consiglio il reggesse e ne vegliasse il contegno; ma loro 
cautela migliore a contenere il prodigo duca, quella fu di rapire 
il più ed il meglio delle ricchezze del milanese, e questo impo* 
verimento era forse la principale cagione da rendere il duca 
pressocchè indifferente ai nuovi apparecchi di Luigi XII a ri- 
cacciarlo dal principato. Nel mentre però Luigi stava per scen- 
dere, morì ( I gennajo i5i5 ). Gli successe Francesco, primo di 
tal nome. Era il nuovo monarca giovine di ventun’ anni , di 
molto senno, di gran coraggio, e, non meno dell’ultimo Luigi, 
anelante a gloria militare. Discendente anch’ egli da Valentina 
Visconti, volse i primi pensieri a riavere il milanese, e rinnovata 
quindi l’alleanza coi veneziani, in loglio erà nel Delfinato con 
più di cinquantamila guerrieri che disponeva condurre egli in 
persona. Gli svizzeri, dal canto loro, adunarono treni’ otto mila 
uomini che posero presso Vercelli, senza contare altri nove 
mila in varie piazze posti a presidio. V’era nn consiglio di guerra 
al quale presiedeva lo Schinner, con balia di conchiuder al- 
leanza coll’ imperatore , col re di Spagna e col duca di Milano. 
Avvenne diflatti tal lega, e chiesto anche il papa, vi venne egli 
soltanto allorché seppe giù scesi in Italia quarantasette mila sviz- 
zeri disposti a difendere la causa sua. Non ostanti le precauzioni 
de' svizzeri, giungeva nelle pianure di Saluzzo l’ antiguardo fran- 
cese , e per altra via compariva il grosso dell’ esercito. Le discordie 
sorte tra gli elveti duci, diedero comodità a francesi d’awanzarsi 
e farsi padroni di varie piazze del Piemonte, e a mantenere di- 
visi gli svizzeri , sorvenivano loro argomenti di riputarsi traditi 
dal papa. Certamente che questa guerra, perniciosa, non che 
inntile riusciva a quella nazione che il peso maggiore portavane. 
Ciò si conobbe, ma dopo soltanto contratto l’impegno. Conveniva 
pensarvi prima di esporsi al sospetto di una vergognosa venalità, 
e prima di accorrere intorno al vessillo di un papa che prendeva 
gli svizzeri a gabbo, e di un duca alleato tanto spregevole quale 
era lo Sforza. 
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Ai priadpiare di s«Uem}>re , coll’ opera del duca di Savoja , trà 
gli agenti del re c alcuni rapprescnianti l’ elvetica nazione presso 
l'armata, si tennero in Gallarate congressi e si stesero articoli 
di piace. Il principale di essi dava al re ciò che più stavagli a 
cuore , il consenso dei cantoni all’ abdicazione del duca di Mi- 
lano contro cessione a questi del ducato di Netnours con altri 
vantaggi. Obbligavasi pioscia il re a contare agli svizzeri alcuna 
somma) dovevano rinnovarsi le antiche alleanze, e il corpio el- 
vetico guarentiva il ducato di Milano, Asti e Genova; piermet- 
tevagli far leve di genti quante volesse, contro il pagamento di 
quegli stipiendi che sarebbonsi poi convenuti. Fin qui pieno 
consenso; ma quando parlavasi di restituire al milanese il giù 
ceduto agli svizzeri o dall’ armi loro conquistato od altrimenti 
occupato, veniva lo scabro. Un re di vastissimo regno, non 
sapeva risolversi a tacere pier sempre su sottrazioni ad un praese 
che sembrare certamente dovevagli già piccolo troppio; e all’ op- 
posto poproli mendichi come quelli di Schwitz, d’Underwald, 
fi’ Uri e delle Leghe de’ Grigioni , le quali facevano , sotto certe 
condizioni, causa comune co’ svizzeri, avevano queste frazioni in 
conto di vasti, importantissimi piossessi. Avanzò il re la proposta 
di comperarle; i negoziatori non erano forse pier ispregiarla; ma 
dai committenti venne con tanto sdegno sentita e respinta, da 
far chiaro vedere che anche la sola insistenza nel pirogetto , avrebbe 
tutto intiero fatto cadere il negozio. £ perchè questo, dal canto 
degli svizzeri , era 1’ opiera di una fazione soltanto priva piersino 
di facoltà d’ apirir trattative di questa natura , finiva di mandarlo 
del tutto a vuoto il continuo scendere di nuove elvetiche bande, 
le quali anelando a gloria ed a preda, al sedunense oppiertuno 
il destro porgevano di rinnovare la guerra. Ma intanto i fran- 
cesi, traendo profitto dalle lentezze e da mali umori de* svizzeri 
allargavansi in Lombardia, e comandati dal re in piersona, px>- 
nevano campo a S. Donato fra Milano c Melegnano ( i5 settem- 
bre ). Da Milano contro di essi uscirono gli svizzeri , ed arringati 
dal cardinale, gli attaccarono con impioto; ebbero^ alcuni vantaggi^ 
ma il giorno appresso, dopo qualche vicenda, entrando in bat- 
taglia a soccorso del re Bartolomeo d’Alviano colle venete scliiere, 
non fu più piossibile agli svizzeri il tener fronte dovunque e contro 
tanti nemici; ti ritrassero con tal ordine che recò maraviglia, e 
senza contrasto rientrarono in Milano. Tentò il sedunense trat- 
tenerli finché giungesKro nuovi soccorsi ; ma fu vinto il partito d* 
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andarsene. Abbandonata adunque Milano, presero la via di Como 
e di quivi partirono altri per Lugano, cd altri, fra i qaali i 
grigioni, ascesero a tentare il Iago. Fatale consiglio I perchè i 
tornaschi cordialmente Ghibellini ed eterni amici a franarsi, gli 
inseguirono e da mille ne uccisero. 

Mentre appunto chiudevasi il duca in castello, entrò in Milano 
il re. La dieta elvetica tentò confortare rabbattuto protetto par- 
lando di ajuti i ma egli , risolse darsi spontaneo al vincitore. Ogni 
argomento dagli amici postogli avanti per ritrarlo da questo pu- 
tito , non valse , e come rinvenuto da quella stupidezza nella quale 
gettato r avevano i casi , animatovi ben’ anche dal celebre Mo- 
rene Girolamo, al dire di Paolo Giovio, ad un dipresso rispose: 
« Giusta quanto m'andate persuadendo, e da forte, costantissi- 
» mamente vivendo, fin all’ ultimo, servirei alla mia, alla pa- 
■ terna ed all’ avita gloria , se non che i più onesti ed i più 
» speciosi consigli , serbano alle più gravi sciagure quelli che più 
a {wrtinacemente lottano coll’avversa fortuna. Conoscemmo da 
a gran tempo quale esser dovesse la sorte di un male auspicato 
a impero, allorché ci vedevamo forzati servire a miserabili al- 
a Icati, i quali, fatto nndo lo stato delle pubbliche e private rìc- 
a chezzc, nuli’ altro ci lasciavano che un nome vano ed inane 
a di sovrano. Per tema di un supposto disdoro , per amore di 
a una inutile, anzi perniciosa virtù, e vita e libertù, doni di 
a natura, porrò io in non cale, e a nuovo pericolo la sorte 
a degli interessi miei giù in precipizio, onde agli allettamenti di 
a speciosi ed illusori titoli di mal sicura dignitù , abbia di nuovo 
a a servire a uomini insolentissimi , che comandano , danno leggi 
a e strettissimo conto esigono delle rendite e delle spese? op- 
a pure, tradito e in Francia trasportato, abbia a mandar fuori 
a lo spirito nell’ orrore del carcere paterno e gravato delle stesse 
a catene? Sono io tanto lontano dal voler fidare negli ajuti e 
a sforzi degli svizzeri che mentre essi, con grande loro spesa ed 
a incomodo , tutelari vogliono apparire di questi dominj , di mia 
a libera volontù, loro tolgo questo peso, onde, se mai avessero a 
a rinnovare la guerra , col porre all’ incanto la mia testa , altra 
a nota non contraggano di perpetua infamia, o perchè essendo 
a d’essi di loro natura faziosi e venali (*), venendo a nuove 


Quanto venale la penna di Paolo Giovio, e inlónla ognofa 
ad ingiustamente deprimere f elvetica gente- 
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» scissure, abbia a dirsi dia per cagion mia cada loro addosso 

• qualche altra calamitii più funesta di quella colla quale il vin- 

• dice eterno deli’ avarizia e dell’ arroganza , liba, non ha molto 
» percossi ». Per questi melanconici tetri pensieri, c per altri, 
d’ onde pianamente induceva nulla aversi a sperare da Roma , 
da Napoli e nemmeno da Cesare, il quale giammai crasi mosso 
a favore tampoco dell’infelice ed a lui strettamente congiunto, 
Lodovico il Moro, cedette al re il castello cogli avanzi dello 
stato, sulla promessa di annuale pensione. Così Massimiliano di 
soli ventidue anni diveniva privato, e passava a Lione a condur 
vita oscura c morirvi ( i55o ). Quale Massimiliano fosse riputato, 
la di lui condotta il dichiara, sicché il Guicciardini conchiude 
che il destino nel precipitarlo dall’ alto della grandezza , mostrossi 
mcn ceco ebe quando ve lo aveva innalzato. 

La vittoria di Melegnano e la , secondo alcuni , troppo timida 
dedizione dello Sforma, avendo fatto il re di Francia padrone 
del ducato di Milano, volse egli a riaverne le parti da svizzeri 
e da grigioni tenute. A dar mano all’ impresa, poneva governa- 
tore in Como il regio consigliere e ciambellano Giulio S. Seve- 
rino, il quale rese manifesto il regio volere, fece il sapessero le 
Tre Pievi, e direttamente la Valtellina, non i grigioni perchè 
non sovrani di essa, e spediva alcuni cavalli a Lugano contro 
gli svizzeri. Queste forze ebbero colà qualche vantaggio su quel 
presidio; ma altri svizzeri scesi da Beliinzona li cacciaron ben 
tosto. Ne il tentativo meglio audò fra uoi. Alle intimazioni ob- 
bedirono è vero le Tre Pievi col tornare al dominio francese: 
Traona e Caspano, udito appena il sinistro de’ svizzeri a Mele- 
gnano , gridato avevano « Viva Francia », e dalle muraglie le 
Insegne fatte sparire delle Retiche Leghe; ma il rimanente della 
provincia , vedendo il S. Severino debole troppo onde assistere 
quelle imprese alle quali eccitava, e che quindi l’aderire non 
altro prodotto avrebbe che esporre allo sdegno implacabile sempre 
ed air atroce vendetta dei nostri tanto fedeli e cari confederali, 
non lasciassi sedurre. Cile anzi perchè i grigioni , facili troppo ad 
adombrarsi, non avessero a farci portare la pena delle loro ap- 
prensioni , per decreto del generale consiglio ( 37 agosto ) spedi- 
ronsi oratori ad assicurare di nostra costanza e per ajuto di genti 
contro quella forza di che i francesi usare volessero in luogo di 
inutili amichevoli perigliose chiamate, ed altri oratori furono a 
Como pregando si rimanesse dal più oltre tentare. 
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Sgomtnlati i grigioiil ad avviso tanto importuno, CKono |)«t 
Chiavcnua in Vaitdiina : rejximouo i moti di Traona e Caspano, 
vi sorprendono, imprigionano, multano' assai de’ capi e rie cac- 
ciano in bando: saccheggiato il paese ne vogliono tre mila 6o- 
rini di Beno, e tutto rientra nell’ ordine. Sono anche sulle Tre 
Pievi che subito racquistano, sì poco ha il S. Severino per con- 
durre un’impresa dal suo principe si vagheggiata. Occupando 
allora i grigioni il castello di Musso, vogliono dalla Valle genti 
a presidio; ma piit consigli generali dissentono opponendo i ca- 
pitoli di confederazione, pei qnali altro non devesi che gli annui 
mille fiorini di Beno, e così stassi appunto dai valtellini al primo 
de’ capitoli .stessi, ove è stabilito che gli uomini della Valtellina 
e del comune di Taglio, vogliano e debbano in ogni tempo con- 
discendere ed obbedire soltanto in tutte e particolari cose lecite 
ed oneste al reverendissimo signor vescovo di Coira ed alle Tre 
Leghe. Non credettero i grigioni insistere, e ciò forse attesa 
la qualità dei tempi correnti, oppure perchè conoscessero che 
mentre potevansi i valtellini costringere a difendere da stranieri 
attacclii la provincia, non eransi obbligati ad uscirne coll’ armi 
sui paesi vicinò 

È singolare che il Quadrio assegni questi avvenimenti al mese 
d’agosto, mentre seguirono la battaglia di Melegnano, datasi come 
vedemmo, li tredici e quattordici settembre; mentre il S. Severino 
fu a Como cinque giorni dopo la vittoria; mentre in agosto, e 
sino alla rotta degli svizzeri, in nome del duca, governava i 
comaschi Giovanni Battista Posteria, e mentre, per conseguenza, 
non vi potevano essere in Como regi ministri presso i quali con- 
dursi le pratiche onde rimanessero dal tentare contro Valle. 

Campeggiando i grigioni contro i francesi, pensarono preten- 
dere danari dalia provincia ( novenabre ), e molti de' copi» 
venuti a Sondrio, fatto adunare il consiglio generale, chiesero 
tre mila fiorini di Beno; ma perchè la domanda non fondava in 
ragione, cioè nei cinque capitoli, venne con isdegno sentita e 
respinta. Se ne crucciarono altamente i Reti inviati , e minacciando 
la Valle, deliberò questa porsi in difesa, e il terziero di mezzo 
lusingato d’ajuti degli altri due, fu il primo a prendere F armò 
Attesi invano i soccorsi, ebbesi uno scontro co’ grigioni al ponte 
S. Pietro sotto Berbenno ; ma pel difetto appunto dell’ armi degli 
altri terzieri si dovette cedere e ritirarsi. Caldi per desiderio di 
vendetta ( 4 dicembre ), mossero i grigioni alla volta di Sondrio 
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ti gran rumora menando, che tbigouitine gli abitanti tatti fug- 
girono tranne cinque ioli , c furono Giovanni Battista da Carpano , 
Giovanni Andrea Del Merlo, Giovanni Antonio Vitano, Antonio 
Pusterla e il cronista Stefano Merlo. Ma in fine, onde scampare 
a danni maggiori, convenne Sondrio pagasse lire duemila impe- 
riali, oltre le spese tutte derivate dall’ esservisi i grigioni per tre 
giorni stati a campo. Anche degli altri comuni, e segnatamente 
da quello di Ponte, ingenti somme si estorsero. Ecco in qual modo 
retribuivano i grigioni prove sì recenti di fedeltà date loro da 
valtellini. Tanti mali che ci venivano infetti da chi meno il 
doveva, e da chi chiamavaci per anco amici e cari confe- 
derati, aggrava vanti in quest’anno da gran neve in aprile, sus- 
seguita da molti giorni di freddo intensissimo. I nuovi germogli 
delie viti già beili e rigogliosi, tutti morirono. Di tante migliaja 
che Sondrio suole annualmente fame , non ebbe questa volta che 
circa un centinajo di brente di vino, ed anche questo acerbis- 
simo. Scrive il Merlo che valse lire sette la brenta e la biada 
lire dodici la soma. Notisi che qui si parla di lire imperiali, cento 
delle quali valevano a quel tempo ducati d’ oro , oggi di zec- 
chini N. ao. ^ in ragione di L. 4* <6. Su questo dato pertanto 
pnà vedersi quanto si vendesse nel i5i5 il vino per ogni brenta 
ragguagliando le lire sette imperiali al valore de’ nostri giorni , 
e quanto il grano a lire dodici collo stesso ragguaglio. 
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SOMMAmO 

Il S. Severino governatore di Como pel re di Francia appa- 
recchia r impresa di Valtellina. — Francesco Morene da 
Lecco infesta il Lario. — A nome delC imperatore chiede 
soccorsi alla Valle , che li nega. — Dibatto dal S. Severino 
se ne figge. — Grigioni e valtellini marciano per P imperar- 
tore. — Pei soccorsi elvetici arrivati ai francesi, gli impe- 
riali ritraggonsi. — Tra francesi e svizzeri si torna a trat- 
tati. — La pace perpetua. — Pensieri su di essa. — I val- 
tellini ottengono da grigioni la conferma de’ privilegi. — 
Antonio Del Malto avverso a francesi, tulle Tre Pievi. — 
Vi chiama i grigioni. — E ucciso. — Sorge il di lui figlio 
Giovanni. — Lega tra P imperatore, il papa, i frorauini e 
alcuni cantoni svizzeri contro i francesi. — Il Matto ed altri 
banditi progettano P impresa di Como. — Sono presi e puniti 
di morte. — La peste in Bormio. — / grigioni prendono 
provvisioni per mantenersi nelle Tre Pievi, ma il consiglio 
generale della Valle oppone i cinque capitoli. — Non ostante 
la pace perpetua, i grigioni in lega contro la Francia. — 
Como si arrende. — I francesi perdono Milano, e vi entra 
il nuovo duca Sforza Francesco. 


Il riflesso che se fosse ben riuscito il trattato di Gallarate eritati 
sarebbonsi i danni di Melegnano; il pensiere di alcuni cantoni 
che si avesse a tornare a que’ negoziati , e la diversa sentenza di 
altri, vivi tenevano e sempre più caldi fra gli svizzeri i dispa- 
reri civili. Il cardinale aizzava i contrari al trattato; ma già da 
molti più non vedovasi ornai nel prelato che un capo di fazione , 
un audace faccendiere, il quale giovavasi del proprio carattere 
a tenere, senza proprio rischio e pericolo, sbandita dalla sua patria 
la pce a a straKÌnarla iq guerre, che per la qualità degli alleati, 


Digiiized by Google 



agli interessi de’ quali avevasi a iCTTire, non polerano produrre 
alla nazione che aHaniii e sventure. Manifestavasi iu modo assai 
sconfortevole il disgusto amarissimo contro i promotori dell' ul- 
tima mossa guerresca, ed anzi, nel cantone di Zurigo, il popolo 
della campagna irritato, brandì Tarmi e prcsentossi alle porte 
della cittk il castigo volendo de’ magistrati cui essi imputavano 
i mali de’ quali gemeva. 

Queste sedizioni, queste querele, questa generale afUizionc fa- 
vorivano assai bene i disegni e gli sforzi del re Francesco , e i 
suoi ministri vennero finalmente ascoltati quando proposero di 
venire nuovamente a progetti. Que’ dell’ imperatore più non po- 
terono lottare contro l’opposta fazione, dappoiché soppesi in Lu- 
cerna che il papa conchiusa aveva a parte la pace, e lo Sforza 
abdicato il seggio ducale. Vidersi pertanto gli svizzeri sciolti dal- 
r obbligo di difendere più oltre questo protetto , mentre il re 
Francesco non poneva alcun limite alle proprie offerte ne lasciava 
intorno a quelle incertezza di sorte. Altri avvenimenti colpirono 
gli animi; ma qui è mestieri ascendere a più alti principj. 

Frasi il S. Severino avveduto che ben altro volevasi a ritentare 
l’impresa di ricuperare al ducato i paesi da svizzeri c da gri- 
gioni tenuti. Fermo però nel proposito, volle a Como duemila 
tedeschi detti lanzichenecchi e mille guasconi ( i5iG ). Nel tempo 
stesso Francesco Morone da Lecco, opulente e valoroso soldato, 
parente al famoso Girolamo, ed altro illustre fuoruscito, saputa 
imminente la discesa dell’ imperatore in Italia a prò dello Sforza , 
fccesi capo di quei lariensi che, avversi a francesi, le parti te- 
nevano del figlio del Moro, e con piccolo naviglio corseggiando 
il lago, ti rese infesto a partigiani di Francia. Comp.irve fra 
noi con lettere o vere od apocrife dell’ imperatore , cercando farvi 
adunata di gente da condurre contro i francesi alla volta di 
Lecco. Fuvvi quindi generale consiglio in Morbegno, e vi ven- 
nero anche deputati di Gravedona, Domaso e Sorico; ma nato 
dubbio sulla qualità de’ disegni di questo brigante, usci rigoroso 
divieto di seguirlo. Gò pullameno, alcuni negarono obbedire , 
quindi col Morone furono a Corenno che posero a tacco, e così 
alcune terre nella montagna d’ Introzzo. Non mancò chi suppose 
Kgreta connivenza de’ nostri valtellini. 

Del che istrutto il S. Severino, al primo un secondo progetto 
aggiungere dovette, quello cioè di liberare il lago c i diutomi 
da un tal uusnadierc. Armate adunque dieci navi di grande 
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poitiilSj ti venne a Cera • Sorico, (erre le quali, jiercLi retìstet- 
tcro, ebl>ero danai d’incendio a eacebeggio, non che l'uccitione 
]>errin degli inermi colle donne e i fanciulli. Volte le prore contro 
il Morone, e stretto questi ii'a Sellano c Coreano, era per essere 
co’ suoi sterminato, se non che col favore delle tenebre ottenne 
il largo; coi laceri avanù della strage venne a Morhegno, d’onde 
riparò nell’ attigua valle del Ditto. Que’ di Bongo, Domaso e 
Gravedona, spedirono a vincitori pregandoli di entrare amica- 
mente nelle loro terre, ed è quindi die in Domaso te ne stettero 
all’incendio di alcune case di partito grigione, e da Gravedona 
e Bongo vollero milleduecento ducati dalle famiglie di contraria 
fazione. 

Di questi giorni tussurossi che entro l’anno avevansi a resti- 
tuire a Milano le terre tutte dagli svizzeri e da grigioni tenute 
al di qua delle alpi, e questa diceria altro non era che un’al- 
terazione delle discussioni le quali caldeggiavansi tra le elvetiche 
fazioni circa lo accedere al trattato di Gallarate. Da qui però 
venivano della inazione tra francesi e grigioni quasi in convenuta 
tregua, se non che rimaueva peranco vietato ed interrotto il 
nostro commercio con Lombardia. 

Stavano pcrauche Verona e Brescia in potere degl’imperiali, 
e Massimiliano Cesare ( marzo ) forte di circa trentamila ale- 
manni e svizzeri , calato dalle alpi trentine e raiforzato da grigioni 
e valtellini, venne ad accrescerli contro i veneziani che le strin- 
gean d’assedio, poi intendendo a ricuperare il milanese, che suo 
credeva qual feudo imperiale, superato il debole ostare de’ fran- 
cesi, giunse fino ai sobborghi della capitale. Eransi chiamati a 
difenderla i guasconi e i lanzichenecchi di presidio in Como e 
ne’ contorni, e da ciò a noi più libero respiro. Durava l’assedio; 
ma il re Francereo, assoldati in fretta seimila svizzeri, spedilli 
a salvare lo stato. Ecco la fedeltà degli svizzeri a nuovo cimento. 
Massimiliano ne diflida; ritira, scioglie l’esercito, ed egli retro- 
cede a Trento; gli svizzeri suoi e quelli del re Francesco rim- 
patriano; ma i primi a mani vuote esposti a motteggi, ricchi 
di doni in armi, denaro e vestimenta i secondi. L’ eloquenza del 
cardinale di Sion cessò allora in tutto di sedurre, perdette ogni 
vigore. Come abbattere argomenti simili a quelli dei quali va- 
le vasi il re dei francesi? 

Tomossi quindi a trattati; ma quasi subito rimasero questi 
sospesi dal non potersi Francesco piegare al soddisfacimento dei 
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caatoni deiuocratki e dei grigioni intorno ai paesi tolti al du- 
cato di Milano. Un congresso, per cura del duca di Savoja iti 
Ginerra, abbozzati aveva ì capitoli di un’alleanza generale col 
corpo elvetico; ma non erano piaciuti che agli otto cantoni giii 
concorsi in quelli di Gallarate. Finalmente Francesco per certi 
eventi e per antiveggenze, desistette dalle pretensioni sulla por- 
zione del milanese passata negli svizzeri e nei grigioni, e gli 
svizzeri stessi, nessun altro mezzo lavvisando a dar fine a sì 
lunghe discordie decisero, lega generale colla Francia. Vi ebbe 
quindi convento in Friburgo ( ottobre ) al quale presiedette 
un* ambasciata francese. Avendo allora i ministri d’ accordo coi 
deputati elvetici spiegata ed estesa l’ idea del trattato dell’ anno 
precedente ( 3^ novembre ), fu da ambe le parti soscritto. E 
questo il trattato d’ alleanza e celebre poscia col nome di pace 
perpetua che servi sempre di base a tutti i negoziati occorsi tra 
svizzeri e Francia. 

Gli articoli dell’ atto che più direttamente riguardano la nostra 
provincia, sono i seguenti: 

I. Saranno compresi in questo trattato, oltre ai tredici can- 
toni, l’abbate e la città di S. Gallo, la repubblica del Vai- 
lese e quella delle Leghe Grigia e Cade, e le città di Bienne 
e di Mulhausen. 

II. S. M. per dimostrare al corpo elvetico il suo sincero de- 
siderio di vivere quindi innanzi nella più perfetta armonia, 
volendo per questa ragione soddisfare alle sue antiche pre- 
tensioni , acconsente al pagamento dei quattrocento mik 
scudi d’ oro dovuti ai cantoni dopo la pace di Digione, e 
ne aggiunge trecento mila in compenso delle spese da 
essi incontrate negli ultimi loro osteggiamenti in Italia , della 
qual somma S. M. pagherà duecento mila all’atto di sot- 
toscrivere il presente trattato; duecentomila al primo geiinajo 
i5i^; duecentomila al primo gennajo i5i8 e li altri cen- 
tomila nel primo gennajo i5ig. 

in. I privilegi e le immunità concesise dai duchi di Milano 
agli abitanti di Lugano, Locamo, Valmaggia e Mendrisio, 
non che a quelli della Valtellina e contea di Chiavenna, 
si confermeranno da S. M. nel caso che i cantoni correg- 
genti di questi quattro baliaggi e le Leghe Grigie come 
posseditrici della Valtellina e della contea di Chiavenna , 
s’ inducessero a restituire questi paesi al re, mediante il pa- 
gamento delle somme convenute nei due articoli seguenti: 
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IV. I cantoni correggenti de’ quattro haliaggi italiani nominati 
nel precedente articolo, avranno un anuo di tempo, contando 
dalla data del presente trattato, per determinarsi se essi pre- 
feriscano il conservare i detti quattro baliaggi a perpetuità, 
ovverosia restituirli a S. M. contro un equivalente di tre- 
cento mila scudi d’oro. 

V. Sarà del pari accordato alle Leghe Grigie il termine di un 
anno, nella loro qualità di sovrani della Valtellina e della 
contea di Chiavenna , per determinare se esse vogliano con- 
servare il possedimento di questi due distretti staccati dal 
milanase o restituirli a S. M. contro il pagamento di cento 
cinquanta mila scudi d’ oro. 

VI. La potenza che rimarrà al possesso dei quattro baliaggi 
iiali.ani non che delia Valtellina e della contea di Chiavenna, 
riceverà dall’altra tutti i titoli, documenti ed archivj che 
VI risguardano. 

VII. I sudditi delle potenze contraenti, potranno passare c ri- 
passare liberamente negli stati 1’ uno dell' altro senza molestia 
od aggravio di alcuna nuova gabella o di alcun nuovo 
pedaggio. 

Vili. Tutte le immunità e tutti i privilegi, dei quali i sud- 
diti del Corpo Elvetico avevano goduto in Francia prima 
della rottura del i5ia, saranno ad essi continuati d’or in- 
nanzi in perpetuo in tutti gli stati che quella corona pos- 
siede, ed in tutti quelli che essa potesse acquistare in av- 
venire. 

Il rimanente degli articoli, non ci riguardando non si trascri- 
vono. 

Il trattato ebbe la ratifìca del re Francesco I in Parigi il dì 
i8 dicembre. 

Agli storici valtellini e comaschi non piace che siasi lasciato 
ai cantoni ed alle Leghe il restituire il ducato entro certo tempo , 
e, per danaro, i baliaggi, non che la Valtellina e la contea di 
Cliiaveuna. Spacciano quindi avere il re di Francia, fra le altre 
somme, quella non pure agli svìzzeri promessa di trecentomila 
scudi d’ oro per la restituzione che svizzeri e grigioni obbliga- 
ronsi fare al re dei castelli, borghi e giurisdizioni di Lugano, 
Locamo, Domodossola, Chiavenna, Valtellina e di tutti gli altri 
luoghi del ducato di Milano da essi tolti durante la guerra, 
tranne Bcllinzoiia e sue pertinenze. Ne coiichiudono quindi clic 
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il re la&ciasse a titolo soltanto di pegno questi ed altri paesi agli . 
svizzeii ed a grigioni. Ma come potrebbe questo oonciliarsi col 
dispetto di quei cantoni che rigettato avevano i capitoli di Gal- 
larale pel patto appunto in quello compreso di cederli o renderli 
al re di Francia? In qual maniera combinar il supposto col 
grandissimo conto in che svixzeri e grigioni avevano i luoghi 
dei quali erano in possesso? Come accordarsi questo col non 
vedersi dal re operata la ricupera di questo membra del ducato 
e ciò a fronte dell' alta importanza, in che giustamente li aveva? 
Gii articoli da noi riportati, contengono una transazione sulle 
pretensioni del re Francesco, una modificazione al trattato di 
Gallarate, e quindi la realtà loro è assai più manifesta che non 
quella di altri suggeriti puramente dalla passione e dal solo in- 
teresse interpretata. Egli è poi tanto vero che né svizzeri nè gri- 
gioni obbligaronsi a restituire, in quanto che i cantoni i quali 
abborrirono consentire nel trattato di Gallarate, volevano che i ba- 
liaggi ad essi soli cedessero, giacché stimavano che gli altri ri- 
nunciati vi avessero accettando il trattato medesimo. Questa pre- 
tesa però dovette abbandonarsi. 

£ svizzeri e grigioni, rifiatando poscia gli offerti compensi in 
danaro, Kelscro stare al possesso de’ paesi da essi tenuti in Italia , 
sì per potersi stendere in Lombardia ed oltre ad ogni loro voglia, 
come anche per soddisfare alla loro ambizione coll’ aver sndditi 
ed omaggi riceverne e tributi , perchè come vediamo presso i 
Romani e i Greci ed altri popoli che vantaronsi liberi, se gli 
uomini amano con tanto entusiasmo la libertà, egli è da prin- 
cipio per conservarsi dagli altri indipendenti ; ma poscia per di- 
ventare essi stessi padroni (*). . 

I passeggeri vantaggi dell’ imperatore Massimiliano sui francesi , 
e dei quali, non ha molto, abbiamo parlato, costretto avendo 
costoro a sguernire di difensori le rive del lago c le terre verso 
Lugano, presero animo gli svizzeri intesi con alcuni banditi, cd 
occuparono Mendrisio, mentre dall’altro canto i grigioni ven- 
dicare volendo quei di Sorico, mostratisi loro parziali, e quindi 
da francesi puniti , scesero a Uellano, arsero quanto rimaneva 


Sa questo panno vedersi il Vertot Uistoire de revolut. de 
Rome. Il Montesquieu Grandeur et decadence de 1’ empire Ro- 
piajn. Mengotti Gominercio dei Romani ecc. ecc. 
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di Coreano , poi sbarcati sull’ opposta riva , superato il dosso pie- 
troso di Musso, comparvero nella valle di Mcnaggio ove, estorto 
molto danaro, diederó alle fiamme alcuue case presso Fortezza. 
Tornati a Mcnaggio di francese partito, per poca prontezza a 
recare il voluto contante, quasi del tutto col fuoco il distrussero. 
Arretraronsi in fine pel venir de’ Guasconi contro essi da Como 
spediti. 

In conseguenza della pace perpetua avevano i grigioni sgom- 
berato le Tre Pievi , e i valtéllini , usciti di speranza di miglior 
condizione, quasi allora soltanto cominciassero ad appartenere a 
quella repubblica, vi spedirono tre oratori ad assicurarla di 
fedeltà c per la conferma dei privilegi. 

.Ma nel milanese, in mezzo alla pace, poco rispetto avevasi 
tuttavia alla pubblica autorità quando le fazioni e le civili di- 
scordie, ridestatesi duranti le ultime guerre, continuavano più 
che mai fiere ed atroci, e più di tutto in Como, e nelle terre 
che fiancheggiano il lago. Egli è appunto in queste parti che iu 
fama saliva Antonio Del Matto o Del Motto, od jmche Ragcili, 
che ambi questi cognomi gli vengono , benché dubbiamente dati 
da alcuno; usciva da Brenzio pieve di Dongo; uomo ardimen- 
toso ed addestrato alle armi, al nome francese infestissimo. Fat- 
tosi capo di banditi e di ladri, scorreva le Tre Pievi, persecuzioni 
e spogli esercitando a danno del contrario partito. Dì essi molti 
faceva prigioni e volevane a riscatto somme gravissime. Ad ac- 
crescergli grido di scellerato aggiungevasi la da esso perpetrata 
uccisione di Pietro Scanagatta arciprete di Donga Onde serbarsi 
impune dei commessi e futuri delitti , chiamò i grigioni che presti 
furono a ricuperare le Pievi e vi posero propri magistrati. □ trat- 
tato di Friburgo serbava a grigioni la Valtellina soltanto e la 
contea di Chiavenna. Se adunque estcndevansi di nuovo i gri- 
gioni sulle Tre Pievi per natura e politicamente disgiunte dai 
paesi ceduti, anclie perchè i Balbiani , mentre furono conti di 
Chiavenna, non pretesero mai alle Tre Pievi, gli è aperto elio 
i grigioni contravvenivano a que’ patti che il possesso aveva loro 
assicurato di Valtellina e Chiavenna. 

Non potè a lungo il Matto durarla ne’ misfatti, perchè Gio- 
vanni Giacomo Trivulzio, il quale, oltre a Musso, pretendeva a 
que’ paesi, mandogli contro, mentre stava in Dongo fuor di 
timore , una mano di centocinquanta la maggior parte di Torno 
e di Mcnaggio dì francese fazione. Era il Matto per essere sorpreso 
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«jiiaiido, fattone accorto, e visto non essere più in tempo di uscire 
all’ aperta, nè sicuro tenendosi nelle proprie stanze alle quali era 
corso, ascese il tetto; ma scoperto e fatto segno d’ uu colpo di 
archibugio , morto ne rotolò. 

Cosi finilla poco dopo Giovanni Pietro detto il Pclosiiio di 
S.ala altro capo di ladroni , e pareva dovesse tornare a quelle 
]>arti sicurezza piena e tranquillità, se non che del fracido tron- 
co di Antonio, nel di lui figlio Giovanni, non nien guasto 
rimaneva e putrido rampollo. Non sì tosto seppe egli il tragico 
fine del padre, lasciati gli stipendi militari di Venezia, ratto 
comparve in patria nuovo capo de’ seginaci del genitore, e riuscì 
per ben due auui infestissimo, portando anche il ferro omicida 
in petto all’ arciprete di Gravedona Pietro Antonio Cinti pcichè 
distinto fra quelli della pratica per la patema uccisione. Squar- 
ciato da mille ferite cadeva il Curti sulla soglia della collegialn 
di S. Vincenzo, senza che il popolo, che frequentissimo, al dire 
del Rcboscltiui , era ivi convenuto onde assistere a riti del giorno 
festivo, ardisse contrastare. La di lui casa in tutto rubata, venne 
distrutta , ed a questa altre molte sanguinose e rapaci vendette 
furono dietro. 

Tanto era fiacco il governo lombardo che il Matto potè per 
ben due anni ed oltre esercitare quell’ infame scellerato mestiere, 
la forza aperta superando e le insidie vane rendendo di que’ cin- 
quanta guasconi che Graziano Carro governatole di Como aveva 
contro esso sjicditi. Arroge a ciò la protezione che Giovanni ot- 
teneva d’uomini e d’armi da grigioni che, dominando le Tre 
Pievi, gli porgevano comodo asilo. 

Quindi è che veduti nulli i tentativi d’ armi per tornare la 
quiete a quclie riviere e a convicini paesi, conobbe il Carro non 
rimanergli se non invitare a patti i grigioni. Si convenne in 
Bellano. Vi fu pei grigioni Giovanni Traverso a difendere il 
Matto, e pei francesi Giacomo Minuzio regio senatore per la 
contraria ragione evidentemente migliore. I grigioni, a fronte 
della pace perpetua, volevano le Tre Pievi; i francesi non con- 
sentivano, e i grigioni ai quali allora più i torbidi, il disordine 
e la guerra piacevano che non la quiete, la concordia e la pace, 
riuscirono a mandare a vuoto ogni proposta pacifica ed a man- 
tenersi in possesso dell’usurpato paese, quindi continuo riparo 
allo .«ciagurato Giovanni ( i5i8 ). 

Moriva quest’ .anno ( i z geiin.i]'o i5iy ) 1’ innieratore 
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nita la paci; <l’ Europa. Sembrò ari alcuni che rpioslo monarca 
nel i/»iH confermata avesse la cessione della Valtellina « di Cliia- 
venna dal re Francesco fatta ai grigioni; ma perché non ne trova 
cenno in (pialclie collettore di diplomi, il Quadrio, quasi niente 
abbia ad csi^tere di quanto non ha egli .veduto, non crede al 
trattato, quindi lo impugna c poscia conchiude che se fuvvi pa- 
rola su tale argomento tra Cesare e le Reticlic Leghe, tuli’ al più 
lurono progetti che j>oi non ebbero conseguenza di sorta. Ma 
noi abbiamo sott’ occhio quell' allo, il leggiamo, ed è quel ce- 
lebre nelle storie di quella repubblica, col titolo di Lega eie- 
(iilnria , ]iartito in dieciotto articoli. E per quello riguarda i nostri 
paesi, sono a vedersi il primo c il dccimoqu.arto. Dice il primo: 
hiraijiie pars l/ontp viciniuilit jiira servabitt nemo alium in suis 
pussessioni/ius , bom't , ac jttrisdìtìonìbus turbabit , ledceWe sed 
ifuilibel conlrahentium quanlutn poterli ejusmodi turbationibus 
obsislct. Cioè ; •> E r una parte e l’ altra rispetteranno i diritti 
a di buona vicinanza, 1’ una non recherà disturbo o danno al- 
>> r. altra ne’ suoi possessi, beni e giurisdizioni; ma ciascuna, 
» per (pianto potrà, opporrassi a molestie di questa specie ». 
Qui non è cenno della Valtellina nc di Ciiiavcnna, sebbene vi 
si parli in genere di possessi , beni e giurisdizioni, e così tacita- 
mente furs’ anche di questi paesi, il che parrebbe comprendere 
la ratifica della cessione. L’altro sta come segue: 7n boc novo 
et hareditario /cedere per cxprcssuin excepli reservanlur sum- 
mus in primis Pontifex Romanus, deinde Romanum Imperium, 
r’ctcres ilem Confederali , et anlitpia Episcopalus Privilegia Cu- 
riensis; deinde Clavenna , et Vallistellina per Tirolim aliasque 
anieriores jdustriacas diiiones usque ad lacun Acronianum nun- 
qiinm invadi dehent. Il che suona in nostra favella; » In questa 
» nuova ed ereditaria lega si vogliono espressamente eccettuati 
» pel primo il Sommo Pontefice, indi il Romano Impero, poscia 
» i confederati antichi non che gli antichi privilegi del vesco- 
» vado di Coira. Finalmante non potranno in alcun tempo in- 
» vadersi Chiavenna g la Valtellina dal lato del Titolo c delle 
» altre austriache dizioni più addentro fino al lago di Zeli ». 
( Presso Costanza in Isvevia ). — Anche qui la ratifica non 
sarebbe che implicita, troppo vaga e dubbia. Pie altrimenti pare 
ravvisisi dal Lavizzari se dice • ed alle ragioni acquistate dalla 
» Francia,, vi si aggiunse alla Rczia due anni dopo -anche 
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I) T assenso , in certa guisa , di Cesare » • Ma però reale appose 
il Lavizzarì stesso allorché tenne c scrisse che il trattato com- 
prendeva esplicitamente i sudditi della Rezia i valtelliui cioè e 
i chiavennati, ed è a dirsi non abbialo veduto, e che fidato 
siasi troppo allo Sprecher nel quale difatti sì legge; Et spopon- 
dcriuit sihi muluam regionum siuirum defensionem ; nempe ; Im- 
perator , totius Rfuetùe trium Feederum , et ipsorum subditorum ; 
et RJuvti vicìssim; — » promisersi vicendcvol difesa dei loro 
» paesi: cioè; 1 ’ imperatore per quello riguarda tutta la Rezia 
B delle Tre Leghe e dei loro sudditi, e i grigioni dal canto loro 
B lo stesso B. Egli è poi tanto più a rifiutarsi il supposto del 
Quadrio, cioè che il trattato o non seguisse o non risolvasi che 
in proposte vuote di effetto, in quanto che la violazione di esso, 
provocò r Austria a quelle ostili intraprese contro i grigioni , 
delle quali, a suo tempo, daremo alcun cenno. Ma l’ impugnare 
i trattati perchè non si sono veduti, o quando non piacciano, 
è troppo agevole, troppo ardimentoso partito. Contengano dessi 
male o buone condizioni, onestà vuole che vengano ammessi se 
realmente avvennti, c allora nient’ altro rimane che l’ esaminarne 
il valore, trovarne lo spirito, esplorare la mente dei contraenti, 
il carattere ond’ erano rivestili e via via come farebbesi d’ ogni 
altro contralto. Quanto agli articoli della Lega ereditaria , può 
dirsi che non contengono punto la cercata ratifica, quel consen- 
timento cioè si temuto dal Quadrio da indurlo ad impugnare 
r intiero trattato. Quello però che più importa ma che sfuggi 
persino ai tanti sottili dottissimi ragionari del nostro De Simoni, 
egli è che Cesare non figurò nel trattalo, c che Massimiliano I 
entrovvi soltanto quale arciduca d’ Austria , e conte principesco 
del Tirolo. In tale qualità nessun diritto antico o nuos’o ebbe 
giammai sulla Valtellina nè su Chiavenna. Giurisdizione silTatta 
jsoteva tutt’ al più spettare a Massimiliano soltanto quale impe- 
ratore dei Romani; ma- 1 ’ imperatore dei Romani non intervenne 
nell’ atto per la di lui validità benché ne spiegasse, come è di 
costume, il predicato. Non è punto dagli arciduchi d'Austria nè 
dai conti del Tirolo che i Visconti investivansi del vicariato di 
I.ombardia. Dicevansi vicari imperiali e non arciducali ; e non è 
dall’arciduca nè dal conte del Tirolo che i Visconti c gli Sforza, 
loro successi, riconobbero la ducale dignità, ma dall’imperatore; 
nè la Ijombardia è giammai stata feudo de’ principi austriaci , 
bensì dell' impero; e Ferdinando II allorché nel 1637, per le 
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gare a cagione del ducato di Mantova , faceva scendere un eser* 
cito nel milanese, tanto operava pei diritti dell' impero e non per 
la casa austriaca. Che si vuole di più se dalla Lega ereditaria è, 
come vedemmo, espressamente escluso il Romano impero il che 
manifesta con ogni chiarezza avere Massimiliano voluto nell’ atto 
figurare arciduca d’Austria semplicemente c conte del Tirolo, 
non imperatore de’ Romani, alle cui ragioni su Lombardia non 
ha punto voluto derogare? La ratifica poi non sarebbe altrimenti 
a presumersi giacché l’ imperatore non riconobbe giammai il re 
legittimo possessore del ducato di Milano che anzi creato ave- 
vane duca Francesco Sforza figlio all’ infelice Lodovico il Moro 
c fratello al già travagliato Massimiliano. Nel trattalo si parla 
sempre di giurisdizione austriaca e non dell’ impero, e la Lega 
fu delta ereditaria perchè ereditari sono ed erano gli stati austriaci 
il che non poteva dirsi dell’ impero il capo del quale era a quel 
tempo elettivo. I grigioni poi ogni volta credettero necessaria la 
conferma della Lega ereditaria si volsero all’arciduca d’Austria, 
all’ imperatore non mai. Il Quadrio negando il trattato affetta 
supporre abbiasi voluto estendere a grigioni quello seguito tra 
Massimiliano e li svizzeri coll’ appellativo anch’ esso di Lega ere- 
ditaria; ma dalle premesse rimane smentito. Esiste ed abbiamo 
letto anche quello, il quale non avvenne già in Buda nell’Un- 
gheria li febbrajo 1517 come egli asserisce colla scorta del corpo 
diplomatico del Du Mont; ma in Raden nell’ Argovia li 7 feb- 
brajo i 5 ii, come sta presso gli storici svizzeri. Anche in quel- 
r atto intervenne l’ imperatore soltanto qiial possessore degli stati 
ereditari, e in questi non eran comprese la Lombardia nè le 
parti da essa staccate. £!d ecco chiarito che , ammettendosi ben 
anche la Lega ereditaria , questa non comprende la vantata ra- 
tifica e tanto meno dell’ imperatore de’ Romani , di quel solo 
soggetto che avrebbe potuto accordarla. 

I lombardi e gli altri popoli d’Italia ardevano, per diverti istinti, 
sottrarsi a francesi, e tutti i voti chiamavano Francesco^forza. 
Stringevasi quindi lega tra il papa, Carlo V, i fiorentini e alcuni 
cantoni svizzeri per cacciarli di Milano. Ciò saputo dal duca , 
andavasi in segreto maneggiando per sorprendere i francesi che 
spensierati se la passavano in Lombardia, mentre altri accidenti 
nel favorivano ( ai giugno ). Giovanni il Matto era il primo 
che, invitatovi, entrava nei disegni del duca. Venendo egli dalle 
parti dì Venezia, ove, svignato un giorno dalle mani dei guasconi, 
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era corso a rifugio, comparve in Valtellina con trenta o qua- 
ranta (li sua sequela, e con esso giunscvi pure il conte Manfredo 
Pallavicino parmigiano con nerl>o di nobili Laudili avversi a 
francesi. Concepivano costoro 1’ ardito progetto di sorprendere 
Comoj tciitossi r impresa j vi si distinse Benedetto Rumo coma- 
sco, die il Quadrio, dicendo della famiglia S. Benedetto, vor- 
rebbe valtcllino, quasi luninssc alcuna gloria alla provincia 1’ es- 
sere stata patria d’uu brigatile di più o d’ un ribelle^ ma in 
fine, dopo siorsi degni di scopo migliore, il Matto, con un suo 
fratello fu collo e decollato. De' suoi partigiani altri penzolarono 
dalle forche ed altri riscattarousi. Quanto al Pallavicino, fatto 
anch’ esso prigione ed a Milano tradotto, vi fu, per sentenza, 
vivo in più pezzi trinciato. 

Meutre gli altri storici e il sondriese cronista Merlo , esultano 
nella morte di Giovanni il Malto, perchè veggonvi il termine a 
tante ribalderie, il Quadrio ne lo compiange, con immerita lode, 
il nome tenta illustrarne, e dice: » così finì questo valoroso par- 
» litanie vallellinese degno di migliore fortuna, se il singolare 
» suo coraggio e i suoi rari talenti avesse impiegati con minor 
» fuoco c con maggior riflesso ». Ma che mai fece il Matto pei 
valtellini ? Era egli inimicissimo a francesi ma non lo erano 
tutti i valtellini, e l' abbiamo veduto. In che giovarono a val- 
tclliui le azioni del Matto? I valtellini certamente noi videro 
che quando col Pallavicini vi venne [>er l’ impresa di Como. Ag- 
giungasi che egli mostravasi in tutto, e pc’ suoi finì, proclive a 
grigioni quindi ad essi di fomite c fiancheggio ad opprimerci. 

In questo medesimo anno ( i5'z3 ) fu in Bormio la poste la 
quale duratavi da gennajo ad aprile vi uccise da ben duecento 
persone. Le pubbliche adunanze tenevansi in quell’ angolo for- 
malo dallo sbo<xare del Frcdolfo nell' Adda nella campagna 
detta de' Ronchi presso il ponte. 

Vivamente premeva agli alleati, e più al papa l’impresa contro 
i francesi , e i grigioni eccitati vennero aneli' essi a porvi lor 
inano. I patti della recente alleanza non jiotcvano esimerli giacche 
quanto era seguito per cagione delle Tre Pievi e pel datovi asilo 
a Giovanni il Matto e dì lui seguaci, assai chiaro mostrava che 
staccati eransi col fatto da quel trattato. £ perchè i francesi di 
tanto in tanto alcun che imprendevano a racquistar quelle terre , i 
giigioni temendone infine la perdila, pensarono a forvisi forti. Cbic- 
icro a valtellini soccorsi d’ogni qualità^ ma il consìglio generale 
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ncgolli pcrcht-, diccvasi, stando ai cinque capitoli, non poteva]! 
da prigioni imporne alla Valle e tanto meno per quella cagione. 
Vuoisi jrcrù clic la fazione francese contribuisse a questo risoluto 
e franco rispondere. 

Sotto velo d’essere pnrumenic di presidio a Parma c Piacenza, 
mossivi anche dal cardinale di Sion, scesero i grigioni nel mi- 
lanese per gli alleati; e il re di Francia, fattane perciò alle Leghe 
querela, scusaronsi desse adduccndo non potersi contenere uo- 
mini liberi di condizione, c che d’altronde la marcia di costoro 
non avveniva per trattato della nazione coi nemici del re. 

.Le cose dei francesi in Lombardia precipitavano per 1’ avarizia 
massime dei governanti. Milano ed altre città del ducato erano 
già cadute agli imperiali, e ovunque invocavasi a liberatore l’e- 
sercito di Cesare. Ne venne difatto un corpo che chiamò la resa 
anche di Como per Francesco Sforza tuttavia oltre' Palpi; ma 
del quale teneva le veci il famoso Morone Girolamo detto T a- 
nima di tutti gl’intrighi, e a suo tempo il piu vero e più ter- 
ribile capo dei malcontenti. Il comandante fieramente negò con- 
discendere, quindi il marchese di Pescara condottiero Cesareo 
francheggiato da quattordici mila tra spagnuoli , tedeschi e gri- 
gioni, condotti questi ultimi da Dietegano Salice, fattosi senza 
contrasto ne’, sobborghi , .investì con tanto furore la piazza che 
quel comandante videsi costretto a trattati ( i5ai }. 'V’olle salve 
le vite e le cose dei cittadini; ma la misera città, con vitupero 
del Pescara, ebbe la sorte di una presa d’assalto. Lode al Sa- 
lice che di molti riuscì a preservare le case. 

I francesi in Italia, oltre la cittadella di Milano non avevano 
che Cremona , Genova e Novara , quando la morte di papa 
Leone, parve alquanto rilevarli. Le pontificie soldatesche, vacando 
la Sede Romana, stavansi inattive, e- l’esercito spagnuolo d’ assai 
scemato, difettava di vittovaglic. Il re di Francia chiese agli 
svizzeri un’altra volta soccorso di uomini. L’atino seguente 
n’ebbe difatti sedicimila, e il duca Francesco spediva anch’egli 
all’armata Cesarea seimila tedeschi. Aveva per essi egli chiesto 
a grigioni il passo lungo la Valtellina; ma i patti delia recente 
alleanza colla Francia non lo permisero, onde convenne marciare 
in Lombardia per la ValcarAonica , e ciò senza opposizione dal 
canto de’ veneziani, perche tornando allo Sfdrza il ducato, lor 
più che tutt’ altro la vicinanza giovava d’ un principe debole. 

Ridestatasi, male riuscì la guerra a francesi, e gli ausiliari 
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svizzeri, non meno che a Melcgnaiio, mostrarono alla Bicocca 
di non essere ponto invincibili. Genova e il castello di Milano 
arrendevansi ; ma', tra gli altri forti, reggeva tuttavia pei francesi 
quello di Musso tenuto da Biagio Malacrida. Ciò nullameno il 
duca Francesco Sforza, fra rumorosi e lieti applausi ut ferme ad 
nova imperia, entrava in Milano. Poso egli subito, l’assedio a 
Musso , che al primo cannonare, si arrese , rimanendo prigione il 
Malacrida a cui successe Giovanni Battista Visconti poi Gian 
-Giacomo de’ Medici , condottierc tanto famoso j)cr quello or or 
ne diremo. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

Gian Gùtcomo De Medici. — 'Ha per asiutia il castello di 
Musso. — Affettasi divoto al duca contro i francesi. — Sor- 
prende la rocca di Chiavenna. — / grigtoni F assediano. — 
Il De Medici li dissipa e toglie loro le Tre Pievi. — Col 
conte d Arco governatore di Como disegna sulla yalteUina. 
— Occupa Morbegno. — Tenta farsi avanti; ma è cacciato 
da valteUini condotti dal governatore grigione. — Nuovo as- 
sedio a Chiavenna. — Qualche fazione per la quale, i spa- 
gnuoli del Medici, sono da grigioni rotti e fugati. — Il conte 
<f Arco ripiglia F impresa della Valtellina. — Sopraffatto dal 
numero de' nemici, perduti cinquecento dd suoi, riparasi a 
Como. — Chiaventui cede a grigioni , e vi è tregua quanto 
al castello. — / grigioni mandano deputati al duca. — Nel 
ritorno sono prigioni di Gian Giacomo. — Si toma alF as- 
sedio di Chiavenna. — Nuova prova contro la Valtellina. 


T . 

J-J illustre e celebre autore della vita di Carlo V, scrive di 
Gian Giacomo De Medici somomato il Medeghino, che egli 
chiama Gian Giacomo Medicine : » Quest’ uiBciale , nato vil- 
» mente, si era sollevato di grado in grado sino a quello di 
» generale, e la riputazione che egli crasi acquistata nell' armi 
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» lo aveva messo nella sfera de’ più valenti caputani di questo 
» secolo guerriero. Ma questo non bastava all’ ambizione del 
s Medici no. Vergognandosi dell' oscura sua origine, volle ser- 
n virsi della i assomiglianza de’ cognomi, per ispacciarsi di- 
» scondente della, casa de’ Medici. Cosimo , lieto di aver 
li trovato nella vanità di costui un mezzo di guadagnarlo lo 
» riconobbe per suo parente , c gli permise di assumere lo 
» stemma de’ Medici. D’ allora in poi Medicino, orgoglioso di 
» servire il capo di una famiglia illustre, della quale egli faceva 
» la figura di essere un rampollo, diedesi a far leve con gran 
» calore; e siccome il lungo esercizio dell’ armi avengli acqui- 
li stato mollo credito fra gli uffiziali delle truppe mercenarie ebe 
B componevano le forze d’ Italia, indusse i più distinti fra di ossi 
B a mettersi al servizio di Cosimo «. Ma J1 buon scozzese va 
certamente errato , e quelli die meglio sono in grado di parlare 
dei principi di questo arditissimo ed egualmente astuto cóndot- 
tierc, ci dicono esser egli un nobile milanese, ed avere avuti a 
genitori Bernardo De Medici e Cecilia Sptbelloni. Fu zio del ve- 
ramente santo Carlo Borromeo, e fratello a Ciò. Angelo arci- 
prete di Mazzo poscia Pontefice Massimo sotto il nome di Pio IV ; 
ed il Quadrio assicura clic fino dal i4oo era questa famiglia 
riputata un ramo di quella de’ Medici di Firenze. Ma il Fleiirv 
vorrebbe farcene assai dubitare; se non che il quasi contempo- 
ranco Missaglia cosi va dicendo : b questi stessi gli op- 

B ponevano la bassezza del suo primo stato, et forse opporranno 
B anche a me, che ho detto, clic egli è della casa di Fiorenza 
8. senza descrivere la discendenza ; al clic io dico che a me ba.sta ; 
B che Alessandro, et Cosmo 1’ hanno chiamato parente; et clic 
B io ho visto un libretto stampato in Fiorenza delle pompe che 
B si fecero nella venuta della Regina Giovanna d’ Austria che 
B poi fu Gran Duchessa di Toscana, nel quale tra l’ altre cose 
B si narra 1’ apparato d' una gran sala , nella quale erano dipinte 
B tre mitre Papali state nella Ccasa de’ Medici, Leon decimo, 
B Clemente settimo, et Pio quarto fratello del Marchese; et ch’io 
B ho visto palle dipinte, et scolpite iicll’ antichissima casa de’ suoi 
B progenitori qua a Milano b. Gian Giacomo, bandito un tempo 
dalla patria, ricoverato crasi nelle Tre Pievi, e seguito aveva le 
bande di Antonio poscia di Giovanni Del Matto e di molti il- 
lustri milanesi fuorusciti infensi al nome francese. Dopo alcuni 
falli sulle riviere del Lario, tornata agli Sforza la Lombardia, 
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maneggiò Tarmi per essi, e fu Ira quelli che vennero in questo 
anno all’ espiignazinnc di Musso, e clic più vi spiccò. Lasciato 
in questa rocca ducale comandante Gipvauiii Battista Visconti, 
fu il De Med ici a Milano onde, col mezzo del Morene gran can- 
celliere del duca, divenire castellano di Musso giacche non era se 
non con molta di lui dispiacenza se il Visconti gli era stato pre- 
posto. L’ambizione movevalo; ma non mono la pratica c le co- 
noscenze che il lungo osteggiare in quelle parti procacciato gli 
aveva. N’ ebbe Gian Giacomo dal Morene promessa purché uc- 
cidesse Asterrò Visconti detto il Monsignorino cui, l’amore grande 
e il rispetto de’ milanesi , era cagione che il gran cancgjliere e il 
duca stesso vivessero in continuo sns[)ctlo c tormentosa gelosia. 
Fra la sorpresa e T onore èsito alcun poco Gian Giacomo ; ma 
entrato finalmente, e non a torto, in apprensione di se perchè 
conscio dei disegni del duca c del favorito , allettato d’ altronde 
dal guiderdone promesso , unitosi a un Giacomo Antonio Del 
Pozzo, altro dei cinquanta cavalieri di guardia al Morone,. trasse 
a morte il Visconti, e i dolenti milanesi avvidersi presto che 
l’ordine dell’ eccidio partito era dal duca. Bonifazio V’isconti 
meditò la vendetta; la imprese; ma il colpo fallì. Pensò il 
duca sgravarsi in parte dell’ odio generale col perdere lo stro- 
mento del proprio delitto , e quasi tener volesse la data parola, 
diegli lettere a Giovanni Battista Visconti nelle quali , diceva 
egli, era l’ordine di cedergli la piazza, mentre in fatti quello 
vi stava di subito strozzare il latore di esse. Gian Giacomo però , 
che non ignorava a qual sorte per lo più coloro serbati siano 
che servono a tradigioni, ruppe il suggello e lesse; poscia e 
scrittura imitando e soscrizioni, in nome del duca, stese comando 
al castellano di Musso perchè cedesse la rocca e si rendesse a 
Milano ( i5a5 ). Fu l’inganno felice, e per tal guisa, fingendo 
Gian Giacomo nulla sapere delle male intenzioni del duca , prese 
un comando promessogli a prezzo d’ un assassinio, poscia per 
astuzia conseguito. Traditori a vicenda e Gian Giacomo e il 
duca, dissimularono entrambi, ed entrambi n’ebbero prò perchè 
mentre il primo otteneva quello aveva desiderato, riportavano il 
secondo i migliori servigi in ogni difficile incontro. Il solo Del 
Pozzo arrivò a male perche, colto in Asti, d’ordine di quel go- 
vernatore cavaliere Biglia, ebbe mozza la testa. 

Avvenne in quest’anno ( i5a4 ) al Medici di dare i primi 
contrassegni di fedeltà e propensione agli interessi del duea* 
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All'esercito del re Francesco ' giungevano altri ottomila, svizzeri 
• vi erano, attesi non pure cinquemila grigioui con quel Dictc- 
gano Salici che trovossi alla resa di Como. Scendeva il Salici in 
Valtellina con disegno di recarsi piìi agevolmente e presto, pel 
lago di Como, a raggiungere il grosso dell’esercito di Francia; 
ma fattone il Medici avvertito, sottrasse tutto il naviglio, sicché 
vidersi i grigioni costretti a costeggiare penosamente le montagne , 
ben sei giorni consumando a vincere non pure le molestie delle 
genti del Medici, e trarre soltanto a Sellano. Di Ik questi ajuli 
per la via di Valsasina, penetrarono in quel di Bergamo, e li- 
beramente avanzarono. Di ciò crucciato Gian Giacomo, ebbe pronto 
altro partito, che mentre intendeva a giovare le cose del duca, 
contribuiva ai propri vantaggi. 

Gherardo conte d’Arco, divenne quest’anno ( i5a5 ) gover- 
natore di Como, ed egli o sollecitatovi dal Medici o.per proprio 
consiglio o per ordine dei duca, stabili dar mano al castellano 
di Musso per un diversivo a danno del re Francesco, che, sceso 
in Italia, rioccupata Milano, con poco saggio consiglio, era uscito 
a stringer Pavia. Unite le forze, deliberarono sorprendere Chia- 
venna e la Valtellina. Era il Medici stato a questa fazione in- 
coraggiato dall’ avergli il duca finalmente concesso in perpetuo 
il governo di Musso, del lago, della Valsasina, e, per quanto, 
poco però verosimilmente, alcuno ne dice, anche di Chiavenna, 
quando riuscito gli fosse fame 1’ acquisto. Questi favori si erano 
aggiunti a fargli rigettare quei larghi partiti che i grigioni, ve- 
nuti in timore di un tale vicino, gli avevan proferti onde ab- 
bandonasse le parti del duca ed a quelle di Francia volgesse. 

All’ intento di torre i grigioni dal sèivigio reale, rafforzato egli 
da quattrocento fanti dal duca mandati , fè 1’ ardito disegno di 
sorprendere il castello di Chiavenna. Tenne perciò segreta pratica 
con Francesco Del Matto figlio di Giovanni, e, stando al Rebu- 
schini, con Mattiolo Riccio di Dongo soprannominato il Pellicione, 
o giusta il Missaglia col capitano Nicolò Pellicione di Ganzo, c 
non mai con quel Riccio che, senza appoggio, dice il Quadrio 
originario grigione , giovani animosi che seco militato avevano a 
stipendi del duca quando trattossi di scacciare dalle Tre Pievi i 
grigioni. A questi; ma più al Riccio oPeUicione, affidò egli una 
impresa di tanto momento , nella quale impegnaronsi con soli die- 
dnovc soldati dei più animosi e decisi. Questo castello im(ioneva 
da una rupe al borgo, ed una scala di centocinquanta gradini 
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tagliati nel vivo ad es:>j guidava; era al basso an recinto dì fòrti 
mura fatalmente iir parte dalle escrescenze e dall’impeto del fiume 
rovinato, scusa custodia, e solo reggeva una strada di passaggio 
dal forte al borgo. Ciò ben conosciutosi dal Riccio, volle giovar- 
sene co’ suoi diecinove: dalla notte coperto, per dove era squar- 
ciato, penetrò nel recinto e nelle ime sedi cacciossi, ove atten- 
dendo il giorno , appiattato si stette. Pe’ grigioni guardava il castello 
il commissario Silvestro Volilo e vi era colla famiglia senza cu- 
stodia. Ap{>arsa la luce, dei due, uno de’ fanti scese ad aprire 
quella porta che più al borgo era vicina; ma la superiore, e die 
senz’altro nel castello poneva, tenuta essendo dall’altro, non cre- 
dette il Riccio per allora sbucare; visto però il servo che schiusa 
aveva la porta, farsi indietro con alcuni signori grigioni i quali 
a conferir venivano col commissario, supponendolo ini quelli e 
che per avventura pernottato avesse nel borgo, usci di repente 
su di essi il Riccio; ma avvedutosi dello sbaglio , obbh'golli tutti 
a tacersi e nei propri aguati a seguirlo. Il comtnissario diiatti, 
con un suo figlioletto , avendo cenato nel borgo, vi aveva passata 
la notte, e tornava al castello, allorciré scortolo il Riccio, usci 
nuovameute da quelle latebre, e con una mano tenendo il pu- 
gnale nudo ed appuntato alla gola del reto rappresentante e 
coll’ altra al petto afferratolo, truce in viso, la barbara alterna- 
tiva propose di rendere il castello o di subito, trafitto da esso, 
morire. Sarebbe nel commissario il sentimento prevalso dell’ onore 
nella terribil pugna col naturale amore della vita; ma fattone 
accorto il feroce aggressore, minacciò non pure la morte all’ in- 
nocente fanciullo, cui gik' portata aveva qualche leggiera ferita. 
Questo spettacolo reso più miserando dalle grida e dal pianto 
della moglie e delle figlie che dalle finestre del castello il tutto 
miravano, infine fors’ anche il pensiero che la propria morte non 
avrebbe certamente salvata a grigioni la piazza, talmente lo scos- 
sero, che consenti ne fossero al Riccio e di lui seguaci dalie fi- 
nestre gettate le chiavi. 

Entrando il Riccio co’. suoi nel castello, seco vi addusse 
il commissario, e colla famiglia vel tenne onde {«Ima' che 
fuori se ne sapesse, venissero dal Medici quel più di forze, 
che volevansi a conservare l’acquisto, ed a proseguire su tutto 
il contado. Ma quel giorno era festivo; perciò, contro l’usato, 
non vedendosi il commissario scendere ad assistere alle me- 
ridiane sacre funzioni, dubitaronlo ammalato. Quattro perciò dei 
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principali, trat<ero al castello onde conoscere il vero; ma vi tro- 
varpno prigione; altri (juutlro ed a drap[)clli a drappelli, da qua- 
ranta corsero egual sorte. Scoperta finalnicnte la frode, si diede 
all’ armi, essendo molti tanto più accesi a vendetta io quanto che 
fra prigioni erano de' loro congiunti; ma il Riccio non temendo 
quelle genti a tumulto ne i loro schiamazzi, sorti con impeto e 
d’improvviso su di esse, che in parte uccise, in parte fugò e 
stette padrone del campo. \i perdette il Riccio de’ suoi Tomaso 
da Rumo. Avevano i chiavennati supposto il Riccio capo a schiera 
numerosa, e quindi arrossirono quando conobtrero da qual piccola 
e debole mano fossero stati respinti. In miglior ordine quindi tor- 
narono' alla carica, e fu allora che il Riccio non bastando al- 
Timpeto, caduti due de’ suoi, dovette rinchiudersi e disporsi a 
sostenere un a.ssedio; ma senza ajuti di uomini c di vittovaglie 
male poteva durarla. 

Non era notte peranche { 9 gennajo ), e in Chiavenna ave- 
vano giù fatto Capo ben più di mille cinquecento armati postisi 
all’intorno la rocca, quando di tutto avvisato il Medici, assunti 
settecento tra spagnuoli c pievesi, e traendo seco anche un can- 
none, ratto e di notte, corse alle mura di Chiavenna. Gli asse- 
diane stavansi allora non curanti c chiusi pel freddo intensissimo 
di quella notte, allorché il Medici, fatto dare a tamburi levò sì 
forte rumore, che i borghigiani e quei che vi erano armati, te- 
nendosi da poderoso ed ordinato esercito sorpresi , più non pen- 
sarono che a fuggire alle circostanti nevose colline. Per tal ma- 
niera , entrato il Medici in Chiavenna , insegni i fuggitivi ; ma 
rimastone ferito, si ritrasse nel borgo. Ivi provvide a tutto di 
ebe mancava' il castello, e posclo a tale da sostenere vigorosa 
lunga difesa. Francesco Del Matto gli condusse buon numero di 
truppe ducali , e intendendo a sempre più far danno a grigioni , 
penetrò con esse nella Pregallia, ove tutto pose a scompiglio e 
ruina. Afiidato poscia al Matto il comando della piazza di Chia- 
venna ed a certo capitano Bologna quello del forte , scese sulle 
Tre Pievi, ove ajutato dagli abitanti, mentre Corrado Pianta 
recatosi nella Rezia onde ottenere soccorsi per frenare quel popolo 
desideroso di libertà, vi aveva lasciati i propri figli Corrado c 
Giovanni, costretti questi a salvarsi colla fuga per la via di Me- 
socco, a grigioni le tolse. Ebbe ivi dal duca un terzo rinfranco 
di truppe, il che diede anima ai disegni di nuove intraprese. 

Il poc’ anzi governatore di Como conte d’ Arco , era alla testa 
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di questo terzo coipo. Concertò col Medici valersene all’ invasione 
della Valtellina , impresa questa riputata da essi agevole dacché 
sapevano tollerare i valtellini con mal animo l’aspro governo di 
soprastanti gravissimi e per natia rozzezza odiosi e sprcgicvoli. 
Movendo pertanto a queste parti, sospinsero un ponte nella mag- 
giore angustia del lago, passarono, posero presidio in OIngno 
per essi ristorato, poi, sacciieggiando, procedettero lino a Delcbio 
ove, superati facilmente que’ villici, punita col saccheggio la terra , 
occuparono di slancio Morbegno. Lasciatovi il conte a proscgiiii-e le 
militari fazioni in Valtellina, si ridusse il Medici in Chiavenna; ma 
i valtellini, irritati da sofferti saccheggiamenti , cominciarono a sor- 
damente rumoreggiare , ed alcuni di essi , quando seppero il retro- 
cedere di Gian Giacomo, poserai in agnato onde sorprenderlo, se 
non clic egli , conosciute le insidie , vestito da cainpagnuolo c cac- 
ciandosi d' avanti un giumento, fe’ vana la vigilanza di quelli che 
stavano al varco. E il conte volendo farsi più oltre nella valle , 
spinse un corpo di cavalleria, che prese egli stesso a condurre i 
ma verso Talamona, dato nel governatore Giovanni Traverso sti- 
pato da alcuni grigiuni , ma assai più dallo nostre milizie , ebbe 
ad azzuffarsi; indietreggiò, fu inseguito, ripieso Morbegno, e il 
paese rimase da questi avventurieri sgomberato del tutto. 

Nelle Leghe frattanto suonasi a stormo per scendere sopra Chia- 
venna, e quei giovani affrettano all' armi. Alcuni corpi dirigoiisi 
a crescer presidio alla Valtellina ed altri volgono al paese tenuto 
dal Medici. In Castasegna è da quegli arrabbiati culto l’ infelice 
commissario VolGo, carico di catene è condotto a Pi uro, e, detto 
reo di debolezza e di trascurauza in custodire la rocca di Chia- 
venna, gli mozzano il capo. Chiavenna è cinta d’assedio. In- 
Gammati que’ di Pregallia da lunga e strepitosa arringa, del duce 
loro Gilberto da Castelmiiro in su la sera ( ai gennajo ) non ostante 
la pioggia che cade dirotta, fanno im|ieto; ma nello stesso fervore 
della pugna , passa Gubcrto a nemici , fra quali è il fratello Pao- 
letto. Scorto dal Medici lo scompiglio da questa defezione eccitato, 
stacca settecento sjiagiiuoli jierchc assalgano il villaggio di bette 
e ne caccino que’ grigioni che vi sono appostati; ma non si riesce, 
e gli spagnuoli sono uccisi in parte c in parte fugati e inseguiti 
fino a Mezzola ove è fatta di essi nuova strage, c molti in quelle 
acque affogati rimangono. Durante il conflitto avevano i gr.gioni, 
per forza ottenuta quella [xirzione di borgo che anche al dì d’ oggi 
è detta Oltremera. 

f'o/. II 4 
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In lai guisa cammiuavan le cose, quando i grigioni ricliiamaruii 
quo’ loro seimila che pel re Francesco slavati d' avauti Favia. 
Avrebbe il re putulo o]qx>rsi al cliicsto rilqruoj ma egli, credendo 
tro[q)o alle proprie foixe, permise nell’ esercito questo gran vuoto, 
dal che in gran parte quella solenne disfatta del febbrajo, 
nella quale, do|>o sostenute le parti di valoroso soldato, rimase 
prigione. 

Meutre gli storici tengono il manco de’ seimila grigioni causa 
precipua della gallica rotta, avvi chi tenta imporne alla iama 
della Reta nazione, allorché ci vien detto, come tante forze non 
volevansi ponto contro il Medici, e nemmeno adopraronsi; che 
ascendendo a circa quarantamila uomini gli armigeri di tutta la 
Rezia, e {lotendone senza disappunto accordare agli esteri da 
dodicimila, non erano i grigioni in condizione da dover richia- 
mare quegli a servigi di Francia, e meno in tempi ne’ quali, 
alcun conto era a farsi de’ nostri, e ne concliiudono che l’oro Ce- 
sareo stato sia l’unico e grande movente. Noi però vogliamo si 
vegga come a que’ tempi, tranne l’Italia e i Paesi Bassi, man- 
cava l’Europa di commercio e d’industria. La privazione di queste 
due sorgenti di ricchezze; l’ estensione dei privilegi dei quali go- 
devano i popoli nelle grandi monarchie; la modicitli de’ sussidj 
che aveva per massima d’accordare al sovrano, cospiravano presso 
quasi tutte le nazioni ad estremamente limitare le entrate del 
principe. Mancavagli persino quanto volevosi alle paghe per pic- 
cole armate. Le trnppe di Carlo non eccedevano i ventimila uo- 
mini , ed era questo il solo esercito che si trovava , giacché stato 
non era in grado di levare un’ armata per fare un’ invasione in 
Francia da qualsiasi lato. Questo grande monarca era inoltre sì 
povero, che non ebbe danaro onde pagare le truppe in Italia 
condotte, e la sola speranza di porre a sacco il campo francese, 
le contenne fedeli ed avanti le spinse. Perdo se allora Francesco 
levato avesse l'assedio e ritirato si fosse a Milano, sarebbesi da per 
sé stessa quella soldatesca sbandata, ed avrebbe egli vinto senza 
rischio e senza stilla di sangue. 1 generali poi dell’impero, sì 
poco potevano sulle truppe, anche dopo una vittoria sì grande, 
che temettero non volessero i lanzichenecchi custodire il prigio- 
niero monarca a garanzia degli stipendi , sicché inviaronlo subito 
a Pizzighettone. Tutto questo fa l’ apologia de’ grigioni, giacché 
dichiara come l’imperatore non era in grado di elargire quelle 
grandi somme che certamente pretese avrebbero questi ausiliari 
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|>er ubbuiidoiiarc il re Francesco in tanta bisogna c (aiilu ^)us- 
sciitemcutc contribuii c a danni di esso. 

Mentre i capitani delle milizie in Valtellina, sono ad un con- 
vegno nelle parti di Cliiavenna per risolvere circa l’assedio del 
borgo e del forte, il conte d’ Arco ripiglia l'impresa della Valle 
con millecinquecento, e gli pare agevole compire il progetto in 
un tempo nel quale i soldati, lontani i duci, senza apprensione, 
qua e là pei borghi e per le terre sbrancati se ne vanno. Tiranno 
del lago, aveva sì il Medici intercetta ogni comunicazione tra 
Valtellina e Cbiavenna che se gli uiBciali grigioni tornar vollero a 
loro paesi, dovettero per lungo tortuoso e diffidi cammino su- 
perare il Bernina ( a febbra'jo ). Uniti sotto i vessilli da Gio- 
vanni GuUer soprastante ad essi , e a valtellini dal capitano ge- 
nerale Giovanni Traverso, usciti da Morbegno c Traona, fecero 
capo grosso al ponto di Mantello, ove posti a presidio sessanta 
alabardieri , mossero a cercar il nemico verso Dubiuo reso Iurte 
da esso. Ma il conte, tropico fidato al valore de’ suoi, lasciata 
quella difesa, appostato crasi dietro il ridosso del viciu molile 
ed aspettava. Qui alcuna vicenda di scariche; ma sopralfattu il 
conte dal numero, fugato al lago, pel ponte trasse alfopiiosta 
riva e scese quindi a Como. I suoi furono in parte uccisi e in 
parte andarono sommersi c furono in tutto da cinquecento. Non 
oltre a quattro uomini mancarono fra grigioni c valtellini. Miglior 
soldato che buon pastore di anime diessi allora a conoscere Bar- 
tolomeo Salici arciprete ad un tempo di Sondrio c di Berbeiniu 
e secondo alcuni , anche di Tresivio , c che armato di bipenne , 
]>er quanto fama ne suona, abbattè ben undici de’ Medicei. 

Non meno prosperamente correvano le cose de’ grigioni a ('hi.-i- 
venna. Il Del Matto cedeva il boigo, e, stabilita una tregua di 
tre mesi, andavano intanto assai lente le operazioni d'assedio al 
castello, che anzi molti di quelli che vi erano attorno, alle case 
loro si resero. Arrogo a questo il partito nel quale veuivaiio i 
grigioni, d’invocare dall’arciduca Ferdinando la restituzione di 
quella rocca e delle Tre Pievi in guiderdone specialmente del 
recente servizio del richiamo cioè de’ loro seimila dal campo di 
Pavia. Non avevano adunque per questo ricevuto denaro. Gli 
spediscono perciò deputati; ma il principe vedesi posto in gravi 
e molestissime ambagi per le contrarie domande del duca di Mi- 
lano. Onde più niaturamente trattare, protrae ad altri quattro mesi 
la tregua spirante, c conviene che il duca vi couseiitu .\iiiiiiiK:iasi 
una dieta in Tarate. 
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Fiatluiilo con assai calore dai legali del duca trattasi cui gri- 
giuiii. Prumeltoiio restituire il paese tutto dal Medici occu|>alo 
purché mandisi a Milano a consentire gli articoli di durevole 
jiacc. Di nulla dubitando, eleggono sei c il numero ne cresce Gabrio 
o Gabriello De Medici fratello all’ abborrito Gian Giacomo c che 
fingendosi infermo diceva voler rim])atriarc. Ma quando, niente 
conchiuso, se ne tornano, 'giunti i reti deputati pel lago in vi- 
cinanza a Musso, da Medicei sono presi, trattone Egidio Da 
Monte presidente della Doga Grigia che tenuta aveva la via di 
Mesocco. Carichi di catene vengou tradotti nella rocca avanti 
Gian Giacomo , che con ingiurie e contumelie rimbecca le giuste 
loro querele per la fede tradita. — » Non sono tenuto a serbar 
» fede alcuna con voi » , couchiudeva egli , e minacciavali tutto 
giorno di forca se non inducevano i loro grigioni a lasciargli 
introdurre vittovaglie nell’ affamato castello di Chiavenna. Ma 
più duramente procedeva contro Giovanni Travetto e Giacomo 
Castelmuro, per aver combattuto contro di lui e il conte d’Arco. 
Tcnevali strettamente avvinti ad un ceppo o ad una colonna. 
Nel giorno stesso della cattura de’ deputati grigioni , il Bologna 
per via di insidie, ebbe prigione Pietro Simonc Traverso coman- 
dante il presidio di Chiavenna e un suo compagno. Ciò mosse 
a stringere vieppiù l’assedio di quel castello; ma il Medici, a 
frastornarlo, con millecinquecento mosse verso la Valtellina c 
giunse a Dclebio sperando sorprendervi e schiacciarvi quel corpo 
di grigioni e valtellini che stavasi a campo presso Traona ; pure 
conosciutosi appena il di lui arrivare, gli furono i nostri e i gri- 
gioni animosamente incontro; il Medici corse perìcolo di essere 
fatto prigione; salvossi fuggendo, e chi de’ suoi fu tardo a se- 
guirlo, vi perdette la vita. 

Giusta i presi consigli, doveva il Medici in Valtellina venir se- 
condalo da Marco Grasso capitano di molto valore, e questi di- 
fatii, per la via di Valsasina era penetrato nella valle del Bitto 
d’onde sboccava sopra la terra di Sacco; ma incontrato anche 
egli , con eguale felicità , veniva rotto e fugato. Tentava entrare 
da V almadte rìmpetto a Berbenno e il disegno era per favorirne 
certo Giovanni Battista Campana, altri dicono Battista Quadrio 
di Fonte; ma siccome toccare dovevasi il paese dei veneti, ne 
fu respinto, ed ecco fallita un’altra volta l’ impresa. 
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CAPO II. 


SOMMARIO 

il castello di Chiavema cede a grigioni che lo abbattono con 
molti di quelli di Valtellina. — Il Medici corseggia il Lario. 

Peste e fame in varie comuni della Valtellina. — Il Me^ 
dici partigùmo di Francia. — È sconfitto da Antonio De 
Leyva. — Mo^ contro il duca Francesco. — Tenta invano 
r assedio di Lecco. — Disegna nuovamente sulla Valtellina, 
ma non riesce coi metti inermi dei quali voleva giovarsi. — 
Il vescovo di Coira cede alle Leghe qualunque diritto sulla 
Valtellina ecc. • — Il Medici fa massacrare un loro di‘ 
plomatico al duca. — Questi , gli svitteri e grigioni contro 
il Medici. — Viene con sue genti in Valtellina ove ha con- 
niventi. — Entra M Morbegno. — E grigioni e valtellini at- 
taccano il borgo e sono respinti con strage. — Lascia il fra- 
tello Gabriele in Morbegno e toma a Musso. — Gli mttnca 
(f effetto una prova per erigere un forte al cotfne verso Po- 
schiavo. ValteUini, grigioni e svitteri, assediano Morbe- 
gno. — Il presidio ne esce di nascosto ed è inseguito. — 
Grigioni e svitteri assediano Musso. — Trattati tra questi 
e il duca. — Il Medici sorprende gli svitteri e li caccia 
dall assedio. — Danneggia in più luogo i ducali Per 
alcuni svantaggi desidera pace. — Prevale di nuovo, e il duca 
accorda e conviene la pace, per la quale il Medici è mar- 
chese di Marignano. •— Fine di esso. ^ Di lui fisico e mo- 
rale. — Fine del Riccio o Pellicione. 


Cjirca a questi giorni ( del 1 5a6 ) il castello di Chiavenna posto 
a totale mancanza di viveri e di munizioni da guerra, dopo as- 
salti die alcuni ascender fanno a ben centocinquanta, diradato 
assai di difensori, cede a grigioni i quali abbattono allora l' og- 
getto di tanti sforzi , e proseguendo atterrano di nuovo il castello 
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tl’Ologno, c propagando ]a rovina in Valtellina, Movbcgno e 
Masegra, Ponte e Cliliiro, Tirano e il Dosso, Piattamala e Gro- 
sio e ngn’ altro luo'go, smantellano di mura, i castelli vi aLbat- 
tono e le torri. Dominava tuttavia il Modici , sebbene con (Ktclic 
Ibrrc, le Tre Pièvi, e dalle macerie sorgeva per esso un’altra 
volta Ologno d’onde somraetteva a dazio le merci che di là 
transitavano. Facevaia inoltre da pirata sul lago senza distinzione 
a persone purché a sperare ne avesse un buon riscatto. Ser|iie- 
strava tutte le vittovaglie diretto a Como, costringeva i coloni 
d’ ambe le sponde a prestare ad esso quanto era dovuto a loro 
padroni e la mano stendeva su qualunque secolare od eccle.siastica 
rendita. Molti fuornsciti della eguale tempra ,• venuti erano a 
trovarlo, c quindi in esso maggiore l’ardire, ne le genti del 
duca mandate a reprimerlo, eran da tanto, forse per colpa dei 
loro capi. Porgeva miglior destro al Medici un convenuto sopra- 
stare dall’ armi per altri tre mesi , e di che anche i grigioni gio- 
vavansi per spedire a Musso a chiedere la libertà de’ loro depu- 
tati da sci mesi ne’ ferri, e l’ottenevano mediante però promess.-) 
di undicimila scudi d’ oro, cinquemila de’ quali venivano subito 
contati. Per unire la somma se ne vollero tre mila dalla Valtel- 
lina come si legge in istromento d’ obbligo marzo per Donato 
Camozzi. lia tregua si estese frattanto ad altri sei mesi. 

Nell’ agosto di quest’anno medesimo, eccoti in Sondrio la peste 
per la quale in nove mesi periscono trecento persone. Propaga- 
tasi a Ponte, poscia a Teglio, Stazzona, Tirano e Semio, vi c 
mortalissima, sicché nel solo comune di Teglio contaronsi mille 
cinquecento vittime. Le spese per questo flagello furono enormi ; 
ma altro di ben più funesto ne venne, ed è che, durante la 
moria , avendo dovuto l’ agricoltura andar trascurata , nacque fame 
si grande che da un secolo addietro non erasi provata l’ eguale. 
Ili provincia non trovavasi grano per denaro e vendevasi in 
Lombardia a prezzo fuor d’ ogni misura. 

Per fatto di Claudio duca di Ghisa si compose il Medici coi 
grigioni, cd entrò nel partito di Francia ( i5a7 )} ma condu- 
ccudo egli contro l’ imperatore l’ esercito clvetlco-rcto nel mila- 
IIC.-.C , incontrato presso Carate da Antonio De Lejva generale 
Osareo, ne restò compiutamente disfatto. Parve allora miglior 
conto al Medici attaccarsi alla fortuna di Cesare, del quale per- 
suadeva i ministri a proseguire, contro i grigioni parziali di 
Francia, la guerra gli anni precedenti da esso incominciata e 
sostenuta i ma non ottenne. 
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Mal rhiscili per allora i disegni contro i grigioni, prese a mio* 
cere al duca Francesco, e quindi da veneziani secondalo, pose 
campo avanti il castello di Ijccco ( aprile i5a8), ma si ritrasse 
a cagione di Filippo Torniello, da Milano speditogli contro. Di- 
venne più infesto sul lago, e cresciuto per novecento spagnuoli 
congedati dagli stipendi Cesarei , supponendone il genio anche 
del duca, pensù ad altra invasione della Valtellina. Ma se pel 
buon esito fidava assai nelle proprie forze , non confortavalo 
meno la speranza di ben riescirc in iin colpo d’ ingegno che , 
per certi casi fra grigioni, gli era corso alla mente. Giovanni 
Angelo fratello era a qiie’ giorni arciprete di Mazzo. Forse per 
le novità in fatto religione le quali allora più che mai nella 
P.czia spargevansi, erano dalle Leghe fino nel i5a6, aléuni ca* 
pitoli stati eretti, i quali dal vescovo di Coira, allora Paolo 
Ziegler, cransi riputati di pregiudizio alla di Ini giurisdizione. 
Punto da ciò, abbandonata la propria residenza del castello di 
Coira , r aveva egli trasferita in quello di FQrstenberg. Gian Gia- 
como pensò trar profitto da questi mali umori, e coll’opera di 
Teodoro Schlegel abate di S. Lucio e vicario del vescovo, in- 
trodusse la pratica per recare quest'ultimo alla rinuncia del ve- 
scovado in favore dell’ arciprete di Mazzo, il quale fingendo Tin- 
fermiccio, e col pretesto di accompagnare la propria sorella ma- 
ritata a Volilo Teodoro di Alto Amisio o Altemps, doveva in 
lettica essere a Coira trasportato od a F&rstenberg. Piaceva al 
vescovo il disegno perchè, avvenendo la rinunzia in un fratello 
del da grigioni odiatissimo Gian Giacomo, ne avrebbe questi 
giusta il proposito, approfittato per facilitare T acquisto cd il 
possesso della Valtellina col pretesto di fare su di essa valere le 
ragioni del vescovo. Vendicavasi egli per tal guisa de’ propì 
offensori, e già le dolcezze anzi tempo gustavano. Ma il tene- 
broso trattato, fu a tempo scoperto, e quindi lo Schlegel di- 
chiarato reo di tradimento per aver negoziato a favore di un 
estero, e di un estero come il fratello dell’ardprcte di Mazzo, 
ebbe dal carnefice recisa la testa ( i5ag ). Giovati Angelo ve- 
duta smarrita ogni speranza alla mitra di Coira, abbandonò anche 
l’arcipretura di Mazzo perche stare ornai non vi poteva senza 
manifesto pericolo dal lato de’ grigioni , c rassegnolla a Pietro 
Martire Guicciardi. 

Quest’anno ( i febbrajo i53o ) tra le leghe e il vescovo di 
Coirà fu lite circa i diritti rispettivi sulla Valtellina e sui contadi. 
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Vuraiiicnle la donazione di Mastino Visconti riguardava soltanto 
il vescovo e la di lui chiesa scnzacchc si vedesse ncU’ atto cenno 
alcuno delle Tre I^glie; ma nel trattato fra esse e Lodovico il 
Moro nel i^86, il vescovo non intervenne nò diede truppe o 
denari per quella scorreria d’onde il trattato medesimo. Nel i5ia 
{>oi le Leghe e non il vescovo, con apposita bulla, furono da 
papa Giulio II commosse a scacciare i francesi dalla Valtellina 
c dai contadi , il che tutto sì fece senza che il vescovo desse 
cosa alcuna in genti, in denaro od altro, essendosi all' impresa 
trovato soltanto colla persona. Egli è per questo che in tutti i 
trattati tra le Leghe, la Francia, il duca di Milano eco., allor- 
ché parlossi dei nostri paesi , ne venne confermato il possesso alle 
Leghe stesse e non al vescovo di Coira, del quale giammai leg- 
gesi cenno. Ad ogni modo le Leghe, avuto alcun riflesso alla 
ricordata donazione, non che a quelle giurisdizioni che vantava 
il vescovo per privilegi imperiali sopra Chiavenna, consentirono 
che egli figurasse, circa la provincia suddita, una quarta Lega, 
sicché potesse egli di quattro in quattro anni eleggerà e nomi- 
nare il governatore e capitano generale della Valtellina. Ma dopo, 
avendo i Signori delle Tre Leghe, per conservare il possesso di 
questa Valle c di Chiavenna contro il castellano di Musso, per- 
duta assai gente e profusa grande pecunia, e il vescovo non clic 
il capitolo negato avendo dare alcun che, destassi lite tra esse 
Leghe c il vescovo in un al capitolo, la qual lite appunto in 
quest'anno, venne per sentenza arbitramentale decisa dal signor 
Giovanni Ebly landamano di Glarona ne’ termini c modi se- 
guenti : 

» Io Giovanni Ebly ora ministrale di Glarona faccio noto colla 
» presente rhe oggi, per comando de’ mici signori superiori, 
» sopra ricerca c preghiera dei comuni delle Tre Lrgljc della 
» Rczia, sono stato scelto a giudice tra le due parti che saranno 
a qui appresso nominate, nella città di Coira, nella casa del 
a consiglio, e nel luogo solito, in un cogli assessori deputati 
a d.'dle Tre Leghe, ascesi in tribunale ed avanti di me sono 
a compai'si i nobili, prudenti e saggi Zaccaria Nutt attualmente 
a ainniiiiistratorc ordinario del palazzo del venerabile vescovado 
a di Coira, il signor Giacomo di Castelmur di Prcgallia e Nicola 
a Uakz ora giudice della città di Coira, tutti costituiti quali 
a veri deputati della liCga della Casa di Dio , e per il vencra- 
a bile vescovado attore da una parte. 11 signor Giovanni De 
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» Capaul attuale landriclitcr della Lega Grigia, Maurizio Tenni 
» ministrale di Val di Reno, Bartolomeo Jegher ministrale alle 
» Claustre, e Martino Portogalli di Jenaz. Tutti questi essendo 
» del pari veramente costituiti deputati delle altre due Leghe , 
* cioè la Grigia c quelle delle Dieci Dritture rispondenti per 
u r altra parte cd ambe coll' assistenza dei rispettivi loro avvo- 
« cati come di diritto ». 

» Gli attori pertanto, col mezzo del signor Giovanni Travers 
» ministrale di Sozio nell’alta Engaddina, dissero come il vc- 
» nerabilc vescovado da qualche secolo in qua aveva avuto in 
» proprictlk molte terre, genti e signorie, tra le quali sono com- 
» presi Chiavenna e Bormio , che furono dello stesso vescovado 
» essendo sempre state per ciò provvedute di officiali , oltre di 
» che avvenne die la Valtellina cadde poscia al vescovado con- 
a fermandogliela gli imperatori e re e quindi possedette lunga- 
a mente le dette terre dalle quali cavò eziandio qualche utilità, 
a Eàl essendo accaduto dopo qualche periodo di tempo che i 
a duchi e i re, i quali ebbero il ducato di Milano, presero i 
a detti paesi, li tennero per alcun tempo, ma nullamcno corri- 
» spesero sempre un annuo censo al vescovado conoscendo bene 
a che questi vi aveva qualche diritto C). Però qualche anno 
a prima vi fu un vescovo di Coira che in qualità di govema- 
a natore e capo del vescovado trattò di quest’ aliare colla Lega 
a Cade e cousidcrò quale diritto avesse egli sopra tali beni cioè 
a terre, città ecc. come Chiavenna, Bormio e la Valtellina che 
a vennero poscia ricuperale dalle Tre Leghe in nome del ve- 
a scovado possedendole indi per molti anni unitamente con uti- 
a lità ; onde le Tre Leghe fecero col vescovo e vescovado un 
a accordo , cioè che il profitto che sarebbesi cavato da tali paesi 
a avesse a dividersi in quattro parti delle quali una toccasse ai 
a vescovado e così a ciascuna delle Tre Leghe , potendosi rcn- 
a dere ostensibili le lettore di tale contratto portanti suggello -, 
a ma ora, da qualche anno, negasi dare cosa alcuna, per il che, 
a trovandosi fortemente gravati, ritengono che il detto contralto 
a debba avere il suo vigore , oppure che venga corrisposto al 
a vescovo come avanti il censo annuo del quale si conservano 
a lettere autentiche ^ e in caso che le Tre Leghe non volessero 
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acccUtfrc alcuni di questi partili, a buon diritto dovessero 
esservi astrette o. 

» Sopra di che i deputati delle Leghe , col mezzo del nobile 
signor 'Wotf De Capaul ministrale di Flem loro avvocato , 
risposero avere intese le lagnanze contro loro fatte , per le quali 
sommamente si maravigliavano rimarcando di avere bene in- 
teso come il vescovado esisteva da qualche cenliuaja d’ anni 
in qua, ed aveva avuto in proprietà terre e iwcsi , per cui 
era superfluo il n'iieterlo , nulla polendo essi dire nè su 1’ an- 
tichità del vescovado, nè riguardo alle terre e ai paesi da esso 
posseduti , onde lasciavano la cosa se potesse o no essere. Bensì 
da vari anni precedenti essere avvenuto che il re di Francia 
abbia possedute le terre stesse e i castelli, c che siansi accor- 
dato il vescovo di Coira e le comuni Tre Leghe ed abbiano 
ricuperato il tutto secondo appare, ed è notorio ». 

» Questi paesi si tennero pacificamente per alcun tempo , e se 
ne ebbero anche delle utilità , le quali, a vero dire , furono ri- 
partite' col vescovo o vescovado, avendo egli non pure soste- 
nuto in qualche parte le spese; ma pochi anni dopo, il ca- 
stellano di Musso, senza alcuna intimazione di guerra, prese 
colla forza il castello e il borgo di Chiavenna, come pure le 
Tre Pievi, per il che vi fu guerra mortale contro il castel- 
lano, la quale causò somme spese alla comune patna e la 
perdita di molte onorevoli persone; nullamcno infine, col soc- 
corso divino ebbero vittoria ricuperando i loro castelli, le terre 
e città. Ma quando ebbe principio la guerra il vescovo si as- 
sentò , e non assistette giammai l’ impresa di gente o denaro 
c nemmeno di consiglio. Avendo pertanto riacquistato piò volte 
da loro soli il paese , non credevansi tenuti nè al vescovo nè al 
vescovado in parte alcuna dei vantaggi di dette città, terre e 
castella , e qualunque contratto fosse mai seguito, non dovere più 
oltre sussistere ma aversi bensì cassato ed annullato. Conchiu- 
devano quindi per la rejezione delle domande del vescovado • . 
» Su ciò gli attori nulla soggiunsero ; ma sull' articolo che le 
Tre Leghe, da qualche anno addietro, preso avessero i detti 
paesi c pacificamente goduti, dissero ciò esser vero, ma av- 
venuto soltanto in vista della pretesa del vescovo giusta il 
tenore de’ suoi titoli scritti, e che, come già si disse, fu dato 
un censo annuale dai re e principi possessori allora di queste 
terre; siccome pure dopo che le Leghe le tennero per se. 
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» convennero col vescovo di corrispondcrgtt la quarta porte degli 
u utili , avendo sn ciò i documenti che desideravano fossero letti 
a e mantenuti in vigore, pretendendo, che in caso diverso si desse 
a al vescovado un annuo censo non altrimenti di quanto pra- 
a ticossi prima che le Ijcghe s’ impadronissero dei detti paesi, 
a Quanto a quello riguarda la circostanza d' essersi il vescovo, in 
a tempo della guerra contro il castellano di Musso , allontanato 
a senza prestare soccorso di sorta, ritengono non esserne il ve- 
a scovado in guisa alcuna contabile giacché la pretesa sui paesi 
a e terre in questione , esso solò riguarda e non propriamente il 
a vescovo , e che d’ altronde le spese per detta guerra si porta- 
a rono col prodotto d’ imposte , di taglie e d’ altri contribnti , dal 
a che i beni di nessuno andarono esclusi. Concbinsero pertanto 
a perchè fosse ritenuto efficace ed operativo 1’ accordo , quando 
a non si convenisse nell’ annuo censo del quale già dissero a . 

a Alle premesse fu duplicato; ridicendo quanto fn detto e 
a domandato nella risposta a. 

a Io detto giudice ho ricercato a miei assessori il loro parere 
a e questi, dopo la mia domanda, dopo le qnistioni e risposte, 
a e previa lettura delle scritture; sentiti i testimoni sn quanto 
a occorreva avanti il consiglio, nscl la seguente sentenza. I ri- 
a spendenti per le Leghe possano scegliere di accettare F accordo 
a seguito tra il vescovo, il vescovado e le Tre Leghe, oppure 
a di corrispondere il censo annuale di L. looo di Milano come 
a in avanti a tenore delle scritture a. 

a Avendo però le Leghe stesse scelto il secondo partito, si 
a diede alle parti copia della sentenza munita del suggello del 
a giudice, e frattanto senza alcun pregiudizio dime, delle Drit- 
a ture e dei vostri eredi, l’abbiamo suggellata a. 

a Data il lunedi prima del giorno della Candelaja i53o. 

Per questo giudicato, tutti gli antichi patti, tutte le antiche 
convenzioni e loro dipendenze cessarono intieramente, giacché il 
vescovo e il vescovado trasferirono per sempre nelle Tre Leghe 
ogni diritto sulla Valtellina e sulle contee di Bormio e Chiavenna 
c il vescovo ottenne fino al i6ao sul dazio di Chiavenna la 
somma stabilita nella sentenza. 

Verrà tempo nel quale apparirà chiaro quanto opportunamente 
abbiamo per intiero riferito nn tale avvenimento. 

Male riuscita l’astuzia inerme, pensò Gian Giacomo valersi 
assai meglio de’ suoi novecento spagnnoli buoni veterani, ed a 
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suo tempo non pure di tremila tedcsclii i quali inviar gli doveva 
il cognato conte d’ Altemps. 11 duca era ben lungi dall’ impedire 
r impresa giacché vedeva più facile torre un giorno al Medici 
questi paesi, di quello sia cacciarne i grigioni già per sè stessi 
{wtenti , e più per le alleanze che facilmente potevan contrarre. 
Anche questo vcdeviisi benissimo dagli stessi grigioni e tanto più. 
diflidare dovevano in quanto che il Medici dava ovunque ad in- 
tendere esser egli a tal guerra condotto dal duca Francesco, il 
quale più oltre soffrir non voleva lo stacco di questi paesi da 
que’ del ducato. Quindi è che per viver sicuri, spedirono al duca 
il giureconsulto, già vicario della Valtellina, Martino Bovolino di 
Mesocco , il quale, riportate le più amichevoli proteste, mentre 
se ne torna, tra Milano e Como, alcuni soldati del presidio di 
Monguuo , castello allora in potere del Medici , sorprendono 
c barbaramente con 1’ unico figlio uccidono. Ecco pertanto un 
fatto che avvenuto in luogo al duca soggetto, mentre persuade 
a grigioni non essere che per di lui volere segm'to, tutti i più 
vivi colori di verità somministra a quanto va il Medici spac- 
ciando. Armatisi pertanto e invocano soccorsi da svizzeri, e i 
correggenti cantoni sono pronti mossi in un dal timore che tor- 
nata la Valtellina al ducato, egual sorte non tocchi alle porzioni 
per essi tenute. E svizzeri e grigioni però furono ben presto chia- 
riti perchè il duca saputo l’ assassinio, aflrettoasi a sgravarsene 
collo spedire incontanente a ripetere le proteste al Bovolino già 
fatte, e ad accertarli che il Medici non era mcn tuo che loro 
nemico. » Se è così a , rispondevano i grigioni , a colle truppe 
a giunte in Como sotto il comando di Lodovico Vistarini , 
a attacchi esso pure il comune nemico, e saremo assai meglio 
a convinti della sincerità de’ tuoi detti e li terremo la migliore 
a espressione di sua buona fede a. 

Nel frammezzo, ordinava il Medici le sue genti e tragitiavale 
in Valtellina. Fidava egli nell’ ajuto di alcuni aderenti e v’ C' 
rano insigni frate Dionigi domenicano del convento di Mor- 
begno, due grigioni cioè Gaudenzio Surasco di Casaccia e Gio- 
vanni Andrea Soprassasso ; aggiungevasi un terzo estero della fa- 
miglia Rizzi o Riccio del lago di Como, e forse congiunto al 
sornomato Pclliciouc. Ma non molto dopo, quali traditori, per 
volere dei grigioni, pendettero dagli alberi. 

Col favore di costoro, entra colle sue truppe di notte in Mor- 
brgno ( la marzo i53i ), lo fortifica, e vi pone a contandame 
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il presidio il fratello Gabriele. Non aveva il Medici saputo conci- 
liarsi l’amicizia de’ popoli che preso aveva ad assoggettarsi, mentre 
volendo approvvigionare Morbegno, usala aveva la violenza nelle 
terre circostanti, e per fortificarlo prevalso erosi del bastone su 
quanti villici aveva potuto raccorre. Questi tratti nemici, però 
consueti in luoghi di guerra cospirarono vieppiù contro il Medici , 
poiché decisero i valtellini ad ogni sforzo per ricacciarlo. Fecero 
adunata in Sondrio, ove giunsero alcune milizie anche di gri 
gioui condotte dal governatore della Valle ed uscirono a cercare 
il nemico verso Morbegno. Ne trovano al ponte di S. Pietro sotto 
Berbenno alcuni cavalleggeri che vanno alla scoperta, virilmente 
li attaccano, tagliaidi a pezzi in parte e fugano il resto. Da questa 
vittoria, in vero di nessun conto, jrrendono i vincitori augurio 
d’ altre maggiori , anzi fatti insolenti , spregiando il consiglio dei 
dnci che prudenti, volevan si soprastasse fino al giungere di quelle 
altre retiche schiere le quali tardar non dovevano, vollero subito 
essere condotti all’ assalto di Morbegno. V’ era sproporzione di 
gente, e mancavasi allatto di macchine d’espugnazione. Ricusavano 
perciò i comandanti qualunque direzione, ma nondimeno, senza 
osservare alcun ordine, correvano i soldati alle mura del borgo, 
e appunto allora i capi vedevansi costretti a prender parte al- 
l’ azione , onde dare qualche norma o forma all’ attacco. Era 
questo assai vigoroso, e quale volevasi da guerrieri che giusti- 
ficare dovevano, se stato fosse possibile, lauto difetto di disci- 
plina; ma ogni sforzo cadeva, e vani riuscivano tutti i ripieghi 
di guerra. Fu ampia la strage de’ nostri, di ninna importanza 
quella del nemico, e per tal maniera rimasto fosse punito sol- 
tanto un cieco ardire; ma il ferro Mediceo andò superbo del 
sangue di vari condottieri , come di Giovanni del Marmo signore 
di Retzùns chiarissimo gueiriero, il celebre Dictegano Salici nel 
quale pari alia mole del corpo era dell’ animo la grandezza , e 
Martino Traverso. Questi perirono. Furonvi inoltre molti feriti, 
e notaronsi Rodolfo Salici da Promontogno nella PregaUia , Paolo 
Buoi di Tarate e Francesco Alberti di Bormio alla testa delle 
truppe di qnel contado. 

Mortificati , traggono i nostri alla destra dell’ Adda cd at- 
tendendo adequati rinfranchi, alloggiano in Traona. Anche il 
Medici aspettava i tremila dal cognato promessigli, ma invano, 
perchè giunti pure una volta nel Tirolo , in virtù della lega ere- 
ditaria dal cardinale e vescovo di Trento Cristoforo Madrucci , 
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fu loro vietato il pastaggio, il che quel corpo ti tciobc. Quetto 
•1 grave non previsto incidente, da l'un canto, c l’ avvito della 
motta degli tvizzeri autiliari ai grigioni dall’ altro , crebbero pen- 
•icri al castellano. Prevedendo egli l’ assedio di Musso per fatto 
nastime degli tviueri che vi marciavano da Lugano e da Me- 
naggio, co’ migliori de’ suoi , abbandonò Morbeguo, lasciandovi 
col resto delle genti Gabriele con ordine di trattenere sotto la 
piazza più a lungo potesse il nemico, non disperando migliori 
eventi, o che almeno gli svizzeri, per difetto di paghe, tornas- 
sero presto a loro cantoni. 

Era circa a quel tempo mancato d’ elTctto a Gian Giacomo un 
sottile trovamento diretto ad avere un forte propugnacolo in un 
punto dei più importanti di Valtellina, ed ove trattenere o fiac- 
care r impeto delle rcticbc schiere. Quel contagio che nel 1 5aG 
desolata aveva questa provincia, porse quest’anno al Medici oc- 
casione di tentare l’ eseguimento di quanto si era proposto. In- 
dusse certo Biagio l'errario da Musso e un di lui compagno 
ad indossare abito da romito, con istruzione di penetrare quassù 
cd astutamente di terra in terra promoverri la divozione, a S. 
Hocco, fidando che il credulo popolazzo, facilmente indurrcbbesl 
ad erigere un tempio al Santo della [reste. Il tipo che Gian Gia- 
como dato aveva della fabbrica, l’idea in ogni sua parte offriva 
di uua rocca , assai più che d’ un luogo alla religione sacrato. L’e- 
loquenza semplice e strepitosa del Ferrario e la rigidezza esterna 
cd affettata del costume, procacciato gli aveva tal credito tra i 
sondriesi, ove fuincipiò la missione, che il popolo segoivalo a calca 
per le strade e pei campi, onde le concioni ascoltarne. Coperto 
di cilicio e solcandosi il dosso coi flagelli, procedeva con queste 
turbe di villaggio in villaggio canticchiando il miserere e predi- 
cando penitenza. £ poiché gli parve, giunto ad un luogo poco 
da Tirano discosto detto la Basica all’ ingresso della valle di 
Posebiavo, pose di sua mano la prima pietra dell’edificio, e 
volle che tutti di sua sequela, giurassero non dimettere il sacco 
ond’ erano coperti fincliè sorto non fosse quel tempio. Abbon- 
dantissime elemosine dovunque per 1’ opra , e i poveri e braccia 
e spalle davan per essa. Vidersi Ira poco sorger da terra tali 
muraglie quaU convenute sarebbero a giusta fortezza. Àliicltavasi 
ad ogni possa il lavoro, ma nel mentre pareva il tutto arridesse 
a falsi romiti, la mina per intiero e di repente sventò. Il Reto 
governatore, al quale tanto entusiasmo niente gustava, adunò 
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segrctameutc a coniiglio i podotìi cd altri capi della provincia 
e Kcoloro prese come, senza pericolo, perdere il ronoito ed ar- 
restare le novitii da esso introdotte. Mentre si danno perciò or- 
dini di semplice cautela , un esploratore di Gian Giacomo , il 
quale ne recava lettere al romito, non lungi da Sondrio, die* 
Ile’ grìgioni , e sebbene gittasse nell’ Adda gli scritti , posto a 
cruda tortura, dichiarò d’onde veniva ed a chi era diretto. Co- 
nobbe assai meglio allora il reto reggente quanto passava, ed or- 
dinò subitamente l’ arresto del Ferrano e del compagno , come 
anche la dispersione de’ loro seguaci. Ma i romiti , come quelli 
che sommamente il tutto vegliavano , avuto in tempo notizia del 
caso, gittate le mentite divise, erano scomparsi. La pubblica 
forza sparpagliò quella turba di devoti, e le mura della rocca 
crescente, per le quali, già da quasi un mese piu di mille braccia 
avevan faticato, furono iu un giorno solo distrutte. E cosi av- 
venga d’ogni intrapresa per la quale si abusa della religione dei 
popoli. 

Congiuntisi finalmente svizzeri, grigioni e valtellini, un’esercito 
composero di ben quattordicimila, e fu allora che venne risolto 
il regolare assedio di Morbegno. Eransi a ciò cominciate le opere, 
quando il comandante il presidio, non vedendo come reggere a 
tante forze condotte con molto senno e molta prudenza, e, quel 
che è più, trovandosi al manco di vittovaglle e senza maniera di 
poterne introdurre, deliberò sortire colle sne genti prima che 
ugni adito chinso gli fosse. Finge disporti a vigorosa sortita , e 
pare minacci nua generale battaglia. Perchè stia meglio celato 
il disegno, chiude nelle cantine e nelle camere più riposte, gli 
abitanti e i cani, poi dato il sacco al borgo, esce dalla parte 
mal guardata del monte. Erasi egli co’ suoi celeremente diretto 
al lago, ma ciò conosciuto dalle scolte, e fatta manifesta la 
fnga, si corse all’ armi , s’inseguirono i fuggìitivi, caddero i più. 
lenti) nella confusione e nella calca per ascendere i navigli da 
Gian Giacomo approntati, molti affogarono e i prigioni furono 
all’istante quai masnadieri appiccati. Trovossi ira questi quel 
Marco Grasso del quale, non ha molto, dicemmo. 

Gli svizzeri che furono a quella insecuzione, erano venuti al- 
l’esercito dalla parte di Chiavenna) e sebbene alquanto più tardi, 
altre bandiere portando, dalla valle di Mesocco, uscivano sul- 
r opposta riva del Lario, e ponevano campo in vicinanza a Mc- 
naggio. Ora dai primi a grigioni uniti attcrravansi i ripari verso 
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la riva di Mczzola giù dal Medici costrutti. Dcliberossi da capi 
deir esercito reto l’assedio del castello di Musso, covaccio della 
fiera. Dovevasi agire di concerto cogli svizzeri che trovavansi nel 
territorio di Menaggio in un’impresa tanto malagevole per la si- 
tuazione del castello e per la qualità dell’ opera umana che Io 
costrusse. Sorgeva questo su di una rupe sporgente sul lago , 
staccata dal monte di cui è parte', e da orrendi precipizj , per 
arte e natura, circondata. H comodo {x>rto che aprivasi alla hasc , 
rendeva facili i soccorsi agli assediati. Niente però da tante dif- 
ficoltà sgomentati , per quanto dato era dalla varietà e dall’ a- 
sprezza de’ luoghi, fu cinto dalle reto-elvetiche schiere il forte; 
ma non potendosi contro esso agire che dall’ opposta rupe, su- 
perati i più scoraggianti ostacoli, le artiglierie vi trassero, e co- 
minciossi il tuonare. 

A quei giorni risolse davvero il duca Francesco Maria disfarsi 
d’ un tanto attivamente inquieto, quale era il Medici, e trovan- 
dosi fiacco di genti, credette suo meglio venirne a patti co’ sviz- 
zeri e co’ grigioni , e per aptposito soggetto, volle ad essi palese 
questo consiglio facendo a un tempo verso Como alcune squadre 
sQilare, le quali obbedire dovevano al Vistarini. 

liC cose dei confederati allora non ben procedevano, quindi 
è che con giubilo accolsero le proferte del duca. Non curando i 
pieni poteri, de’ quali fornito era il da esso inviato, deliberarono 
trattarne col duca in persona, e gli spedirono ( 7 maizo ) tre- 
dici fra i principali. Concordossi il trattato di cui ecco la somma: 
Stia ferma reciproca e sincera amicizia ; rimangano liberi il com- 
mercio e il transito delle vittovaglie ; nessuna delle parti col Me- 
dici, dichiarato ribelle al duca, e comune nemico, nè co’ di lui 
aderenti , venga a trattati senza consentimento dell’ altra ; ambe 
prendano I’ armi contro chiunque si attenti in questa guerra ve- 
nire in ajuto al castellano di Musso; e finita e vinta, tornino al 
duca que’ luoghi tutti c quanto il Medici teneva prima dei re- 
centi moti guerreschi riservando a grigioni la' Valtellina, Chia- 
venna e Bormio; avvenendo di ridurre in comune potere il 
castello di Musso , venga affatto distrutto con la torre d’ Ologno , 
nè piu mai si ristorino; abbia il duca a proprie spese, per l’im- 
presa, a mantenere conveniente numero di fanti per terra sotto 
abile capitano , e mettere in acqua ben armata flottiglia e di tntto 
provvista; e svizzeri e grigioni forniscano duemila ausiliari , mille 
duecento de’ quali pagati dal duca , gli altri ottocento a sUpcndi 
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(li chi fornisce ; paghi il duca a confederati per le S|ìC5e di guerra 
fiorini trentamila , e questi in tre anni ed in tre rate eguali , 
cominciandosi il primo anno sì tosto sia compiuta 1* impresa. Gli 
attrezzi da guerra che si rinvenissero in Musso, Lecco, Bellaggio 
ed in altri luoghi da ricuperarsi , cedano al duca , e il resto 
dividasi per metà fra esso duca e i confederati. 

Vorrebbe il Quadrio impugnare questo trattato ove parla della 
Valtellina, di Chiavenna e Bormio, perciò solo che, a suo dite, 
trattone lo Sprccher, nessun storico fa menzione che il duca 
cedesse a grigioni questi paesi e rinunciasse ad ogni pretensione 
su di essi ; ma anche questa volta certamente il Quadrio s* in~ 
ganna. £ vero , nè il Ballerini , nè il Giovio , nè il Tatti , nè 
molti altri ci danno per esteso il trattato; ma però nel tempo 
stesso ci dicono che fra il duca, gli svizzeri e i grigioni seguì 
quest* anno un accordo , e se è cosi non si vede con quale fran- 
chezia vogliasi impugnare quest’ articolo, che mentre vuole resi 
al duca tutti quei luoghi che teneva prima dei torbidi eccitali 
dal Medici, fossero a grigioni riservati con la Valtellina le contee 
di Bormio e di Chiavenna. Questi paesi prima dei movimenti 
del Medici erano già dai grigioni tenuti e non dal duca , ed è 
perciò che quand’anche nel trattato non se nc avesse fatta men- 
zione implicitamente venivano a grigioni serbati. Erano poi tut- 
tavia troppo recenti per questi le cagioni di diffidenza circa la 
condotta del duca, ed è quindi naturale che approGttassero della 
qualità degli eventi per riportare, in questo eziandio, solenne di- 
cliiarazione scritta , che li ponesse in (piiete rispetto a questi loro 
possessi. Gli svizzeri non avevano avuto alcuna cagione d’ inquie- 
tudine. Ed ecco perchè non credettero dover inserire alcun articolo 
riguardo a questi loro cisalpini domini!. Non è poi vero che il 
solo Sprecher parli di serbare a grigioni la Valtellina e la contea 
di. Chiavenna. Il Lavizzari die, nelle Memorie Storiche, riferisce 
il trattato, il ridice, ed .accenna che l’atto esiste realmente presso 
di lui, doè di non averlo tolto da alcun autore di storie; e di- 
fatti il leggiamo appunto in termini tali ed in tal ordine, da 
far persuasi essere tutt’ altro che la traduzione di quello ci pre- 
senta lo Sprecher. Viva la buona fede! 

Immantincnti il duca pose mano ad eseguire il convenuto. Al- 
lestita una squadra navale, ne diè il comando al Vist.-irìiii , c 
pose a capo dell’ esercito Francesco Crivelli milanese. Ma intanto 
delle cose sue non meno solledto Gian Giacomo, da ben veutiduu 
Voi. II. 5 
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navi scende egli e sue gemi sui paesi vicini, li pone a sacco , 
e mentre svizzeri e grigioni, per l’assenza del castellano, e l’in- 
dugiare delle truppe del duca, hanno molto rimesso del^^dore 
primiero intorno la rocca di Musso, fattone il Medici accorto , 
divisa cavarne profitto. Sicuro del favore di alcuno fra gli asse- 
dianti, vince altri coll’oro; mentre gli giova non pure la negli- 
genza di un Giorgio Vestiario sargente di guardia, è ratto a 
Musso, ascesa la parte del monte ov’ è appostata l’ artiglieria, ro- 
vescia quelli che vi servono, e giù per le balze fa rotolare que’ 
stromenti di morte nel lago. Proseguendo, corre a Bellaggio , 
Varenna e Bollano, ed ovunque sconfitti i ducali, occupa quei 
paesi e lasciali al sacco. E di là con tutto 1* esercito a Lecco , 
piazza che da molti ducali, condotti da Alessandro Gonzaga , c 
minacciata. Questi difatti , uscitone per fame il presidio , avuto 
Monguzzo, avviavasi a cingere Lecco, mentre dava ordine al 
Vistarini di essere addosso al Medici dalla parte del lago. I.a 
torre di Nesso aveva ceduto ai ducali, e tentatosi dal Medici 
occupare Menaggio, erano stato con onta respinto. Per questi 
eventi , caduto alquanto di animo, cominciò Gian Giacomo a dar 
luogo a pensieri di pace col duca. DeMdm>lla, e per averla ai 
volse a Cesare che difatti adoprovvisì , ma seppe il duca scusar- 
sene pel recente trattato cogli elveto-reti. Il re di Francia negò 
|K>rsi in questo negozio , e intanto , benché lenta , proseguiva la 
guerra. Ma vedutosi dal Medici il Gonzaga intorno a Lecco al- 
quanto sbadato, d’improvviso gli è sojna, il fa prigioniero, le 
trnjrpe ne sperpera, ed ogni macchina e militare tormento nelle 
fosse rovescia. 

Saputone subito il Vistarini, corre egli di nnovo all’ assedio 
di Lecco ; ma il Medici che aveva entromessi quattrocento na- 
politani , con questi e alcuni traditori , presso Malgrate , rompe 
una mano di ducali condotti da Accursio da Lodi , il quale con 
altri è schiacciato dalle mine di una casa che con un dra[q>ello 
di forti aveva ocenpata. Questo danno ai ducali sciolse l’assedio 
di Lecco e tornò Gian Giacomo signore del lago, salvo Mandello 
dal Vistarini poco fa tolto. Sconcio siffatto sgomentò di maniera 
il jmneipe che volle a )iè Giovanni Angelo e Battista fiatelU 
a Gian Giacomo e di lai procuratori onde aver pace colle con- 
dizioni già dapprima discusse. Spedivasi l’atto allo stesso Gian 
Giacomo per la ratifica; ma egli intanto avanti Mandello era 
veputo a fiera battaglia e ne aveva rip<fftata la peggio, fra i 
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tanti rimancDilovi uccisi il fratello Gabrio, il Malto e Luigi Bor- 
sieri comaudantc la flottiglia, non senza avere egli stesso corso 
estremo pericolo per una palla di cannone che fiaceliò pochi palmi 
sopra il suo capo l’ antenna della nave da esso montata. Da do- 
lore trafitto , rigiratosi il Medici in Dongo sovente sua stanza , 
non spirando che vendetta, la quale gli era facile mentre assai 
per anco rimanevagli onde tentarla , accolse biecamente l’ inviato 
ducale; ma per carità ^dei fratelli trattenuti quali ostaggi in Mi- 
lano , mosso da conforti di tutti i signori d’ Italia e da lettere 
dello stesso le de' Romani , consenti quel trattato , ed eccone i 
sensi: Gian Giacomo abbandoni Musso colle Tre Pievi, Lecco e 
tutte le altre terre che sul Lario e negli altri luoghi finitimi allo 
Stato di Milano possedè, con tutte le monizioni da gnerra e le 
vittovaglie non che le artiglierie da campagna colle munizioni ed 
ogni arnese pel loro servizio, e trattone egualmente il sale di 
die in Lecco aveva copiosissimo serbo: abbia il Medici Mari- 
gnano eretto in marchesato con un reddito perpetuo di mille 
scudi d’ oro: adempia il duca tal patto nove giorni ,'nnanzi gli 
tornino detti paesi: vadano liberi il Medici, i suoi fratelli, sol- 
dati, dipendenti e fautori da pena per qualsivoglia reato ancor., 
cbè grave e contro la maestà del principe: abbiansi rate e ferme 
le sentenze tutte fatte per lui e po' li suoi magistrati nei luoghi 
fino allora al medesimo soggetti : adempiutosi a quanto ap[>ar- 
tiensi al duca, il protonotario Martino Caracciolo ambasciatore 
di Cesare a Milano e il ministro ducale conte Massimiliano Stam- 
pa, rechinsi a levare il Medici, sue genti e robe loro con ogni 
decoro e lo scorgano, il tutto a spese del duca: finalmente il 
Caracciolo in proprio nome e qual Cesareo diplomatico, prometta 
che lo Sforza tenga per sempre tutto il promesso. Una patente 
imperiale ebbe approvati questi capitoli che furono in tutto ese- 
guiti. n Medici però, tratto dal proprio genio per la guerra, 
servendo alF imperatore e al duca , meritò , per le proprie gesta 
d’ essere posto nel novero dei maggiori condottieri italiani. Nel 
i555 fu terrflnle a francesi nelT assedio di Siena e foizolla ad 
arrendersi; ma nell’anno stesso, per nuove marziali spedizioni, 
dal suo marchesato chiesto a Milano, fattisi piò gravi i suoi fi- 
sici malori, li 7 oppure li 8 novembre vi morì d’anni 6o. 

Fu il marchese di mediocre statura, ampio di petto e [nro- 
perzionato ki tutte le membra. Eldie viso bianco e ridente, 
sguardo penetrante c dolce, facilità di persuadere senza l’ajuu» 
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d’ aitifìciote parole , giacché parlò sempre il milanese dialetto ann 
il plebeo. Accoglieva in guisa molto piacevole e accarezzava le 
peisone d’ ogni condizione, sicché riusciva gi-ato cd amabile a 
chiunque avesse a conversare con lui. Nelle imprese fu celere , 
e tanto gli piacque la vigilanza che sulla sua nave detta il Bri- 
gantino volle la leggenda ; Salva Domine vigilantes, ( Quanta 
grazia presso Dio per lo scopo delle veglie di Gian Giacomo! ). 
Fu risolutissimo, e, piìi che ogn’ altro, gli piacquero gli estrensi 
partiti. Mostrossi piuttosto crudele che severo mantenìtore della 
militare disciplina. Nei rìschi di guerra era sempre seguito eoa 
allegrìa , come da chi è certo di essere condotto alla gloria e 
all’ utilità. Abbandonati i giovanili disordini , abberri talmente 
certi piaceri che soleva maravigliarsi di coloro che dicevano non 
saper vivere senza qualche dolce Compagnia. Afièrmava sno mag- 
gior diletto pensare alla goerra cd alla casa, ma piii alla guerra. 
In qualche ora di ozio aecoglievasi sotto la teuda, ove, seduto 
su qualche forziere, succhiandosi le ugne, se ne stava gran 
pezza tutto pensoso , mentre i snoi gli stavano a cerchio in pro- 
fondo silenzio. Correvangli allora alla mente quei partiti coi quali 
spesse volte vinceva i propri nemici. Per natura e per lunga 
abitudine quasi mai dormiva, scriveva assai ed anclie le notti 
intiere; e benché le sue lettere fossero senza alcuna l^giadria 
di parole, la quale egli fuggiva, e con caratteri mai composti 
e righe curve ed oblique, avevano pure qualclw grazia, mentre 
erano succinte, risolute e succose. Nel coodorre gli eserciti non 
stava mai nel corpo, ma fuori delle squadre in parte d’ onde po- 
tesse considerarne l’ordine e la marcia. Tutto quello gli può ve- 
nire apposto di odioso è comune ad assai grandi uomini di tutti 
i secoli e procede da nobile smisurato desiderio di dominare. Del 
retto iu egli grande amatore delia giustizia e la volle ammini- 
strata in IVlusso da un consiglio di valenti togati, presieduto, 
cou decoroso stipendio, da un Giovanni da Nava rarissimo per 
dottrina tra quanti fino allora avesse dottori il collegio di Mi- 
lano. Ebbe pochi pari in splendidezza , sicché , contro 1’ aspetta- 
zione d’ alcuni , lasciò morendo ristrette sostanze. 

Ci è parso ben fatto narrare il fine e le quahtÀ di un avven- 
turiere, anche tra noi, di tanta fama e cagione di tanti travagli. 
£ neppure vogliam tacere di quel Riccio o Pellicione che, per 
gli interessi del Medici, tanto sostenne. Alcuni il dissero spento 
con Gabrio, col Matto e col Uorsieri avanti Mandello, ma allora^ 
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sebbene colto da palla in nna coscia, non punto moriva. Sta* 
vagli però fra carne il globetto di piombo. Mon gli era quindi 
più dato il comando o il maneggio delV armi ; pure, grato, Gian 
Giacomo avevalo caro. Tornato in pace col duca, volevalo a se da 
Milano; ma era a qiie' giorni languente, sicché a mezza via cesse 
in quella Icttica che mandato aveva il marchese a levarlo. Fu 
egli, il Pellicione, alto di statura, mal corrispondente di membra, 
di barba lunga cenerognola, di fronte superba ed occhi malin- 
conici. Mostrossi diligente, fedele e valoroso in eseguire. Fra gli 
atti che il provano soldato arditissimo, non è il minimo quello 
d’essere corso attraverso a nemici a staccare dalle forche, onde 
seppellirlo, il cadavere del capitano Grasso, che i grigioni vole> 
vano appeso finché fosse consunto. 

Piacque ai soldati ed apparve gran persuasore con parole po- 
lite imparate in Lucca ove passati aveva i primi suoi anni. Por- 
tava militare vestito, ma pomposo e con molto oro. Fu crudo, 
altiero, rapace; mori non ostante miserabile, avendo perfino corso 
pericolo di vedersi sottratto da birri per debiti il letto sul quale 
giaceva. 

Nello stesso mese di marzo , d’ ordine del duca , ed in es^ui- 
mento del trattato co* svizzeri e co’ grigioni, fu la rocca di Musso 
smantellata e distrutta. 

Durò questa guerra più che non doveva , non già per la mole, 
ma parte per negligenza e parte per malignità di chi avrebbe fin 
sui primordi il juxrtagonista potato schiacciarne. La Valtellina re- 
stonne conquisa, avendo oltre i stdferti saccheggi, le min'' e 
gl'incendi e le violenti estorsioni dal canto de’ nemici, non che 
le somme pel riscatto di persone che di frequente dai ducali 
venivano in sui confini poste a sequestro, come si ha dalle ta- 
vole di Donato Camozzi, dovuto perdere più di duecento qua- 
rantamila ducati emunti dai grigioni per le spese di guerra, e 
dei quali promettevano restituzione anche mediante compenso 
coi mille fiorini di Reno , dell’ ultimo dei cinque capitoli. Mor- 
begno poi dovette lagrimare l’ incendio della parte di borgo al- 
l’ occidente sulla sinistra del Ritto , e la rovina plorare delle case 
al di fuori del borgo stesso, volutasi perchè non servissero in 
alcun modo al nemico. Tanta era poi la somma del debito per 
questa guerra , che l’ imposta censuaria del 1 53a montò a L. 6‘j 
denari 3 per ciascun soldo di estimazione. 

Ebbesi pure una volta pace ai di fuori; ma in quella guisa 
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che ncir antica Roma, cessate le gnerre all’ intorno, prendevano 
vampa al di dentro, o rinascevano i guai per le tribunizie 
contese , alla repubblica prima cagione di mina , — si licet 
exemplis in parvo grandiòus uU — avveniva lo stesso in Vai- 
tellina, come ampiamente ne' seguenti capitoli, e assai chiaro, 
vedremo. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

Avvenimenti faici. —> Principii del CrisUanetimo nella prò* 
vincia. — Si combatte la sentenut non abbia la provincia 
avuti i propri vescovi. — Ciò che preparò la reUgiosa ri* 
volta. — Principii di Ulrico Zvvmgle. ~ Cenni della sua dot* 
urina. — Predica egli contro le indulgenze. — Progressi 
delia riforma anche in provincia e cagioni di essL 


Per le vicende dell’atmosfera e per altri necessari effetti di 
naturali cagioni subordinate ad altre, varie calamità in questi 
anni ( i538 e i53g ) e vari cosi detti prodigi affliggevano, 
atterrivano o recavan sorpresa. Sgomentavano gli attoniti e stn> 
pidi mortali una cometa, la quale, con larga e lunga coda in 
sull’ annottare del i8 gennajo appariva, ed una stella che, sor» 
gendo all’ albeggiare, pareva in più parti di sangue strisciatsu 
Altra cometa, prenuneia si volle di quella insolita lame che poscia 
afflisse alcune provincie d’ Europa, si vide dalli 8 alli ag mano 
( i54o ). Dal 14 ottobre di quest’anno fino al i5 aprile sue» 
cestivo, non cadeva goccia d’acqua, nè làida o fiocco di neve, 
il che riputavasi vero fenomeno in paesi, come i nostri, mon- 
tuosi. n freddo era, ciò nullameno, si fattamente intenso, che 
non senza grave rischio di inliriczire, vogliasi a cavallo o in 
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in vfUura potcvasi viaggiare. Al rigore del verno seguiva estremo 
il rL'i>'orc dell' estate. Acceiidevasi in alcune parti il fuoco da 
se , e ne fiammcggiavan le selve. Avevasi adunque penuria di 
iiono , ma ricca la messe , abbondanti erano e preziosi i tesori 
di Bacco, e ciò contro ogni speranza degli uomini. — Prerier 
omnium expectationem et messis, et vindemmia multa. — Ter- 
ribili innondazioni divoravansi i campi, e di vigneti, molte col- 
line, e di zolle denudavano, mentre il terremoto crollare faceva 
grandi e numerosi costrutti sotto i quali morte e sepolcro ad un 
tempo molte migliaja d’uomini trovavano. L’anno appresso, le 
cavallette erano tante che guastavano i grani tutti, gli erbaggi 
c i legumi , vano riuscendo qualsiasi umano consiglio a divertire 
tanta sciagura. Morivano al sopravvenire della men calda sta- 
gione ammorbando T aria d’ importabil fetore , poi carestia e tale 
pestilenza venivano, che molte famiglie estinte e molte case ri- 
manevano senza abitatori. 

Nemici di cuore alla vile, abbiettissima superstizione, nulla 
diremo di que’ squadroni armati die i nostri antichi , vaneggian- 
do , scorsero nei campi aerei ; non delle battaglie ; non del suono 
c del rumore dell’ urtarsi dell’arme nelle stesse regioni all’ uomo 
negate; non rammenteremo le molte voci lamentose c i canti 
lugubri, d’onde pianto cadeva e mestizia piombava ne’ cuori, e 
cui parve ad alcuni sentir giungersi da ignoti invisibili petti. Grata 
r lieta materia sia questa a creduli e sciocchi cronisti , che i fogli 
loro ne iiifìorauo e abbellano, e pascolo gradito a quelli cui 
niente allctta o ricrea se non ha del prodigio. 

E nostro intento quello sia nemmeno di tessere la storia ec- 
clesiastica della provincia; ma delle vicende di religione, causa 
precipua o pretesto di que’ politici movimenti che anderemo a 
narrai-e , sarà pur forza il dire alquanto in esteso. 

Fino dall’anno LXII dell’Era cristiana. Irradiò l’evangelica 
dottrina queste nostre contrade per le parole di S. Ermagora , 
al dire di molli, di S. Siro, come altri accennano anche per 
avere questi, a dilTerenza di quello, in qualche nostra parroc- 
chia pubblico culto; o finalmente di S. Anatalone, come non 
senza buona critica è detto dal Quadrio. Comunque sia egli è 
certo che la provincia fu tra le prime a sommettersi al soave 
giogo di Cristo, e servì di tranquillo opportuno asilo a molti 
di quelli , che per esserne confessori , dagli etnici pativano. Aveva 
la provincia a que’ tempi i pix>pri vescovi, i quali offrivano 
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in pubblico il sacrifìcio, predicavano ai fedeli, catechizzavano i 
fanciulli , recavano le elemosine della chiesa nei recessi dell’ in- 
fortunio, visitavano i pubblici asili della vecchiezza, deirinfer- 
mitft e dell’ indigenza, percorrevano co’ piedi ammaccati e vene- 
rabili le valli profonde e le erte montagne per spargere i lumi 
c le consolazioni della fede nel seno degli innocenti abitanti delle 
campagne c dei villaggi. 

Ma insorge un moderno scrittore delle cose di Como e di sua 
diocesi, il quale nega francamente che questa provincia abbia 
mai avuto dei vescovi. Non vedendo però in qual guisa torsi 
d’ impaccio pei tanti dati contrari alla di lui impugnativa e le 
tante presunzioni che ci vengono da quanto narra il Quadrio, 
e dalla storia ecclesiastica, si restringe a dire che le ragioni del 
Quadrio non meritano confutazioni, e che d’altronde il concilio 
di Satdica nel 347 vietò stabilirne in piccole città. Gli piace però 
accordarci almeno un corepiscopo. Ma se ci nega un vescovo 
perciò solo che, a suo dire, non ne trova menzionato alcuno 
neppure da S. Ambrogio, con quale fondamento ci viene egli 
concesso un corepiscopo ? D’ onde si ha potuto desumere che noi 
avessimo almeno questo subalterno gerarca? E vero che il con- 
cilio di Sardica vietò vi fossero vescovi nelle piccole città; ma 
è vero altresì che questo canone è stato ammesso per cagione 
delle gare e dei dissidi tra Atanagio e certo isehira, il quale, da 
quelli dal suo partito, ricevuto aveva il titolo di vescovo di un 
piccol luogo ove nemmeno era la chiesa, ed ove erano soltanto 
sette persone della di lui comunione; ma è vero inoltre che 
mentre il canone dice non doversi dare licenza d’ordinare un 
vescovo in una villa o in nna piccola città, ci viene soggiunto 
che, per non essere ingannati dai pomposi vocaboli di città grandi 
c popolose, quelle non sono riputate degne d’avere un vescovo 
dove può bastare un prete soltanto, e da qui ha a dedursi, ciò 
che per altro è un fatto, che a que’ tempi ogni città, fosse grande 
o piccola, ogni borgata, ogni villaggio, ove almeno fosse una 
chiesa, era residenza di un vescovo, il che, come osservava quel 
concilio, giusta le opinioni a que’ tempi già invalse, il nome ne 
avviliva e la dignità. Da ciò il canone — ■ Licentia vero danda 
non est ordinandi Episcopum aut in vico aUquOf aut in modica 
civiuue, cui sujjtcii unus presbUer quia non est necesse ibi Epi- 
scopum fieri, ne vilescat et nomen Episcopi, et auctoritas. — 
E ciò ripeteva il canone VI del concilio di Laodicca tenuto 
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r anno 33^. Ma conte avvenne poi che, ventuei anni passati, S.' 
Basilio erigesse in vescovado il picco! boi^o di Sasima e vi de- 
stinasse un S. Gregorio di Nazianzo, il quale, crucciato quindi 
contro l’amico, ricusava la dignità adducendo che il luogo era 
incomodo assai , ripieno di povertà , senza acqua , senza verdura 
e senza alcun diletto? Ma Basilio aveva sì alta idea del vesco- 
vado che niuna sede teneva in conto di troppo piccola. Come 
avvenne che molti anni dopo in Africa si contassero da cinque- 
cento vescovi tra cattolici e donatisti , oltre gli arriani che vi 
erano forse pià che altrettanti? 

Stia che dopo un certo tempo in tutti i piccoli borghi e nei 
villaggi di TaltelUna sarà stato eseguito il canone del concilio 
di Sardica; ma starà sempre che in Valtellina hanno esistito uno 
o piu vescovi , poiché egli è certo esservi state città e borghi di 
tale estensione e di tanto popolo, come al dì d’oggi, da non 
potervi bastare l’ opera soltanto di un prete. Volendosi anche por 
mente alla qualità di que’ giorni, sembra anzi potersi conchiu- 
dere che oltre i vescovi, avesse non pure dei corepiscopi. Non 
era forse il paese da tanto? Non correvano forse tempi nei quali 
r episcopato non era a quella tanta grandezza temporale che rag- 
giunse ne’ secoli che vennero poscia ? Rammentiamo volontieri 
quanto si legge in S. Eniindio vescovo di Pavia che scriveva 
nel V secolo, cioè da circa centocinquanta anni dopo il concilio 
di Sardica. Dice egli che Antonio di Lerino, fuggendo le cru- 
deltà de’ Franchi Fruii c Sassoni sui cristiani, scampò in Vai- 
tellina , ed ivi fermandosi , contrasse amicizia con certo Blario , 
che rapito dalla bell’ anima di esso Antonio, deliberato aveva 
aggregarlo al proprio clero. — Volali eum clericorum sociaro 
collegio et inter ecclesiasticos caetus, prcestantem meritis, de- 
dicare personam. — Questo e quello inoltre che Antonio non 
era punto uomo di chiesa, ci ià manifesto che Mario doveva 
essere vescovo di tutta la Valtellina o di parte di essa, senza 
di che , come avrebb’ egli potuto ascrivere Antonio al proprio 
collegio; come lo avrebbe potuto, se Mario fosse stato un prete 
soltanto , il quale , al dire di S. Epifknio , presso il Quadrio , 
può bensì dare alla chiesa dei figli , cioè battezzare , ma non dei 
padri che è quanto dire dei preti ? Eppure Mario voleva in An- 
tonio non semplicemente un cristiano, mentre già lo era in grado 
di santità, prtestans meritis, ma un chierico, un prete, un ca- 
nonico di sua collegiata. 
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£ gran male cbc i fasti ecclesiastici della provincia non ri* 
montino a que’ secoli , nei quali certamente , anclic per quanto 
ne dicemmo, aveva d'essa i propri spirituali ispettori, perchè 
restiamo cosi mancanti de’ dittici loro, dei loro nomi e della 
notizia circa il tempo nel quale cessarono di avervi stabile sede. 
Tanto è senza dubbio provenuto dalle stragi, dai saccheggi e 
dagli incendi in che a que’ rimotissimi giorni quasi assorta fu la 
provincia. Il nostro Quadrio però ne dà su questo argomento dei 
lumi importanti, e tali da convincere le menti spassionate e 
imparziali, che quando egli sì è volto ad espone ed illustrare 
anticliità, non ha sempre vaneggiato. 

Come poi abbia potuto la provincia nostra cessare di avere i 
propri vescovi sciolti da quelli dì Como o di Milano , non è per 
noi ben chiaro ; ma pure , lasciando ciò che per quest’ oggetto , 
con tanto senno e sì bella erudizione ha scrìtto il Quadrio, noi 
portiamo, dal suo diverso parere, sulla cagione di questo nostro 
si antico e sì lungo pregiudizio. Vi fu un tempo nel quale i ve- 
scovi allontanatisi dalle massime evangeliche e perduto di vista 
l’oggetto della santa loro missione tutta spirituale, vollero por 
mano , e il vedemmo , a ciò che è del governo politico de’ regni 
e delle provincie : preponderarono su 1’ opinione de’ popoli igno- 
ranti ed ingannati, nè i principi seppero o poterono opporsi in 
tempo a tanta ecclesiastica influenza ed evitarne gli effetti. Giorni 
lietissimi al clero, non alla chiesa, e all’uman genere i più ca- 
lamitosi ! Per questo , come leggemmo , l’ Italia nostra in breve 
giro di anni, vide tanti prìncipi deposti, altri elevati, poi nuo- 
vamente rovesciati secondo tornava all’interesse e all’ ambizione 
de’ grandi, fra quali posto principale tenevano i vescovi per po- 
litica erronea, e per innavedutezza de’ sovrani, divenuti grandi 
vassalli, loro segretari, consiglieri, arcicancellicrì, quindi subita 
ottenevano privilegi , investiture di diritti c ragioni fiscali 
bene spesso in retribuzione di slealtà e di fellonie praticate a 
danno del prìncipe antecessore. Così Pietro I vescovo di Como, 
otteneva, e il riferimmo, da Carlo Magno l’investitura dei ponti 
e delle chiuse nel chiavennasco in un coi diritti di pescagione 
appartenenti al regio fisco; per tal maniera, altro facevasi inve- 
stire del contado di Bellinzona; altro conseguiva col titolo di 
vicario imperiale il diritto di pescagione in tutti i fiumi e laghi 
del territorio comasco; riportavano altri la conferma deUe antece- 
denti mvestituic, concessioni ccc.; ed altri finalmente la donazione 
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f)i mctk di tutta la Valtellina, non che investiture e privilegi 
su tutto il rimanente della Valle , di che sono in possesso anche 
a di nostri i vescovi attuali. Lasciando da canto ogni discussione 
circa la verith dei relativi diplomi , conchiuderemo non essere 
meraviglia se avendo i vescovi di Como tanta ricchezza ottenuta 
nella nostra provincia e quindi tanta mondana potenza, riuscis- 
sero facilmente a concentrare in sè le spirituali prerogative. 

Una circostanza però la quale, mentre rafforza, sostiene ad un 
tempo ed appoggia gli addotti argomenti, lascia agevolmente in- 
duire essere tale concentrazione seguita per via di qualche, al- 
meno apparente o tacita convenzione, da qualche convenzione 
o legittima o illegittima o surretizia, si è il sapersi che il ve- 
scovo di Como, in aliquale compenso, crasi obbligato risiedere 
tre mesi ogni anno in Tresivio, luogo allora principalissimo della 
provincia. Tale obbligazione però è già da secoli inadempiuta - 
ma la verità di essa è stabilita dalla tradizione che robusta vige 
tuttavia c sempre starà. Questo patto combina assai bene a per- 
suadere che il canone del concilio di Sardica non ha potuto 
estendersi a questa provincia in complesso, perchè non ha col- 
pita alcuna provincia, ma soltanto quelle piccole città ove il 
semplice prete bastava allo spiritnale regime, ma soltanto quei 
villaggi che erano persino sprovvisti di chiesa. Questo fatto mo- 
stra ad un tempo che la provincia era in diritto di avere l’ ec- 
clesiastica dignità della quale parliamo, e che, pel patto accen- 
nato, non altro fecesi che portare, sebbene con patente ingiustizia, 
una modificazione al diritto medesimo. 

E questa ingiustizia non avesse ella recato nocumento che a 
certe nostre comodità ; ma ben altre cagioni ci portano a dolo- 
rose querele. E difatti , chi non sa quale e quanta spirituale e 
politica fattura hanno questi popoli provata per non avere in 
provincia il capo delle loro chiese? Se nel secolo sedicesimo, del 
quale andiamo a parlare, avesse in Valtellina risieduto un ve- 
scovo ed un vescovo zelante, vigile, scrupoloso nell’ adempiere 
le proprie parti, vi sarebb’ella penetrata la riforma? Le nuove 
dottrine in fatto religione sarebbonsi d'esse tanto facilmente e 
all’ improvviso tanto diffuse in provincia? No certamente , e la 
provincia allora avuta non avrebbe quella scarica di mali 
d’ogni qualità che tanto la desolarono; non avrebbe nella di lei 
economia, riportate quelle vaste e profonde ferite che anche al 
di d’oggi sono ben lungi dall’ essere ben cicatrizzate. I grigioni 
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domioanti non avrebbero fatto alcun ostacolo airesercixio delle 
cure episcopali, ed è questo tanto più certo in quanto che, mentre 
vi negavan l’ ingresso a vescovi di Como perchè considerati esteri 
personaggi coi quali trovavansi in conflitto di politici interessi, 
e che, entrando in provincia, suscitare potevano o fomentare di- 
sordini a danno della sommessione al principe in tempi tanto 
diiBcili e spinosi, permettevano vi venisse ad esercitarvi le pa- 
storali funaioni il vescovo di Como Pcliciano Nioguarda, perciò 
solo che era nativo di Morbegno, quindi vallellino, quindi na- 
zionale, e sebbene il più di sua vita tratto egli avesse in terre 
straniere a servìzio di esteri principi. 

Che si vuole di più? 1 grigiooi stessi, nella più parte prote- 
stanti, ben tre volte, sia pure per fini indiretti, chiesero alla 
Santa Sede per la Valtellina, almeno un vicario apostolico, il 
quale vi avesse ferma residenza. Tentarono questo negli anni 
1676, 1743 e 1754, ed è deplorabile che ti manchi dell’ esem- 
plare de* relativi memoriali , giacché dal loro contesto vedremmo 
sa quali argomenti basassero si fatte istanze, mentre esser do- 
vevano ben imponenti se gli stessi acattolici erano indotti ad 
avanzarle. Le ultime, dalla Romana Curia rimessa a Como, il 
consiglio generale delegò cinque decurioni, ivon giù perché, mi- 
/ rondo al profitto spirituale de’ popoli, emeMessero il voto loroj 
ma espressamente per impedirne f effeuo. Il piissimo Rovelli die 
d lasdò queste memorie, soggiunge : » la Santa Sede alieua dal 
» condiscendere ad una si manifesta lesione dei diritti dell’epi- 
« scopato, stette sempre ferma nella ripulsa a. Ma tutto ciò niente 
ha potuto pregiudicare le ragioni de’ valtellini. 

Gran cosa! £ certo, é di fede che il Sacramento della Cre- 
sima ci conforta e ci rassoda in quella credenza che, per divina 
misericordia, abbiamo col primo Sacramento ricevuta; eppure, 
non si sa per quale divino giudizio, in questa provincia, tanti 
abbiano a morire senza essere da questo Sacramento roborati. 
Passano uno , due ed alle volte anche più di tre lustri senza che 
il vescovo di Como vi faccia qualche, almeno eilìmera, appari- 
rizione, ed anche più di rado vi inizii alcuno agli ordini sacri. 
E forse che il viaggio sia lungo soverchiamente e periglioso di 
troppo? Ma torniamo alla narrazione dei fatti. 

Pura e santa stette fra noi l’evangelica dottrina finché a tur- 
barla non vennero la teologica febbre c il furore per quelle con- 
troversie, le quali produsserp ne’ popoli opinioni in conflitto ed 
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assai spesso ben straraganti ed assnrde. I mezzi die sostituire ai 
vollero a solidi convinoenti ragionari, ottennero elTetti opposti a 
quelli die pretendevasi avessero a derivarne; scrediiossi presso 
alcnni, e malamente, la stessa religione e pregiudicata ne rimase 
la causa. La missione dell' inquisitore Pagano da Lecco, l’ ab- 
biamo veduto, era mal riuscita; ma pure, senza uso d’ alcun 
mezzo violento, le quove religiose opinioni, sparite erano dalla 
provincia o più non manifestavansi , poiché le dvili politiche 
discordie agio non davano a religiosi litigi , qnand' anche materia 
ne preparassero a tempi avvenire. L’ Italia tntta piena era di 
scandali per la mala condotta del clero e de’ principali gerarchi; 
ma nel mentre l’ inquisizione teneva il tutto compresso , dispen- 
sava gli ecdesiastici dall’ occuparsi di quegli studi profondi che 
voluti sarebbonsi a combattere que’ nuovi pensamenti che si avesse 
preteso introdurre e sostenere. Non era cod nella Svizzera e nella 
Germania dove il clero vi era dottissimo ed esemplare, e la lon- 
tananza di quei popoli dal centro della religione, dalla residenza 
cioè del di lei capo visibile, mantenevali per esso, ben più che 
in Italia, nel più grande rispetto e nella più sommessa venera- 
sione. Male fu adunque pei pa(>i l' avere sì spesso chiamati a 
loro stipendi questi stranieri, i quali vedendo la grande corra- 
tela e la scostumatezza introdotta ovunque nel clero e nella pon- 
tificia corte, non seppero fare l’importante distinzione tra ruomo 
e la religione; non vollero tenere che i difetti degli uomini in 
qualunque condizioue siano pure costituiti , qudli non sono deUa 
vera cliiesa, la quale essendo opera divina va esente da quelle 
imperfezioni , le quali sono sempre unite alle opere di esseri im- 
perfetti, alle tqiere degli nomini. Ma più di tutto la stampa aju- 
tata aveva, sebbene lentamente, la grande religiosa rivolta. Di 
qualunque natura stati fossero i delitti degli ecclesiastici , non al- 
trimenti che quelli degli antichi eroi, stavano nel silenzio se- 
polti ; ma r ingegno ardito di Dante non si trattenne dalla pe- 
rigliosa impresa di dar loro fama. Nel profondo dell’ inferno si 
avvenne in {lapa Atanasio, e v’ebbe non puro l’incontro di Ni- 
colò III piantato coi calcagni in sa aspettando F arrivo di Boni- 
facio Vili a pigliarne il posto, ed essere a vicenda rimpiazzato 
a tuo tempo da Clemente V. •— » Un pastor senza legge ». --- 
Di qualche sfogo su questo argomento ha sparso anche il suo 
libro De Monarchia. Il genio più dolce dei Petrarca, in questo 
soggetto medesimo, levossi ad un più idto grado di croccio nei 
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(onelti — Dell’ empia Babilonia ond' è fuggita Ogni vergogna eco. 
— Fiamma dal del sulle tue trecce piova. Malvagia ccc. — 
L’ avara Babilonia ha colmo il sacco D’ ira di Dio ecc. — Fon- 
tana di dolore, albergo d’ira, Scola d’errori, e tempio d’eresia 
ecc. — Alcune prose poi del Boccaccio, erano in gran parte 
egualmente dirette ad esporre il sacerdozio alla derisione ed al 
disprezzo. Chi non sa che le scostumatezze dei regolari dell’ imo 
e dell’altro sesso, formano il soggetto precìpuo di un’opera sua, 
pur troppo, assai popolare? 'A quelle del certaldese altre tenevano 
dietro, le quali possentemente spingevano ad emanciparsi le menti. 
Tali erano le Pacezie del Poggio (*) e gli scrìtti del Burchiello, 
del Pulci, di Nicolò Franco. Delle Fecetie più di dieci edizioni 
erano già uscite negli ultimi trenta anni del secolo quindicesimo, 
e furono anche pubblicate ad Anversa ed a Lipsia e sparse quindi 
fra le provincie alemanne ed anche più oltre. Posto ciò (ulto, 
è anche a pensare che fra gli svizzeri dalle persone di senno 
gemevasi in vedendo versato a torrenti il sangue di que’ prodi 
in servizio di papi , i quali , per quello ne dicemmo , perduto 
avevano iP assai di quei ris{)ctto che la sola distanza potuto avrebbe 
ad essi serbare. Vi si aggiunse die dal disprezzo ispirato dalla 
condotta di questi pontefici, passavasi quindi a quello dei loro 
decreti , ed ( ahi dolore ! ) a quello delia loro dottrina. Alza- 
vasi la voce contro tanti e ognor crescenti disordini , d’ onde 
la miseria del popolo, la quale appariva più grande dal con- 
fronto delle enormi ricchezze del clero, per cui volsero a cercare 
alcun rimedio a tanti pubblici mali. 

Uno dei più coraggiosi e dei più istrutti di questi declama- 
tori era Ulrico Zwingle. Nato nel i484 in Wildhausen nel Tog- 
genburg , aveva studiato in Berna, in Vienna e nella università 
di Basilea. Pugnò a Melegnano. Nel i5i6, creato parroco di 
Claris, da quel punto, persuaso che la scrittura santa, fosse la 
sola regola di fede, cominciò a predicare si fatta dottrina al 
proprio gregge , prima ancora che Lutero volto avesse l’ animo 
a spargerla in Alemagna. Ottenne fatalmente 1’ approvazione e 


(*J Questo Jioreniino scrisse a Leonardo Aretino la causa 
e il supplizio di Gerolamo da Praga del quale mostrò non oò- 
borrire la dottrina, per il che venne dalT Aretim ripreso. 
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la protezione intieme dell’abate e dell’ amministratore della ce- 
lebre abbadia di Nostra Signora degli eremiti o di Einsiedlen. 
Costoro cliiamato a sè Zwinglc , gli affidarono la parrocchia stessa 
di Einsiedlen, collocandolo in tal maniera, e per cosi dire, nel 
centro di quel culto, che doveva poscia imprendere a fieramente 
combattere ed impugnare. Colà istillava le proprie massime in 
quei tanti peregrini che, per divozione alla miracolosa immagine 
di Maria, tutto giorno accorrevanvi. 

Papa Leone X non era ben persuaso, come parve ad alcuno, 
che rare volte giungesi ad ottenere a lungo da un popolo e il 
rispetto e i denari. La miniera aperse quindi delle indulgenze, 
da lui supposta inesauribilmente feconda. Spedi egli ovunque a 
diffonderne, e fra quelli che ne presero il carico, degli impu- 
denti vi furono, i quali, con molto guadagno, il cedevano ad 
altri più sfrontati ancora e di loro stessi più avidi. Nella svizzera 
nei grigioni e probabilmente anche fra noi, esercitavasi questo 
turpe mercato dal milanese frate Bernardino Sansone francescano. 

< Si ha troppo ribrezzo a narrare il modo che egli vi teneva, e 
certo quello non era conforme alle intenzioni del papa , il quale, 
accordando indulgenze a patti si piani che per non guadagnarle 
volevasi nulla curare, la propria eterna salvezza, mentre nomi- 
nava predicatori ad istruire i popoli della virtù e del valore di 
questi tesori, voleva che insieme le disposizioni necessarie fossero 
indicate per conseguirli. Ma alla prima soltanto di queste ingiun- 
zioni venne obbedito, e i predicatori fecero causa comune coi 
collettori, ti dipartirono dalla dottrina su ciò della chiesa catto- 
lica, la quale è che se la facoltà di accordare indulgenze le fu 
da Gesù Cristo concessa, se ella se ne servi ne’ tempi più anti- 
chi , se 1’ uso ne è del tutto salutare al popolo cristiano, se de- 
vesi quindi conservarlo , è anche ragionevole n valersene, accor- 
dandole, con la moderazione conforme all’ antico e lodevole co- 
stume, per timore che una soverclùa facilità non allenti la di- 
sciplina. 

Zwingle impedì che frate Bernardino potesse avanzarsi nel can- 
tone ove era curato; declamò contro le indulgenze; fecesi ad 
impugnare le umane tradizioni e gridò contro le cerimonie del 
culto , che egli diceva superstiziose gentilesche , perditempo , inutil- 
mente affaticanti. Chiamato al governo della chiesa di Zurigo, ivi, 
non altro predicando, a suo dire, che la pura parola di Dio, per 
dottissima eloquenza, salì in altissima fama. Ottenne facilmente 
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die frale Bcniartllno, anche per scandalosa morale condotta, veni>.so 
ricliiamato ; ma diccsi, che nell’ andarsene , seco portasse da otto- 
cento mila scudi, oltre ad una sterminata quantità di arredi di 
oro , d’ argento e di gemme. Zwingle era secondato da molti dotti 
ecclesiastici e regolari, i quali, come esso, abborrìvano il com- 
mercio delle indulgenze, e col levar le cerimonie, credevano 
rendere più semplice 1’ esercizio del culto divino. La predicazione 
di Lutero in Germania, vertiva sulla stessa materia ed allo stesso 
scopo era diretta; ma Lutero, forse perchè trovava ostacoli più 
gravi , e nel tempo stesso attaccato veniva non solo nelle parole 
c negli scritti , ma anche nella persona , declamava con troppa 
veemenza e rompeva in contumelie, mentre Zwingle, fosse ailc 
o natura, o fosse perchè meno provocato, era moderatissimo ed 
intendeva a convincere gli spiriti e a guadagnare i cuori colla 
dolcezza. Adoperando in tal guisa, più facilmente pervenne a 
far autorizzare e pubblicamente ricevere la [H'opria dottrina. Vi 
ebbero pubbliche dispute, alle quali presentaronsi i prelati di 
diversi cantoni ed anche stranieri ; ambi i partiti gridarono vit- 
toria; ma quello dei cattolici, giacché non videsi alcuna con- 
versione ed anzi ebbe il dolore di vedere propagarsi la nuova 
dottrina, convien concludere che, por lo meno, niente vi gua- 
dagnasse, e difatti come mai avrebbe potuto o l’una o l' altra 
parte dirsi prevalente senza essere prima d’ accordo circa l’ am- 
mettere o nù la tradizione , e le decisioni dei padri della chiesa , 
de' concili! e dei papi ? D' altronde si disse allora che i dottori pro- 
testanti vi mostrassero più sapere che i loro aVversarj , e che un 
prete di Soletta, zelante cattolico, il confessasse in una sua let- 
tera, nella quale compiangeva i tristi risultameiili di una di 
quelle teologiche sfide. Pregiudicava poi la causa de’ cattolici il 
sentire un Eccluo a pubblicamente sostenere die contro gli ere- 
tici con altro disputare non avevasi se non col ferro e col fuoco, 
non differendo così dalle esortazioni che il domenicano inquisitore 
Giacomo Ogostrato ( Hoogstraton ) mandato aveva al iiontefice 
contro Lutero, c il sapersi che per lo più quelle adunanze erano 
indicate più per condannare che per sottoporre ad esame le nuove 
dottrine , quindi è che Zwingle memore dei roghi accesi per Gio- 
vanni Uhss 0 per Girolamo da Praga , saggiamente negava alcuii.a 
volta esporvi la propria persona. 

In una delle rabbiose, cruentissime battaglie che avvennero 
poscia, e come quelle che si danno se religione innalza e .'•piega 
Voi U. 6 
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fiUo, cadeva Zwiiigle, le cui fredde spoglie mortali, fatto da 
vincitori il [iroccsso, a sfogo puramente di stolta vendetta, con- 
dannale venivano ad essere dal carnefice squartate , incenerite -, 
e quella matta sentenza era mandata ad eflctto. 

Zwingle non era più ; ma i di lui religiosi principi in molta 
estensione di paese propagati , salde e profondo avevan poste 
radici. Nei grigioni vi erano ormai dominanti , e la necessità e 
frequenza del commercio con quella nazione, li aveva fra noi 
introdotti con la professione di essi. Di Zwingle, stampate esiste- 
vano le opere sulla riforma, e ovunque avidamente leggevansi ; 
ina più di tutti gli altri novatori, anche allorché trovossi d’ac- 
cordo con Zwingle, aveva scritto Lutero, e i suoi volumi span- 
devansi ovunque. Frohen in Basilea, celebre a que’ dì per la 
perfezione de* suoi tipi, moltiplicate ne aveva le edizioni, le quali 
dalla Svizzera e da quasi tutta Euro]>a , venivano ansiosamente 
ricevute. In tutti i paesi ove erano riformati , all’oggetto di arre- 
stare od impedire que’ disordini, che in pregiudizio della pubblica 
quiete e sicurezza per cagione di selvaggia barbara intolleranza 
avvenivano , prcdicavasi altamente ciò che nel preambolo di certo 
editto del Gran Consiglio di Berna ponevasi per base, cioè che 
» l4t fede è un dono libero di Dio che nessun vivente può dare, 
» tórre o guidare colla violenza; die l’ impero sulla cosdenza 
» non appartiene che a Dio solo, e che per conseguenza tutti 
» i sudditi di uno Stato hanno il diritto di abbracciare quella 
» dottrina che essi aedono la migliore ». — Era questo un po- 
tentissimo e consolante adescamento a coloro ai quali, per qual- 
siasi cagione, la libertà piaceva di coscienza. Vigeva fra noi ap- 
punto questa autonomia o questa libertà, e quindi a trovarvi 
riparo contro il feroce inquisitorio zelo , qui accorrevano d’ Italia 
e da altre nazioni i proseliti, che i loro pensamenti e la lettura 
dei libri de’ novatori avevan prodotti, e qui dai dominanti gri- 
gioni c dai coneligionari nazionali, buon accoglimento trovavano 
e protezione. 

Prima che le nuove massime fra noi lor piede ponessero , 
quando non se ne viveva che in timore e sospidone, cioè nel 
iSaS, erasi in Sondrio messo tal qual ofEdo d’inquisizione con- 
tro gli eretici ; ma fatalmente se n’ ebbe un pessimo ihitto ; ambe 
le i>arti dovettero quel tribunale abbonire. Era l’ inquisitore un 
frate Modesto da Vicenza, ed ecco quanto iic dice un ortodosso , 
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il nostro buon Stefano Merlo — » Non penso clic al mondo 
a si saria trovato il più furibondo et il piu simulatore di lui, 
» et aveva tanta cupidità di guadagnar scudi, che faceva ogni 
a diligenza a trovar gente eh’ havesse voglia di vendicarsi et 
a accusare gente assai per accumular denari. Onde se gli uo- 
a mini non avessero provvisto a mandarlo via , voleva infamare 
a quasi ogni persona , salvo quelli i quali ajutavano a tal im< 
a presa. Pertanto io ho voluto scriver qui questa memoria, ac- 
a ciocché quelli che verranno dopo di noi , possano provvederghe 
a con miglior ordine et modo che non si è fatto nel passalo, 
a Et se mai vi venisse cupidità di far fare tal uflìcio , per nes- 
a sun modo non v’acconsentite, salvo con questo, purché li 
a testimoni siano pubblicati et stiano al paragone, perché non 
a vi é il piu bel far vendetta di questo a minare un suo ne- 
a mico. Ma dubito che se tali frati potessero andare in Para- 
B diso troverebber la via di fare che in Paradiso vi fosse tal 
a difetto. Et basta non voglio più per bora dir di questo. Credo 
a non basterebbero due fogli a dire le cose mal fatte per tali 
a frati a. 

Pertanto anche frate Modesto da Vicenza, anche l’avaro c 
crudo inquisitore appianò la via alle moderne dottrine. Parve 
che da principio si abborrìsscro quali dommi da scuola d’inferno; 
ascoltavansi poscia per vaghezza o semplice curiosità ; dibattevansi 
quindi come farebbesi di politico problema c in fine, per giuste 
e ben fondate adottavansi da molti eziandìo del basso popolo, 
del che era a farsi gran conto, mentre questa classe mai sempre, 
più tenacemente che altra, attiensi a que’ principj ne’ quali è, 
per così dire, stata nutrita poppando, e malamente ed a stento 
que’ nuovi riceve che si pretenda istillarle. Ma i dottori della 
riforma , dati s’ erano affatto alla causa die sostenevano , persuasi 
che fosse giustissima; eransi a ciò preparati con immense fatiche 
e con profondissimi studi, massime negli originali greci ed ebraici, 
come si vede no’ loro teologici scritti, e a tutto questo accop- 
piavano un modesto, severissimo costume ed uno zelo sostenuto 
dalla più sublime pietà; vantaggi tutti che gli avversar] posse- 
devano in grado molto al disotto, perdié avvezzi ad essere cre- 
duti infallibili , e quindi senz’ obbligo di provare la verità delle 
loro dottrine, dalle quali era vietato perfino l'esame. 
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CAPO II. 




SOMMARIO 

Im religiosa riforma si avanza in provincia. — Altre cagioni 
del male. — Per viste politiche, è dalle Leghe protetta. — • 
Aiticeli da esse formati contro i parrochi ed altri eccle- 
siastici. — Stamperia in Poschiavo <f onde atta luce molti 
libri degli innovatori. — L’ inquisitore Michele Ghislieria 
ne sequestra in Como assai copie. — Il Ghislierio , ve- 
nuto a Morbegno , cita al proprio tribunale il vescovo di 
Coira Tomaso Pianta, che protesta. E abbandonata la 
procedura. — Le Leghe negano aderire ad alcune doman- 
de del governatore di Milano e <f altri, in nome del ve- 
scovo di Como e del papa. — Rumori netta Rezia per certe 
bolle pontificie. — Per essi Giovanni Pianta signore di Ret- 
ziitu perde la testa, altri sono proscritti, altri confiscati nei 
beni. — Francesco Cellario ministro de’ riformati in Mor- 
begno, è sorpreso, tradotto a Roma ed ivi abbruciato, —r 
Le Leghe puniscono alcuni grigioni e valtellini per broglio 
e per corratela. 


Xje cose de’ cattolici in Valtellina andavan da ogni lato ca- 
dendo. I preti vi erano pochissimi , e quel che è peggio , 
ignoranti, pescatori di pingui benefic) e di ricche prebende, 
non già di anime ; trombe ammutolite di verità ; moribonde 
lucerne senza raggio di carità -, sale svanito. Vescovi sonno- 
lenti non pensavano da gran tempo a ricliiamare l’ antica di- 
sciplina, sicché quando il male era già ito troppo oltre, non 
sapendo come altrimenti applicarvi rimedio, quello invocavano 
del ferro e del fuoco; ma nemmeno questo usare potevasi fra 
noi, ove le leggi politiche volevano in fatto religione la piìt 
p.mpia tolleranza. 
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Itarlolomco S.ilici di Prcgallia dal iSao al iSfìà visse arci' 
prete di Sondrio. Fino al i545 non volle alcun coadiutore, ed 
intanto si godette i redditi di quattro canonicati, e fatto avrebbe 
di più e più lungamente, se dalle Leghe, alle quali si ebbe ri- 
corso , nou vi fosse stato posto riparo. Risiedette poco in Sondrio 
perchè era ad un tempo arciprete anche di Berbenno, curato 
di Montagna, ed al riferire di alcuni, arcipicte non pure di 
Tresìvio. Per dotare alcune nipoti si valse dei benefìcj ecclesia- 
stici, ed onde arricchire altri parenti, fra quali i Sebregondi di 
Berbenno, che poscia abbracciarono la riforma , donò loro quanto 
spettava ai canonicati di quella chiesa. La moltiplicità dei bene- 
fìcj , le lunghe assenze e il maneggio delle armi al quale, assai 
più che a quello del pastorale, inclinato il vedemmo, rendevanlo 
al tutto negligente pei doveri suoi sacrosanti. Teneva cappellano 
sì rozzo ed ignorante che, facilmente, da un riformato estero 
qui giunto, posto al disotto, fe’ che molti di gran conto abban- 
donarono la cattolica fede. Venuto a Sondrio certo fiate, pre- 
dicò in sulle prime giusta le massime della santa nostra religio- 
ne , e perchè raramente era il popolo per l' addietro dalla divina 
parola confortato, accorreva con grande frequenza ad ascoltare 
r apostolo ; ma non prima avvidesi questi averne tutta la fiducia 
acquistata , non che l’ affezione , si scoverse qual’ era e predicò 
la riforma. Era per nascerne tumulto; ma il frate riparò ai Mos- 
sini, villaggio sovrastante a Sondrio, e in casa de’ Mingardini, 
ove proseguì il predicate a proseliti die ad ascoltarlo accorre- 
vano. L’ arciprete che inteso era ad alzarsi in dignità e in ric- 
chezze, niente curava i danni sempre crescenti della cattolica 
fede. Aspirando al vescovado di Coira, e tenendolo certo, di- 
mettevasi dalle arcipreture ed altre parrocchie in Valtellina; ma 
ottenutolo appena , dalla Sede Apostolica ossia da Fio IV ( Gio- 
vanni Angelo De Medici fratello al famoso Gian Giacomo contro 
il quale aveva combattuto } erane deposto, sicché privo di tutto, 
fra poco , in Albosaggia , miseramente moriva. 

Dopo quanto dicemmo della riforma e del riformatore , e dopo 
il cenno del come penetrasse quella in Valtellina e ne’ contadi, 
ci rimane a dire delle male conseguenze che la nostra politica 
ebbe a soffrirne. 

In quei paesi ove i cittadini non avevano a temere l’ ini- 
micizia di alcun confederato, regolavansi a voglia loro le cose 
della fede e del culto senza scompiglio di sorta. Ma su questo 
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proposito, come andare d' accordo nei paesi posseduti in comU' 
ne ? Ciascuna delle due parti pretendeva reggere a proprio talento 
gli interessi spirituali ed obbligare gli abitanti a battere per la 
salvezza delle anime loro, quella via che piaceva ad essa addi- 
tare. Questo è quanto vedovasi nella Svizzera. Ma i grigioni che 
già spacciavansi nostri sovrani e il tuono preso ne avevano , 
mentre in tutto il rimanente di rado trovavansi fra loro d* ac- 
cordo , cranio sempre nel pretendere che noi , sudditi anche in 
oggetti di religione, a grado loro ci comportassimo; ma ciò per 
manifeste politiche ragioni. Erano colà , come anche al di d’ oggi 
assai cattolici ; ma i riformati di molto in numero soverchiavano ; 
c se fra gli uni e gli altri avevano i nostri cattolici alcun soste- 
nitore, ciò non avveniva perchè favorire si volesse la causa di 
nostra religione ; ma soltanto per essere da noi fiancheggiati ed 
avere un partito di qualche imponenza nelle politiche scissure 
dalle quali era la Bezia in grande scompiglio. Anche più chiaro 
questa verità vedremo in progresso. 

L’ ansietà dei grigioni perchè la riforma si estendesse il meglio 
in Valtellina, fomentata era vivamente, non già da religiose ca- 
gioni , giacché ne’ loro paesi fra quelli d’ ambe le credenze re- 
gnava maravigliosa armonia ; ma da quella di allontanare sempre 
più questi abitanti da qualunque relazione coi potentati cattolici 
che avevansi all’intorno, e più colla Spagna allora in possesso 
del milanese , potenza da riformati , cd in ispecic da loro predi- 
catori, odiatissima per la conosciuta, e tuttavia costante di lei 
intolleranza in materia di fede, e in punto politica, per le mire 
clic fin d’ allora ben chiare scoprivansi in quella potenza. £ ve- 
ramente osservavano allora i grigioni un tale contegno da fare 
che avessero ad apprendere non istessimo all’ erta per cogliere 
qualunque occasione ci si offrisse onde cangiare di stato e darci 
a chi ci protendesse le braccia. Giovava ad essi tenerci divisi in 
fatto religiose opinioni, ed accordando ai nostri- riformati grazie 
c sconvcncvoli privilegi onde contro i cattolici , serbarseli avvinti ; 
curavano a un tempo togliere quanto il potessero qualunque im- 
pedimento a progressi della riforma. 

A questo intendimento malamente volcvasi dal nostro clero c 
da molli altri indirizzato il seguente decreto uscito in novembre 
I SaS da Coira , col quale in quella repubblica c poscia anche fra 
noi, se non in tutto abolivano la giurisdizione della cliicsa, le 
davano almeno grandissima stretta. 
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Artìcoli che le Tre Leghe dì accordo /troposersi dì osservare > 
e se ne jtromìscro a vicenda f osservanza c la difesa (*). 

I. Riguardo alle assenze ed alle vacanze delle quali le parrncrhic 
si lagnano, consultammo , poi conchiudemmo nel mo<lo se- 
giicnle: Siflatte parrocchie siano provviste di soggetti dei più 
idonei, sicché la parola e la dottrina di Cristo si predichino 
c siano spiegate al popolo fedele e non venga indotto in cr-^ 
rore. D’ora in avanti nessuno sia parroco, sia capjicliau», sia 
monaco od altro di qualunque nome e condizione, se trovisi 
assente dalle prebende o dai bencfìcj nella nostra Rezia esi* 
stenti, non possa di essi percepire cosa alcuna nè quindi ero- 
garne. Ma ciascun prete debba governare c presiedere la sua 
parrocclua ossia prebenda, se sia idoneo, egli stesso j che se 
poi non vi fosse capace, non gli sia lecito rinunciare ad altri 
o condurre alcuno a farne le veci senza il beneplacito e il 
consenso della comunità e dei paiTocchiani presso cui esiste la 
prebenda. Non sia lecito ad alcuno, in caso di vacanza delle 
sopraddette prebende o parrocchie, contrarre clandestine pro- 
messe od accettarle. Imperocché se alcuno agiHi in contrario 


Arlfcitli qaos Tria Fcedera unanimiter proposuerutU sibi 
obseruari sibique inuicem ad eoruni obseraaniiam promiserunl 
mutuam defensionem. 

I. De absenliis , seu vacai ionibus p qiùbus Parochice graaanlur , 
consuUum nobis uisum est conclusumque , ul hoc modo, hu- 
iusmodi Parochice prouideantur de magis idoneis hominibus , et 
ut ua-butn et doctrina Christi popolo Jideli proponatur , et non 
in erore inducatur, ut in posterum nemo siue Parochus sii, siue 

Capellanus , siue Monacus , siue nel cuiuscumque 

nominis, et condiclionis , si sii ahsens de Prebendis siue benefi- 
ciis in nostra Reihia exisientihus aliquid sumere, uel erogare 
possiL V^erum iinusquisque Presbiter Parochiam seu Prebendam 
suam C si idoneus sii J ipsemel gubernare et preesse debet, qua- 
tenus uero id prestare non possit , non liceai olii renunciare, 
uel quempiam conducere sine fauore et voluniate Coniunitatis uel 
Parochianorum in qua prebenda existit. Nulli etiam liceat prop- 
ter uacanies prebendas supradiclas , aut Parochias clandestinas 
inire compromissiones uel easdem acceptare. Qui enim in con- 
irarium egerit prebenda sua priuetur, et concedatur Parochianis , 
aìium, qumt idoneum et aptum ad illum inuenerint sincere- 
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sarà privato della sua prebenda e rimarrà libero ai parrocchiani 
]irovvcdcrsi di quell' altro soggetto che stimeranno idoneo ed 
alto a tal ministero. 

II. Se avverrà che alcuna parrocchia o beneficio, per morte del 
provvisto, rimanga vacante, concedasi ad altra persona, che 
al patrono o al parrocchiano sembrerà idonea e degna quindi 
d’ esserne investita. 

III. Ciascun parroco in articolo ossia in pericolo di morte d’ alcun 
parrocchiano, debba rimanere in jiarrocchia, assiduamente vi- 
sitarlo, provvederlo de’ spirituali conforti, consolarlo, in caso 
contrario sia privato del beneficio. 

IV. Viene inoltre da noi ordinato che morendo nella nostra Rezia 
alcun sacerdote, i di lui beni dcvol varisi soltanto ai prossimi 
eredi o consanguinei c non altrimenti, secondo l’uso e la con- 
suetudine di ciascuna comunità nella quale godeva e posse- 
deva il beneficio. 

V. Ritenuto che fin qui stette la consuetudine che se qualche 
sacerdote nei nostri paesi venisse ucciso, venivano sottoposti 
ad interdetto anche gli innocenti coll’ impedire 1’ uflìcio e il 


li. Si acciderit tjuod Parochia siue beneficium aliquod per 
mortem alicuius uacauerii, concedaiur alij persone, quee pa~ 
trono siue quicumque die sii cum Parochianis ad illud digna 
et idonea uisa fueril. 

Ut. Teneaiur quilibei Parochus in articulo , siue in paiculo 
moriis apud suos Paivchianos permanere eisdemque Jìdeliier 
propellere, proludere et consolare, qui enim hoc non presti- 
ter il beneficio suo priuetur. 

IV. Ordinatur etiam a nobis, ut si sacerdos aliquis in nostra 
Ilethia obierit, ut bona sua proximis heredibus uel consangui- 
neis, ut prorsus neniini aliis pertineant secundum usum et con- 
suetudinem cuiuscumque Comunitalis , in qua beneficio suo frue- 
baiur et possidebau 

V. Cum hactenus consuetudo uigerit , ut si aliquis sacerdos in 
nostra Regione eccisus fuerit interdictum latum fuerit , cantra 
insontes homines, quo ojficiwn, et ministerium Diuinitm , im- 
peditum fuà, ordinamus , ut in posterum tale non amplius sii 
in usum, uerum uli fiihilominus, mista et alia Christiana exer- 
citia exercenlur. 
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tìiviii ministero , ordiniamo clic per T avvenire sia tolto questa 
uso e die non ostante simili uccisioni , si celebri messa ed ab' 
biano luogo gli altri cristiani eserdzi. 

VI. Facciamo severo precetto e comando ebe se alcuno dcQ’ un 
sesso o dell’ altro caderà ammalato o si trovi in pericolo di 
morte , da nessun ecclesiastico sia sacerdote , sia monaco o 
monaca od altra persona, possa indulgi a far testamento o \c- 
nirvi stimolato, se non presenti i di lui legittimi eredi. Se poi 
a quel tempo gli credi fossero assenti, dovrà il giudice, as- 
sunti due del suo tribunale o tre altre oneste persone, recarsi 
presso r ammalato ed ivi tutti sentire la di lui volontà ed in- 
tenzione e soddisfare al testamento dopo conosciuta, in quanto 
ad equità, la causa di esso. 

VII. Quanto spelta agli aifari criminali, perchè uomini onesti assai 
sovente per lievi cagioni soggiacquero a grandi spese e fatiche, 
unanimemente abbiam deliberato che d’ ora in poi il foro, ossia 
il giudizio nel distretto del quale è sorta la controversia, come 
di ogni altra cosa giudichi e pronunci, e ciò che sarà giudicato 
da esso e pronunciato, abbia a star fermo senza appellazione. 


yj. Seuere mandamus et precipimus, ut si aliquis cuiuscum- 
que sexus in morbum inciderà uel in articulo mortis uersetur, 
ut is a nullo Eclesiaslicho , siue sacerdos sù, siue Monacus, Mo- 
nialis uel alius possit ad testamerUum edendum induci, uel 
incàuti, nisi presentibus eiusdem legitimis heredibus. Si nero lune 
temporis eiusmodi heredes non adessent, urne debet Judex as‘ 
sumptis cum ilio duobus de Senatu , uel Judicio , uel tribus aliis 
honestis personis conuocari, qui uoluniatem , et intentionem egroti 
percipere debent , et ex conditione causa in quantum cequum eis 
uisum fuerit testamento satisfacere, 

VII. Quantum ad res criminales, quibus pii homines sepis- 
sime leuibus de causis in magnos sumptus , et labores , incide- 
rum consulium nobis uisum est et unanimes sumus ut in poste- 
rum semper forum, siue Judicium, in quo controuersia orta 
est, de ea sicul de aliis rebus diudicet et pronunciet, et quod 
in ilio iudicatum Juerà farmum sà absque apeUatione. 

Vili. Ordinauimus, et Jìrmiter obseruare conclusimus , ut in 
posterum nullus Ecclesiasticus secularem , uel secularis Ecclesia- 
sticum, uel secularis alium secularem, coram foro Ecclesiastico 
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Vili. Ordinammo c concludemmo doversi fermamente osservare 
che in avvenire nessun ecclesiastico alcun secolare , nessun 
secolare alcun ecclesiastico , e nessun secolare un secolare 
debba citare avanti il foro ecclesiastico o in guisa alcuna gra- 
varlo di lite , nè ]x;r danari , nè per debiti , nè per trasgres-. 
sioni, nè per maleiizi, nè per altra qualsiasi causa, salve quelle 
matrimoniali o riguardanti censi e proventi di ragione della 
chiesa. Ma per qualunque altro oggetto, dovrà presentare la 
sua petizione nel luogo ove risiede ed abita ed ivi procedere , 
come di regola, e riceverne la sentenza. Quello poi che sarà 
trovato degno di pena, dal suo giudice ordinario o magistrato 
possa punirsi secondo la consuetudine della comunità nella 
quale sarà stato commesso il delitto. 

IX. Essendo che gli estranei spesso i censi annuali abbiano dato 
ed ordinato in annuali prebende e fondazioni , abbiamo stabilito 
che ove esisteranno di esse gl’ istromenti muniti di suggello, 
essi estranei siano inquisiti sul tenore di tali documenti presso 
il giudice del luogo ove trovansi i pegni. 

X. Vogliamo ed ordiniamo che se fra l’ecclesiastico e il secolare, 


citare , deleal , uel lite eum grattare rutilo poeto , nec jtro pe- 
cuniis , nec prò debitis , nec prò transgressionibus , nec prò 
maleficiis , nec prò alia qualibet re, exceptis causis maJtrimcH 
nialibus uel censibus et peruenientibus ad Ecclesiam spectantibus , 
uerum quilibet aliwm de petitione sua inquirere debet ubi residet 
et habitat, ibique Judiciitm accipere et dare, verwn qui poma 
digruts inuentus fuerit is a suo ordinario Judìce uel Magistrato 
prò meritis puniri possit secundum consuetudinem Comunitatis 
in qua crimen comissttm fuerit, 

IX. Clan extranei sepe annuos censits in annitales prebendas 
et fundationes ordinauerint et prebueritu constittùmus , et ubi 
instrumenta, cum sigillis extiterint de illis ut illi secundum eo- 
ritm tcrwrem aputl Judicem ubi oppignorationes extant, inqui- 
rantur. 

X. Volttmus et ordinamits , quod si inter Ecclesiasticum , et 
secidarem uel secularem et Ecclesiasticum controuersia uel lis 
aliqua orla fuerit, et ittraque pars, cum ab illis taxa et fide- 
iussio exigitur eandem dare non recusent uerum iUam, acceptent, 
et deru secundum Comunem nostroe regionis consuetudinem. 
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c per Io contrario sarà sorta questione o lite alcuna , ed aml>e 
le parti ove esigesi tassa e fidejussione , non ricusino darla, clic 
debbano anzi darla e riceverla secondo la consuetudine comune 
del nostro paese. 

XI. Vari gravami ci vengono riferiti provenienti da Clemente 
Nostro Signore, dal nostro vescovo Paolo, dagli amministra- 
tori, vicari, segnatori , notai e procuratori , per il che è nostra 
intenzione e costituzione che d’ ora in avanti siffatti ammini- 
stratori, ciascheduno neU’uflìcio rispettivo non divergano dal- 
r equo c dal giusto ; ma siano contenti d’ una giusta ed equa 
mercede, c quanto più presto è possibile, spediscano le parti; 
più, clic d’ora in poi anche i procuratori, non in latina fa- 
vella trattino le cause , ma in alemanna , come da qualclie 
tempo si è praticato, onde chi vi ha interesse ed anche i giu- 
dici possano comprendere quanto vien detto circa la lite. 

XII. Ritenuto che fin qui fu in vigore di dare ad ambe le parti 
litiganti la sentenza ossiano le lettere sigillate dal giudice ed 
ambe obbligarle a pagarne le spese, vogliamo perciò ed ordi- 
niamo che la parte attrice soltanto sia tenuU accettare lettere 


XI. Varia grauanuna nobis a nostris iusdicenlibus , quibus a 
Clemente nostro Domino , Episcopo Saulo , Administratoribus 
vicariis , signatoribus , notariis et procuratoribus afficiuntur 

circa quee nostra est intenti o et constituiio ut in poste- 

rum huiusmodi Administratores unusquisque in suo officio no- 
slros contro cequum, et iustum non diuexent, uerum insta, et 
(equa mercede coruenti sint, pariesque quam primwn fieri potest 
expediani, et ut in posterum etiam procuratores germanice, ut 
ab alù/uo tempore etiam moris fuit, et non latine procurent ut 
probi homines, quorum interest rem suam et litem intelUgere 
possinL 

XII. Cum hactenus moris fuerit et a nostris usurpatum, ut 
si duce partes litigauerint quod ambee senlentia, siue Judicis li- 
teras et sigillo accipere uel sumptus persolvere coarti Juerint , 
volumus , idcirco et ordinamus , ut tantum illa pars, qua causa 
petUa fuerit teneatur acceptare, et ut de causa matrimoniali si- 
gnatori et secretorio duo fioroni numerenlur. 

XIII. Circa abusum uestimentorum , quee Ecclesiastici hodie 
geruni, ut omnibus potei ^ est nostra intentio et ordùuUio, ut Udem 


Digitized by Google 



9 ^ 

sidatte c che trattandosi di cause mati’imoniali , al sognatore 
ed al segretario si contino due fiorini. 

Xllt. Quanto all’ abuso degli abiti che, come a tutti è mani* 
festo , portano al di d’ oggi le persone di chiesa , vogliamo ed 
ordiniamo che tutti i saceidoti ed ecclesiastici abitanti nella 
nostra Rczia c nel nostro paese, sacerdotalmente, e come con- 
viene al loro stato e alla loro condizione, usino vestimenta ad- 
dattate , incedano c vi conformino anche le azioni perchè il 
volgo possa da essi imparare e trarne buon esempio. Imperocché 
se non lasceranno un tanto abuso c se dal predetto Clemente 
Signor Nostro o dai suoi amministratori non verrà provveduto, 
saremo forzati a porvi mano noi stessi e tórre silTatti disordini 
non volendo più a lungo tollerarli. 

XIV. Ritenuto che i buoni pan-occhiani , per benedizioni di chiese, 
di oratori, d’altari, d’ ornamenti e d’ altre suppellettili , abbiano 
sostenute spese gravose, venne conchiuso ed ordinato che se 
alcuno ^vrà chiesto per simili funzioni, giusta 1’ equità, paghi 
a quell’ecclesiastico le spese di venuta e ritorno, poi ^corri- 
sponda qualclie regalo giusta la condizione e l’ agio della chiesa ; 


Sacerdoies et Ecclesiastici in nostra Reihia et regione hahitani, 
sacerdotaliter , ut statum et conditionem eorvan decet cum ue- 
sUbus et honestibus .... similiier actionibus suis honeste se ha- 
beani , et gerani ut uulgus boimm exemplum ab illis aeelpere 
et discere possii. Quoniam si abusai illi non ualedixerimus et 
nisi a predicto Clemente Domino nostro uel suis administrato- 
ribus prouideatur cogemur nos ipsi in eiusmodi ingerere talia- 
que abrogare, nec ulterius pati. 

Xiy. Circa st^aganeum, cum boni Parochiani propter bene- 
diiiones Ecclesiarum , sacellorwn, altariorum, omamentorum, uel 
aliarum rerum in magnos sumplus inciderint ordinatum et con- 
clusum fuit , ut si aliquis cum resideniem expecliuerù ad se uel 
necessiias iliud expostulauerit , ut illi, prout cequum , est expensas 
faciant, a discessu ad reditum , deinde prò labóre honestwn 
munus, prò conditione et diuiciis Ecclesice ei presententur , uerum 
uosa et ornamenta , quee hactenus ad illa moris fuit adhibere 
in posterum ad Ecclesiam pertinere debent. 

XV. Constituiio nostra est, quod si aliquis propter causas 
mairimoniales uel Ecclesiastica bona ab Ecclesiastico foro 
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ma i vasi c gli ornamenti dei qtiali fino allora usò prevalersi, 
debbano anche in appresso rimanere alla chiesa. 

XV. Vogliamo inoltre che se alcuno, per cause matrimoniali o 
per beni ecclesiastici, volesse dal foro ecclesiastico appellare a 
Roma od altrove, qualsiasi gravato possa pretendere che a giu> 
dice debba scegliersi mai sempre persona dalle Tre Leghe a 
ciò atto ed iadififerente , e che per nessun conto abbia a por< 
tarsi altrove la causa. 

XVI. Circa i censi perpetui, non' già feudi ereditari, e pei quali 
oneste persone altre volte assai di frequente da povertà sali> 
rono ad 'opulenza , ordiniamo che per l’ avvenire chiunque ne 
abbi ì mezzi, contato il denaro ossia pagata la somma capi- 
tale ed estinti i censi mancati , senza però pregiudizio di qual- 
siasi eredità, possa redimersi. 

Da ultimo abbiamo seriamente conchiuso c convenuto di difen- 
dere e sostenere l’ osservanza e l’ onore dei predetti articoli , e 
di unire a tale scopo c le forze e le sostanze. 

Fatto in Coira dopo la festa d’ Ognissanti 1’ anno del Signore 
i5a3. 


Romani uel alibi appellare ueìlet , quod quilibet aggraualus pre- 
stare potestf ut Judex semper ex nostris tribus federibus uir qui 
ad ficee sii aptus , et indiferens sumi deheal , et extra nuUibi 
alibi causa extraenda est. 

XVI. Circa census perpetuos, qui non sunl herediiaria feuda, 
propter quos boni airi olim scepissime ex paupertate magnos 
census susceperunt; ordinamus, ut in posterum quilibet si facul- 
tates concedunt , numerata pecunia siue summa capitale , et re- 
stantibus censibus ( attamen sine preiudicio cuùislibet hereditaiis ) 
redimere possit. 

Ultimo seuere conclusimus, et conuenùnus nos inuicem ad oh- 
seruaiionem predictorum articulorum defendere honorem, cor- 
pusque et bona simul coniungere. 

Actum Curice post fesium Omnium Sanctonan Anno Domini 
i5a3. 


N«a alibjamo crrdotA slorere « ttamptado , rorr^i;gcr< quegli errori di ortografia cd iHa 
Volta aacbe di gramatica che trovasti ocU* aaties tcrittara. 


Digitized by Coogle 



<j4 

Contro quanto avvenne allorché la storia dell’ umana ragione 
mostrossi più bella e più consolante, questi articoli i quali, a dir 
vero, pongono in chiaro altrettanti più o men gravi disordini 
invalsi, per la novità, parvero allora lira noi, non giù nella Re- 
zia, si stranamente oppressivi che quasi si avesse nell’essenza in- 
taccata la fede e combattuto il domma, levossene grandissimo 
rumore specialmente nel clero che vedeva per tal maniera aboliti 
i di lui privilegi c a sé tolte le abusate immunità. Ma se 1’ ec- 
clesiastica podestà avesse ella vegliato, impediti e tolti quei di- 
sordini contro i quali uscirono i regolamenti premessi , certamente 
die la politica non vi avrebbe posta sua mano; ma vi fu dessa 
obbligata dai mali effetti che scorgeva dalla condotta de’ parrochi 
e de’ beneiìciati. Tanto avveniva altrove non pure e tuttavia ai 
tempi di S. Carlo anche nelle Valli Levantina, Bregno e Riparia 
dipendenti dai cantoni svizzeri d’Uri, Schwitz, Uuderwald. £ 
quando il santo prelato , recatosi a quelle parti onde promovervi 
il ritorno all’ antica fede e il richiamo spedalmente del clero alla 
purità del costume ed al primiero splendore, lagnatosi coi de- 
putati dei cantoni stessi perché quei magistrati secolari esteso 
avessero l’esercizio di loro autorità anche sopra persone di chie- 
sa, come sta presso il Giussano di lui prolisso biografo, risposero 
conoscere essersi ecceduti i limiti permettendo che i governatori 
e i giudici del paese castigassero gli ecclesiastici ; ma esservi stati 
costretti dalla cattiva condotta di costoro, la quale, benché pub- 
blica c scandalosa, dagli arcivescovi lasciavasi correre. 

Sebbene sembri che i riferiti articoli riguardassero soltanto i 
preti della Rezia, pure gli è un fatto che si estesero anche fra 
noi c se ne volle compiuta esatta osservanza. (*}. 


C») Riguardo almeno al primo di essi ne abbiamo ataentica 
prova. 

i588 Die martis aprile. — » Essendo il signor Gio- 
» vanni Battista Marlianico Dogano del Comune di Sondrio con 

• Messer Alexandro Contri in piazza grande, et io Nodaro in- 
» frascritto ( Giovanni Battista Colombera pubblico notajo e can- 
» celliere del comune di Sondrio ) passando fui dimandato dal 
s prefato signor Dogano, il qual mi disse: Messer Battista, an- 
» date come Nodaro del Comune, et dite a mio nome al si- 

• gnor Arciprete ( Nicolò Posteria ) nostro che la licentia a S. 
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Una tipografìa stabilita ed attivata crasi in Poscliiavo ove di 
libri He' novatori numerose edizioni facevansi, e delle opere non 
pure del grande Erasmo in materia religiosa. Questo celeberrimo, 
superando Lutero, senza però ad esso volersi associare, nè tam- 
poco approvarne od imitarne l’audacia, in Basilea, mosse egli 
la prima ostilità contro la chiesa medesima ; pubblicò una tra- 
duzione del nuovo testamento con iiote^ censurò il commercio 
delle indulgenze e pose in ridicolo F ignoranza c la superstizione 
dei frati di quei tempi, e i quali, scriveva egli a Lutero, per lo 
più , invece d' insegnare a popoli come debl>asi amare rd adorare 
Gesù Cristo, non altro inculcavano die di fare abbondanti ele- 
mosine. La sua naturale timidezza , il suo amore per la vita stu- 
diosa e tranquilla, e forse la sublime sua penetrazione che pre- 
sagire facevagli e vedere con ispavento tutte le sventure in- 
separabili da una grande rivoluzione, il tennero fino alla morte 
congiunto, almeno esternamente, alla cattolica chiesa; ma pur 
troppo i suoi scritti alla protestante di grande giovamento di- 
vennero. Non è meraviglia se la condotta di Erasmo presenti 
una inconciliabile contraddizione. Molti empj l’ hanno poscia imi- 
tato, e trassero ben più oltre allorché il fatale e periglioso loro 
genio volsero a combattere qualunque culto , qualunque religione. 
Da Poschiavo, luogo sul nostro confine, e quindi su quello d’ I- 
talia, avevano tutte queste opere venefìclie agevole spaccio in 
Valtellina; ma non era egualmente facile introdurle in Lombar- 
dia per la somma vigilanza degli inquisitori e loro dipendenti. 
Correva l’anno i548 quando, ben avvolte, e quasi tutt’ altra 
merce, se ne erano dirette in molto numero a certo mercante 
in Como, perche le vendesse in città ed altrove; ma da amici 
valtellini intesone Bernardo Odescalco, fu subito ad avvisarne 


> S. data di’ andare per un anno a stare fuori del Comune de 
B Sondrio è passala , et che io come Degano non intendo che 
B più si possa partire sema essa licentia ». 

a Al qual signor Arciprete gli ho referto le soprascritte parole » . 
a Et il qual signor Arciprete mi rispose: £fite al signor De- 
B gano che non farò cosa alcuna se non quel tanto che il de- 
» bito mio porta. Et il prefato signor Degano, al quale gli riferii 
B detta risposta, me disse: Scrivete il tutto. — Et sic stante 
» precida commissione, prcedicta verba scripsi ». 
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r inquisitore frate Michele Ghislierio , che asceso poscia al papato 
il nome assunse di Pio V. Sequestrò egli queste merci e perchè 
non volle rilasciarle, ad istanza nemmeno del capitolo ignaro 
della loro qualità, ebbe a sofiTrire dal volgo, dal mercante isti* 
gato, strapazzi e villanie, odio fierissimo concitossi dal canto dei 
nostri riformati, e più intenso e più esteso da quelli della Rezia. 

Quest’ odio crebbe poscia d' assai allorché Micliele venuto in 
Valtellina ( agosto i55o ), e presa stanza in Morbegno, in onta 
ad ogni ragione, pensò procedere persino contro il vescovo di 
Coira, allora Tomaso Pianta, caduto in sospetto di avere abbrac- 
ciate le nuove dottrine. Ciò risaputosi dal vescovo, di nicnt' altro 
in timore che dei modi degli inquisitori in simili casi ; spedì 
senza ritardo Giovanni Traverso perche, in suo nome e delle 
Leghe , protestasse in faccia al podestà di Morbegno Giorgio Tra- 
verso non doversi permettere in guisa alcuna questi atti perchè 
contrari ai diritti e agli statuti delle Leghe stesse, tanto più che 
seguivano senza citazione alla parte, e che in manifesta viola- 
zione dei diritti medesimi e degli statuti non eransi nominati i 
testimoni che esaminare volevansi, i quali testimoni potevano 
facilmente andar soggetti a delle imponenti eccezioni. Ordinavasi 
inoltre che quando si fosse altramente fatto , si avesse ricorso alle 
Leghe colla denunzia della protesta fatta al podestà , se però l’ in- 
quisitore non s’inducesse ad esaminare i testimoni pubblicamente, 
avvisandone esso vescovo e quelli nominandogli. Cbe se mai si 
fosse dal pretore ossia podestà nella sua giurisdizione permesso 
all’ inquisitore l’esaminare alcun testimonio, ciò non dovesse av- 
venire, salvo che ad esso vescovo od a qualunque di lui pro- 
curatore, fosse Ubero il contraddire ed opporre quanto creduto 
avrebbe contro tali testimoni, loro attestazioni e detti, come pare 
contro la parte ad istanza della quale erano assunti. Per tali pro- 
teste vietò il pretore a Michele in quella giurisdizione ogni se- 
greta disamina, e gl’ intimò che in guisa alcuna non ardisse di- 
rettamente o indirettamente procedere all’ esame di alcun testi- 
monio fino a tanto su ciò non avesse egli consultate le Leghe. 
Dovette adunque porre da canto le indiscrete pretensioni , poiché 
Tomaso Pianta non era valtellino, e ben lungi dalf essere sog- 
getto alla diocesi di Como , era egli capo di altra distinta diocesi. 
Ma se da quanto si è veduto, non era, salve le indicate cautele, 
vietato in Valtellina il perseguitare, peixhè supporre che proi- 
bito fosse il predicare, il prevalersi cioè di quel mezzo che a 
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conrertirc le genti adoprato avevano gli apostoli? Perchè non inti- 
mare invece qualche pubblica disputa , come praticato erasi iu 
Germania ed in {svizzera ? Ma a ciò troppo langhi studi e troppo 
profondi volevansi per potersi col debito coraggio porre a cimento -, 
d’ altronde poi la sentenza di Ecchio era abbastanza antica e sbri- 
gativa per meritare se ne continuasse in Italia l' applicazione alla 
pratica. Visto di non potere nuocere al vescovo di Coira, vol- 
gevasi a danni di alcuni riformati valteUini; ma avendoli per tal 
maniera contro sè concitati , dovette porsi in salvo restituendosi 
a Como. I mezzi pertanto dei quali facevasi uso per ottenete il 
trionfo della santa cattolica religione, tornavano a di lei danno 
e vieppiù ne inasprivano gli avversi alla stessa. 

Antonio Quadrio di Ponte , saviamente stimando poter nparare 
le sempre crescenti jattnre della fede romana, scritto aveva a 
gesuiti un legato onde un loro collegio a stabilire venissero in 
quel borgo. Tentarono essi approfittare di questo atto insigne di 
pietà; ma fra gli altri decreti della dieta adunatasi quest’anno 
( i56i ) in Illanz, quello segnossi di proscrizione dell’ ordine ge- 
suitico. E perchè fin d' allora in più luoghi eransi qne’ padri non 
poco allontanati dallo spirito religioso del santo istitutore, per 
motivo di loro espulsione, si addusse che fermando essi il piede 
in provinda, a poco a poco, lo stato politico sconvolto e turbato 
ne avrebbero ; anzi credevasi avere degli esempi recenti ad offrire. 

A persuasiono specialmente de’ loro predicatori, da riformati 
andavasi sempreppiù fra noi 1’ esercizio ristringendo dell’ autorità 
del vescovo di Como, coll’ impedirne le visite e coll’ opporre i 
possibili ostacoli alla promozione dei nostri agli ordini sacri. Quindi 
è che il vescovo Giovanni Antonio Volpi ebbe ricorso al duca 
di Sessa governatore di Milano, percliè da grigioni restituito fosse 
nella prima libertà e giurisdizione. Procurollo il duca, ma rispose 
la dieta non potersi per allora secondare istanze di quella fatta. 
Aveva il vescovo col mezzo stesso palesato a grigioni il desiderio 
che ne’ loro paesi nè in quelli da essi dipendenti, trovassero asilo 
gli aderenti alla riforma, che contro la furia degli inquisitori vi 
accorrevano; ma nemmeno questo fatto gli venne, che anzi da 
grigioni questi infelici avevano pubblica protezione e ne erano 
accarezzati, onde vi si affezionassero, ne facessero loro patria c 
la riforma vi estendessero. 

Con Bernardino Bianchi preposto di S. Maria della Scala in 
Milano e legato di papa Pio IV, comparve nella Rezia Giuvauut 
yol. IL 7 
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Angelo Ricci , o come altri vogliono , Bartolomeo Bossi segretario 
di Carlo V, ad avaiuare istanze su diversi argomenti iu latto 
religione, sebbene carico principale quello fosse di scoprire come 
stesse Cesare nell’ animo di que' popoli. Domandò in ispecie die 
mandassero al concilio di Trento i loro legati cattolici e non i 
pastori dei protestanti; che al vescovo dì Como fosse pienamente 
restituita la giurisdizione in Valtellina; che fosse tolta la tipo* 
grafia di Poschiavo. Come era a credersi, nulla si ottenne. Per 
i guai tra Cesare e Io stesso pontefice, non avendo i francesi 
libero accesso al detto concilio, protestato avevano non ritenerlo 
ecumenico o generale , e in questa senteuu erano facilmente ve- 
nuti e svizzeri e grigioni. 

Ma se qnesti nltimì non rimanevansì dal tenerci in angustie 
quanto a religione, non è a credersi die i valtelliui cattolici sì 
perdessero in isterilì oroei. Segretamente anch' essi agivano cogli 
esteri ecclesiastici e ne scctmdavano i £ni. Vincenzo Quadrio , 
fra gli altri, vi pose tanto calore, che il pontefice ebbe a distin- 
tamente ringraziamelo, e spedirgli il breve e le insegne di ca- 
valiere aureato. Q conferito ed accettato distintivo fatto avendo 
a grigioni scoprire la qualità dei meriti ond* esso veniva , fu il 
Quadrio dagli stessi costretto al pagamento di scadi d' oro seicento. 

Non avrebbe forse la riforma tanto rapidamente avanzato, 
quando , principalmente , le persone sacre all’ altare costanti man- 
tenute si fossero nella vera credenza; ma assai di esse, e secolari 
c regolari, e alcuni parrochi persino 

* Alla pastina intemerata e fresca 
» Deir ovile Roman volser le spalle. 

Fra quella dì altri, ebbe la Madre dei fedeli, quest’anno ( ) 

a deplorare la ]rerdita d’uno di questi ultimi in Pietro Martire 
Ouicciardi, -che vedemmo succedere a Giovanni Angelo De Me- 
dici nell’ areiprctnra di Mazzo. Abbandonando egli la cattolica 
fede e l’ arcìpretura , tolto seco il meglio dell’ archivio di questa, 
ratto ne venne a Teglie, ove da dominanti Reti, contenti di 
tale egregia acquisizione, ebbe le rendite di quella antica chiesa 
parrocchiale, cioè del beneficio di S. Onola, che, con molti altri, 
gli avversari nostri avevansi avvocati onde mantenere i loro pre- 
dicatori, o come chiamaolì i cattob'd, predicanti, e sussidiare i 
proseliti. In questo ultimo uso, doveva il Guìcdardi anch’egli 
impiegare parte de’ provenU del beneficio ond’ era investito. 
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L’avere i grigioui disposto di questo e d’altri Lenefìcj, alterò 
grandemente il giìi acccrrimo inquisitore, ed ora pontefice Pio V , 
e vi fu chi disegnò cavarne profitto. Corrado Pianta canonico c 
decano del capitolo di Coira, figlio di Giovanni signore di Bet- 
zUns, e uomo ambizioso , di concerto col già nominato Quadrio 
Vincenzo e con altri, ottenne- quest’anno un breve apostolico 
clic concedevagli i redditi della chiesa di S. Orsola di Teglio, 
quei redditi cioè che, per consenso dei dominanti, venivano esatti 
c disposti dal riformato Pietro Martire Guicciardi e da altri di 
sua famiglia. In quest’anno medesimo, a rinforzo, spedivasi dal 
pontefice nna bolla, colla quale, di proprio moto , giusta quanto 
era scritto, ricordata altra lettera, faceva il nobil uomo Giovanni 
Pianta proprio sindaco e procuratore alla ricupera di tutti i beni 
delle abbazie e prcpositure nella Bezia, nel chiavennasco e nella 
Yaltelliua occupate da persone inabili , e con facoltà di concederle 
anche a suoi figli. Ingiungeva inoltre al patriarca Alessandrino 
cd ai vescovi di Basilea e di Costanza di lare le premesse tutte , 
in ciò li riguardasse, inviolabilmente osservare, e di mettere 
a dovere e costringere i nibelli e i riottosi colle censure e con 
altri convenienti rimedj di fatto e di diritto, esclusa l’appella- 
zione, invocando all’uopo, e quando occorresse, il soccorso del 
braccio secolare. 

Sorto era e propagato nella Rezia, per questo breve e per la 
bolla, rumore grandissimo, perchè il papa molto jraventandonc, 
non poco rimise del proprio inquisitorio impeto, e due lettere 
scrisse in maggio 1’ una eli 1 5 settembre l’ altra , nelle quali 
nessuna menzione de’ beneficj esistenti nella Rezia dominante, 
ma di quelli in Chiavenna soltanto e in Valtellina, c distinta- 
mente di quelli di S. Orsola in Teglio <c di S. Margherita in 
Tresivio, già posseduti dai monaci dell’ ordine degli Umiliati. 
Frattanto il canonico c decano Corrado, ponevasi in possesso del 
beneficio di S. Orsola in Teglio. 

Portatosi r affare alla piccola dieta il signore di Retziìns, ai 
capi delle Tre Leghe, in un colle lettere papali, diede la bolla. 
Trattossi se a Corrado od ai Guicciardi si aves.se 1’ antica cura 
di Teglio , ossia il più volte rammentato beneficio di S. Orsola , 
a lasciare; infine si prese di sentire i comuni; ma di repente, 
sorse Q popolo a tumulto , e fra le grida emuli , [xu taroiisi 

verso Coira i militari vessilli. Giovanni tri fu tradotto in catene 
e guardato, mentre Corrado con altri, soltanto fuggendo sulvossi. 
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Durante il fervore della rabbia plebea, istiluiiM giudieio contro 
il misero signore di Retzùns, che dopo essere stalo a lungo da 
rìgidissima tortura cruciato , prevalendo naturalmente i voti dei 
protestanti , venne , qual fellone , condannato nella testa , la 
qual pena Giovanni intrepidamente portò ( marzo ). Privavasi 
per tal modo la Rezia d' un personaggio che nei consigli e nelle 
ambascieric, egregia lode erasi meritata non solo in patria, ma 
in Valtellina eziandio, nella quale stato era vicario, poi capitano 
insieme e governatore. Nè qui ristandosi la pubblica vendetta , 
molti venivano proscritti ed altri confiscati ne’ beni. 

Nè per vcritò dovevasi credere che le pontificie lettere, delle 
quali dicemmo , avessero ad impedire la narrata catastrofe. L’ au- 
tore di esse foss’egli T inquisitore Michele Ghislierio, fosse papa 
Pio V , portava sempre e nomi e qualifiche a protestanti in al- 
tissimo orrore. L’ inquisitore , non iacilmente dimenticare ad essi 
faceva il sequestro de’ libri usciti dalla tipt^rafia di Poschiavo, 
nè il {noposito di volere, massime in via straordinaria, proce- 
dere contro il vescovo di Coira. 0 papa, rammentava 3 recente 
tragico fine di Francesco Cellario. E^ndo questi passato ai ri- 
formati, aveva da tuoi correligionari ottenuto il pergamo di 
Morbegno. Informatone Pio , ordinò al domenicano Pietro Angelo 
Casanuova di sorprenderlo, nel che riusà, mentre Io sgraziato 
dal sinodo di Coira, faceva a Morbegno ritorno. Tradotto in ca- 
tene a Roma , vi era vivo abbrudato, benché sinceramente pen- 
tito. Il supplizio del Cellario era adanqne un vero assassìnio. 
I>asciava egli poverissimi la moglie e i figli. Ond’è che i cajù 
delle Leghe loro assegnavano per dodid anni una pensione di 
trenta fiorini di Reno, la quale nel i58i li i4 gennajo confer- 
mavati per altri anni dodici. Yenivano a comporla, il convento 
di S. Maria in Dona con died fiorini, i domenicani e la squa- 
dra di Morbegno con altri died, e 3 rimanente davasi dalla 
chiesa della Beata Vergine di Tirano. H lamentevole fine del 
Cellario faceva i ministri de’ riformati sommamente eloquenti a 
rendere odiosa alle Leghe T autoritò della chiesa romana e del 
capo dì essa, perchè commosse, ecdtarono gli svizzeri protestanti 
ad esser loro d’ajuto nella vendetta perchè il Cellario arrestato 
in Inogo di propria loro dizione, e ne mandarono al governo d> 
Milano le più amare querele. Ma niente ottenuto dai primi nè 
dal secondo, pubblicarono grossa taglia sul capo del Casanuova, 
a se la presero frattanto contro i più dediti a Ro^ma, replicarono 
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gli ordini antichi , cd escluicro ogni vùha di vescovi o d’ altri 
che a nome della cattolica chiesa volessero larvi. 

Nell’anno seguente ( 1573 ) in Tosanna, borgo della Lega 
Grigia, dai capi della repubblica ivi adunati, assoggettaronsi a 
multa gli oflìciali delle prefetture presso i valtellini, i botmiesi 
e i chiavennati, a cagione di averle conseguite per danaro, e 
nella maggior parte ne furono rimossi. Poi cacciaronsi in bando 
alcuni tanto de’ grigioni quanto de’ sudditi, e molti altri di non 
piccola somma aggravarono. Da ciò è palese che 1 grigioni ve- 
gliavano di tanto in tanto al buon governo di questi nostai 
paesi , e che le querele religiose costituivano un oggetto del tutto 
isolato. 
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CAPO 111. 


SOMMARIO 

Stato della religione cattolica nei grigioni. — Francesco Bo- 
nomia visitatore apostolico in f^aliellina. — Mala riuscita 
della missione. — S. Carlo Borromeo in Tirano. — Nuovi 
decreti delle Leghe contro i cattolici. — Il Borromeo lenta 
invano ottenere di visitare la provincia. — Non valgono a 
ciò nemmeno i deputati degli svizzeri cattolici. — In questo 
frammezzo fa il Santo introducansi in provincia alcuni esteri 
sacerdoti. — Da ciò nei dominanti serie commozioni. 


INFcmmcno fra i nostri cattolici era di che gloriarsi in quanto a re- 
ligione, e gran fatto non potevasi sperare da quei della Rezia, sì 
{icrchè in numero troppo tenue, sì pel poco zelo era da essi mo- 
strato onde mantenere la santa credenza nella debita purezza 
c nell’ osservanza degli ecclesiastici precetti. Esiste voluminosa 
insulsa leggendaccia , compilata dal cappuccino frate Clemente 
da Brescia, detta: — Istoria delle missioni de' frati minori 
cappuccini nella Rezia — e die non ostanti la scipitezza sve- 
nevole c le esagerazioni che le tolgono credito , vale presso quel- 
r oi-dine quanto un Bartuli fra i gesuiti. In essa ci è dato un 
certo qual conto circa lo stato della fede romana in quelle parti 
avanti le missioni delle quali prende a narrare. Premesse molte 
parole sulF ignoranza e la scostumatezza estrema di quei preti , 
passa a parlare dei popoli. — Non riconoscevano, dice egli, nè 
sacerdoti, nò vescovi, nè papi sopra di loro nelle cose di chiesa. 
Disponevano a loro grado dei beni delle chiese, e moltissimi so- 
levano dire » che ha che fare il vescovo colle nostre chiese? 
» Noi soli ne siamo i padroni ». Accettavano a parroco qual- 
siasi prete o buono o cattivo, senza dipendere dal vescovo, pur- 
ché servisse a miglior condizione di un altro. Non conoscevano 
ecclesiastica immunità. Comunemente mangiavano cibi px>ibiti in 
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quaresima e negli altri giorni dalla chiesa indicati. Molti ncg.a< 
vano a sacerdoti l’autorità di assolvere. Tenevano altri non esser 
necessario il confessare tutti i |>eccati , e dicevano che se alcuno 
avesse vergogna dirli al confessore , bastava il domandarne nmil- 
mente perdonò a Dio , prostrati avanti l’ altare. Confessavansi 
per lo più soltanto in punto di morte, e le confessioni erano 
del tutto vaghe e imperfette. Da molti non amincttcvasi la 
presenza reale. Il tribunale secolare, in qualche luogo, pesava 
i nati da fornicazione o d’adulterio, ed adoprando certe strane 
cerimonie, pretendeva conoscere quale, di molti presunti, fosse 
il vero padre. Praticavano superstizioni in gran nomerò, e non 
era tenuto cattolico chi trascuravale. Se una donna entro sette 
anni non aveva notizie dell'assente marito, passava senz’altro 
a nuove nozze, e, viceversa, non altrimenti faceva il marito, 
Tenevasi comunemente che lo stato matrimoniale fosse migliore 
del celibe. Molti non sapevano che fosse peccato mortale, ed 
istruitine, non potevano indursi a credere che Dio, per un solo 
di essi, condannasse all'inferno, e tanto piu per peccati dì carne. 
L’adulterio soltanto, il ratto, il peccato nefando, la bestialità, 
tenevano veramente peccati, il semplice fomicùe non già; ma 
perù che nessuno di questi peccati escludesse per sempre dal 
cielo. Credevano da Gesù Cristo istituite le meretrici a scanso 
del peccato nefando, ed affermavano inoltre che nell’ essere sol- 
tanto meretrice non v’ era peccato. Battezzavasi da taluno il caglio 
che ponsi nel latte onde rapprenderlo ; ma l’ imniersione , asper- 
sione ecc., era fatta con acqua non già, ma con cenere, invo- 
cando la Santissima Triade ed imponendogli vari nomi e questi 
stranamente rimati. Altri non ammettevano distinzione tra cat- 
tolici e riformati, e dicevano ■ chi fa bene trova bene, e chi 
• fa male trova male , qualunque sia la di lui religiosa credenza 
» c professione ». Ammettendo in Dio la prescienza, erano fa- 
talisti e da tali si comportavano. Eravi chi negava essere Iddio 
stato da tutta T eternità. Appoggiati al detto erù unum ovile, 
et unus postar, non diffidavano che alla fine del mondo, tutti 
ed anche i dannati , non che i demonj andar non dovessero in 
paradiso. Colà generalmente credevansi salvi gli eretici ; dicevasi 
» e chi vuol credere che tanta bella e buona gente si danni? 
» 11 Signore disse: non vogliate giudicare se non volete essere 
a giudicati > , perù volevano essere loro buoni amici. Alcuni poi 
non credevano nè a preti cattolici , nè a ministri de’ riformati. 
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Pareva a molti che lo lUr lontano dal matrimonio foste peccalo 
perchè veniva impedito il moltiplicarsi delle anime. Quindi una 
volta certo missionario avendo fatto la predica della preziosità 
dell’ anima, sentissi rimproverare da alcnno dell’ uditorio perchè 
anch’esso non si ammogliasse per cosi crescere questi tesori. So- 
levano prendere ne’ battesimi pià padrini e più madrine fino a 
venti e trenta. Nel giorno della purificazione di Maria, con can- 
dele accese e fra lo strepito c le risa, e maschi e femmine bru- 
ciavansi a vicenda i capegli. Nelle case non vedevansi crod nè 
immagini di santi, nè acqua benedetta, nè altra cattolica inse- 
gna. Quasi nessuno sapeva servir messa e cantar ves[HÌ o litanie , 
oiid’ è che il prete doveva far tutto da solo anche in occasione 
di processioni. Ma che fare se i vecchi non volevano questi canti 
nè la recita del rosario ad alta voce, giacche dicevano: ■ esser 
a fatta la chiesa per recitarvi divolamente il Peuer nosier e non 
a per urlarvi? a. Eranvi parrocchie intiere senza persona che 
recitare sapesse il Pater noster nè Y Ave Maria, nè il simbolo, 
nè il decalogo. Da tutti ignoravasi in quante persone distinta la 
Santissima Triade , e quanti i sacramenti , e molti sapevano nem- 
meno come fare il segno dì croce. Eranvi assai che redtando 
Y Ave Maria, implicitamente negavano l’ intercessione della Ver- 
gine ommettendo quella parte che la chiesa piamente vi aggiunse. 
Come da atto mortifero , guardavansi dal quinto dei sacramenti ; 
e guariti , stimavano peccato gravissimo camminare a piedi nudi 
o col capo scoperto, o conversare con altri, o finalmente lasciarsi 
toccare nelle partì che avevan subita l’ unzione. Alle parrocchie 
stavano per lo più frati apostati e sacerdoti fuggìaKbi e malvi- 
venti, i quali sposa vansi a concubine con l’anello, non altrimenti 
che i secolari le mogli loro , e v’ era chi n’ aveva più d’ una. 
Vi fu clù avanti dir messa, il che avveniva soltanto nei giorni 
festivi, asciolveva colla famiglia. Ad amministrare il sacramento 
della penitenza, congregavano quindici e più per volta, e inter- 
rogatili in generale se avevano alcun peccato di inimicizia, di 
lascivia o d’altra specie, li assolvevano tutti in una volta. Anzi 
vi fu chi assolse tutto il popolo insieme dal pulpito, e poi man- 
doUo alla eucaristica mensa. Si è trovato chi esercitò le funzioni 
tutte parrocchiali e per più anni senza essere sacerdote. Altri si 
sono offerti pubblicamente al popolo di servirlo soltanto con la 
messa o con la predica. Altri finalmente davano ad intendere di 
esMre instrutU nella negromanzia, c con prestigi ingannavano i 
popoli. 
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Ciò n«’ grigioni ; ma non molto meglio sUvasi fra noi c 
nemmeno in Lombardia. Fra gli altri, scrìve l’ abate Olcese 
nella vita di S. Carlo Borromeo, che le verità piò importanti 
della fede, eranvi pressocchè da tutti pienamente ignorate; che 
quelle ancora le quali in qualche parte sapevansi, erano in- 
felicemente fra le tenebre avvolte della superstizione e degli 
errori i più grossolani ; che la sregolatezza de’ ministri della 
chiesa, quella di gran lunga avanzava dei laici medesimi: che 
la crapula , 1’ ubbriachezza e l’ impurità facevano ovunque i più 
orribili guasti: che i chiostri, in luogo di essere l’asilo della in- 
nocenza , non erano fatti che stltrettanti recessi dell' ozio , della 
scelleratezza, del delitto e della più scandalosa licenza: che a 
tutti erano aperti i monasteri delle vergini, ove non solo i di- 
scorsi più (rivoli ed inutili delle cose mondane ; ma la dissolu- 
tezza, le danze, i festini, eranvi succeduti al canto divino dei 
salmi, alla preghiera e alla meditazione delle verità della fede, 
sicché pare potersi facilmente convenire col celebre neofita (•) 

> Che non senza savia veduta la divina provvidenza la riforma ' 
» permise del XVI secolo oude distruggere molti abusi , rìaccen- 
* dcre in nn gran numero di cristiani Io spirito della religione, 

» e per impegnare ancora con questo terrìbile esempio di diser- 
» zione la chiesa cattolica a raddoppiar la vigilanza, a ripren- 
» dere una nuova vita spirituale, e a purificare la interna sua 
» amministrazione ■. S. Carlo che tutto il male del quale di- 
cemmo, con intenso dolore del suo cuore, stava osservando, poi- 
ché i decreti del concilio di Trento da non molto pubblicati , 
ma nel mondo cattolico non ovunque ricevuti, volevano tutte 
le chiese del cristianesimo fossero visitate e la condotta de’ loro 
pastori attentamente esaminata, impetrò dal pontefice Gregorio 
XIII, che questa visita estesa fosse anche alla diocesi di Como 
finitima alla sua. Intanto con più decreti avevano i grìgioni proi- 
bito a valtellini assumere frati esteri in qualità di parrochi od 
anche di eventuali predicatori soltanto. 

Alla non agevole ma veramente salutare funzione dal Borro- 
meo invocata ( xS-j’j ), elesse il papa, Francesco Bonomio ve- 
scovo di Vercelli , prelato di caldo zelo, fermo e tale quale vo- 
levasi a ben compiere la parte gravissima che data venivagli. 


f*J Hailer, Opera citata. 
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Convien dire che il nostro vcscoto , Oioranni Antonio Volpi, 
fosse in altre bisogna occupato, o che ti trovasse per anche 
nunzio apostolico fra gli svizzeri, carica la quale infatti lunga* 
mente portò. 

Visitata il Bonomio Corno, e percorsi alcuni d’intorni ( i5^q), 
fu in Valtellina, mandata 'avanti la diceria, volersi egli per al- 
cuna infermità condurre alle terme di Bormio. Ma volse tosto 
ogni opera a raggiungere lo scopo di sua missione Non trovò , 
contro quanto aveva forse stimato , dormigliosi i grigioni. Quando 
anche non avessero tosto conosciuto a che veramente intendesse, 
sarebbesi egli aperto abbastanza con pratiche ed atti che non era 
possibile il tenere celati. Avrebbesi qnindi dovuto accorre giusto 
timore, che ne ordinassero il subito sfratto; ma, pndenti , se ne 
stettero a scrivere a Giovanni Traverso, capitano allora e gover- 
natore della Valle, che se veramente voleva il Bonomio per casi 
di salute recarsi alle acque di Bormio, ben lungi dall’ impedimelo 
accogliesserlo con tutti i modi gentili e cortesi ; ma se mai la gita 
fosse petesto, o non essendolo , se il Bonomio copertamente o al- 
l’aperta, alcuna cosa tentasse toccante la religione, per ogni via ne 
turbasse il disegno , e ciò sotto pena di perduellione. Ordinarongli 
ancora di seriamente intimare al vescovo, che, quando desistito non 
avesse dal tenore intrapreso, quel trattamento usato avrebbongli 
che il papa soleva co’ loro predicatori colti nei retici confini, al 
caso per tal guisa alludendo dello sgraziato Francesco Cellario. 

Ma cosi si contenne il visitatore apostolico che i Reti rappre- 
sentanti dovettero minacciare e por mano all’ armi per famelo 
ristare. Si condusse a Bormio procurando consolare ovunque di 
sua presenza e de’ suoi spirituali conforti i buoni ed afflitti cat- 
tolici; poi tornandone, giunto a Morbegno, volendo a quegli 
ortodossi amministrare la cresima, gli fe’ il podestà intimare di 
rimanersi, come egli diceva, da quella cerimonia; ma T avrebbe 
forse, ad onta di ciò, proseguita, se, prudente, il popolo, a scanso 
di mali, tacitamente e alla spicciolata, uscito non fosse di chiesa. 

Alcuni comuni e i parrochi, (atto avevano al Bonomio tale 
accoglimento , ed eransi in quella circostanza e per qne’ tempi , 
con si poco riguardo condotti , che ne vennero dai grigioni con- 
dannati a multe gravose, come si ha dal cronista Alberti di 
Bormio , c come può aversi dalle composizioni 4 aprile dell’anno 
stesso , e che il Lavizzari appena ricorda. Che però nessun (ratto 
venisse dalla spedizione di questo prelato, lagrimando fl confessa 
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fgli stesso e lo sciive : — Al h(vc tane non tin» magna intimi 
animi nostri dolore referimus tjuod ecclesiis Telline, ac ... . 
yallhini quos ex gravi admodum morbo laboranies , ei commi- 
seratione piane dignas lacrimantibus oculis aspeximus , mdlum 
presens remedium affare poluimus. 

Destinatovi dal pontefice, visitavasi quest’ anno ( i58o ) dal 
divo Carlo la diocesi di Brescia, quando condottosi nella Valle 
Camoiiica alla nostra provincia in contatto, invogliossi visitarvi 
il celebre Santuario della Beata Vergine presso Tirano, giovarvi 
ad un tempo la religione e procacciare da grìgioni al vescovo 
di Como libertà di venirvi ogni volta necessario il credesse. Os- 
servando l’importuna etichetta, avanti por piede in questa dio- 
cesi, procacciò dal vescovo stesso di poter predicarvi. Ebbe il 
santo a gemere in vedendo per via le immagini della Vergine 
e dei santi empiamente sfregiate , ed avvenendosi in giovani vil- 
lici , soprastava onde istruirli nei principali misteri di nostra fede. 
Venuto in Aprica, dizione e comune di Teglio, per la difficile 
strada detta dei Zappelli, scese in pianura; vi trovò gran gente 
di Tirano che l’ accolse con ogni dimostrazione di esultanza e di 
amor rispettoso. Volle subito essere scorto al Santuario, ed en- 
tratovi, stettevi orando gran parte della notte. Il dì vegnente 
visitaronlo i principali del borgo , e non sappiamo conciliare colla 
immensa di lui carità e col di lui fervente apostolico zelo la 
molta rennenza da esso mostrata a ricevere quel rappresentante 
grìgione per ciò solo che era di contraria credenza. Celebrata la 
messa, predicò su i dommi della cattolica fede; poi pranzato 
presso il gen tilnomo Bernardo Lambertenghi , tornò sul bresciano. 

n cattolico zelo era emulato da quello de’ nostri protestanti. 
Dalle diete de’ grigioni perciò frequenti decreti venivano , che 
giusta le dottrine di Zwingle e degli altri novatori, vano e su- 
perstizioso dicevano il purgatorio; mera papistica invenzione il 
sacrificio dell’ altare, e per questo soppressi volevansi tutti i le- 
gati pii ; vietavasi scriverne dei nuovi ; i redditi dei preesistenti 
al mantenimento applicavansi dei nuovi ministri ; scioglievansi i 
benefìci ecclesiastici, trattine i parrocchiali. Altri decreti dichia- 
ravano invalide le dispense della Curia Romana pretendendo che 
le Leghe soltanto e i loro officiali il diritto avessero di conce- 
derle e di spedirle; proibivano il pubblicare giubilei ed altre 
indulgenze, mentre dirette essendo alla estirpazione delle ere- 
sie, scioccamente indqcevano che alla distnuione del prìndpe 
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fostero istituiti, quasi che in^sonciliabiK tra Toro fossero , religione 
cattolica e principato. 

Al cambiarsi de’ magistrati nella Valle ( i585 ), essendo fi* 
nalmcnte usciti la maggior parte cattolici, e di questi lo stesso 
governatore c capitano generale, balenò al santo porporato qualche 
speranza potere da questa combinazione trarre dcun profitto alla 
causa della cattolica lede. Tentò impegnarli a concedergli una 
visita a questa provincia; ma per non aderire, qualunque ne 
fosse la ragione , quella ne era bastante di non poter contraf- 
fare ai decreti rigorosissimi della dieta. Fu quindi rimesso alle 
Leghe. Ma nel mentre queste visite erano impedite al diocesano , 
come sperare che soffrire si volessero fatte da un estero prelato 
quale era il cardinale arcivescovo di Milano, e piti in un tempo 
nel qnale ogni corrispondenza con personaggi stranieri era al tutto 
vietata, e i dominanti dell’ una credenza c delF altra ne stavano 
nella più grande irrequieta apprensione 7 All’ oggetto di ottenere 
dalle Leghe una facoltà delta quale mostravasi tanto ansioso, 
supponendo all’uopo assai valevoli gli offici degli svizzeri catto- 
lici, tanto Carlo presso coloro adoprotsi che gF indusse a desti- 
nare Nicolò Cross, Ambrogio Puntiner e il landamano Schorce, 
onde, giusta le sue istruzioni, presso i grigioni, ogni loro abi- 
lità ponessero in opera a vantaggio della fede cattolica nel sog- 
getto paese. 

Vennero infatti i deputati svizzeri al congresso in Coira ( giu- 
gno 1 584 ) I cd espostovi l’ oggetto di loro missione , perorarono 
e fecero girare scritture nelle quali dicevasi come sapendo qnei 
cantoni che a causa della riforma religiosa favorita dalle Leghe, 
seguissero sconci e si togliesse quiete e sicurezza a cattoUci e più 
a quelli di Valtellina e Chiavenna, e si attentasse a privil^i, 
alle consuetudini e ai patti a qnei paesi giurati, il che esser po- 
trebbe cagione di torbidi per l’interesse in ispecie dei confinanti 
principi italiani, i quali non sarebbero per essere indifferenti a 
tanto avanzamento delle nuove religiose dottrine; da buoni e 
leali confederati rappresentavano a quella adunanza siffatte pre- 
viste sciagure onde a prevenirle fosse applicato. Instavano quindi 
in primo luogo che a quelli della vecchia religione e tra le 
Leghe e tra i sudditi, niun impedimento venisse opposto alla 
pratica de’ riti loro; dipendere potessero liberamente dal proprio 
giudice e pastore spirituale; dato fosse prevalersi di qnalunqiie sa» 
cerdote anche straniero; pubblicate ed eseguire quanto da prdati 
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eccdetiattici loro fotte ingiunto e tenta alcun aggravio o molestia 
di torte, fai« tutto ciò che ti addice ad una piena liberti nel- 
1’ etercitio della propria religione. Premevano in secondo pcrcliè 
ne* dominj delle Leghe tollerati non fossero religiosi esteri, tanto 
meno se profughi, senta le debite attestazioni de’ rispettivi (ire- 
lati ; mentre dal ricovero che sì libero e pronto quivi trovavano , 
risentiva gran danno la cattolica disciplina, tanto più allorquando 
permettevasi loro alcun esercizio di chiesa o di scuola. Seguendo 
il terzo capo dell’ istruzione , chiedcvasi alle Leghe che fra sud- 
diti di Chiavenna e di Valtellina in ispecie, non ti permettesse 
alcun seminario, collegio o scuola qualunque te non di rito cat- 
tolico, e che gli stabilimenti di timil genere da riformati diretti 
si levassero onde viemmeglio torre diilidenze o motivi di esse ^ 
tra il suddito e il principe. Conchiudevano poscia pregando a 
fare maggior conto della comune tranquillità non che dell’ ami- 
cizia e buona corris(]ondenza co’ vicini , e distintamente racco- 
mandavano sudditi sino allora tanto benemeriti per replicate prove 
di obbedienza e di fedeltà ; suggerivano non dar retta a contigli 
di certi esteri e (>rofughi , i quali promovevano tutto il male , 
ed ovunque il seme spargevano di perigliose commozioni. Dichia- 
ravano che dato il caso , questi schietti e cordiali consigli non 
veuitsero accolti, per qualsiasi male ne potesse venire, non vi 
avrebbero i cantoni cattolici preso interesse, e il tutto riguar- 
dato avrebbero come aOare ad essi non punto spettante , doven- 
done quindi il tutto alle Leghe imputare, come quelle che, dopo 
esterne amicamente avvitate , andavano tuttavia in cerca di tor- 
bidi i erano («rò i cantoni nella fiducia che le Leghe [>rendc- 
rebbero partito migliore, facendo il debito conto della propria 
tranquillità , del buon governo de’ sudditi e dell’ amicizia co’ vi- 
cini, giacché di tal maniera ado(>erando, grandissima la bene- 
volenza obbligherebbonsi dal canto dei confederati, ed ogni loro 
migliore assistenza in tutti i bisogni. 

Tutte queste rimostranze , preghiere e conclusioni degli elveti 
erano in tutto conformi alle istruzioni loro date dal cardinale 
arcivescovo. Ma le Leghe altamente rimasero sorprese dalla stra- 
nezza di sì fatte richieste, e certamente il dovevano avuto ri- 
guardo alle persone dei deputati ed ai corpi morali che le avevano 
spedite. Erano deputati cattolici de’ cantoni cattolici che venivano 
a dar norma ad un estero principe circa il contegno da tenere 
coi propri sudditi, e quel che è pin> in oggetti di religione. 
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Urano deputati di quéi cantoni cattolici, clic nell' Elvezia viva 
mantenevano, aperta, tanguinusa guerra per eltetto di rcligiuaa 
intolleranza -, di que’ cantoni i quali non temevano dichiarare non 
vi tarebbe mai stata pace nel loro paese finché vi si soflrisscro 
due religioni, sentenza sciocca e dal fatto smentita; di que’ can- 
toni i quali eccitati dal nunzio del papa, non contenti della santa 
vicendevole obbligazione di serbarsi inviolabilmente fermi nella 
loro credenza c soccorrersi a vicenda contro le aggressioni degli 
avversari alla stessa, giuravano mantenere nella fede medesima 
e ciò te occorresse colla forza tutti quelli ai quali il talento ve- 
nisse di abbandonarla. 

Fiera ed acerba risposta, dai più fervidi era per darsi a simili 
pretensioni; ma vincendola i prudenti, per letterea cantoni cat- 
tolici ( 24 detto ), rispondevasi all' incirca: riuscir nuovo alle I-eghe 
che per causa di religione seguissero delle commozioni e degli 
aggravi. Elssere bensì certi che i sudditi furono sempre con ogni 
giustizia e quiete governati, nè potersi dessi querelare di mo- 
lestia alcuna in fatto religione, volendo essi su questo punto 
inviolabilmente ferma quella libertà che avevano proclamata. 
Giammai essersi impedito a sudditi il valersi di morigerati sacer- 
doti. Rispetto all’ accordare quanto in siffatta materia chìedevasi, 
frapporsi moltiuimi decreti contrari emanati dai comuni ai quali 
apparteneva il deliberare. Non avere fino allora pensato le Leghe 
a far aprir scuole, che dovessero riuscire di danno alla patria o 
di pregiudizio ai vicini. A vantaggio bensì dei nazionali e degli 
esteri, essersi dai comuni determinato di istituire per la gioventù 
un’accademia letteraria nella quale nuli’ altro che le buone arti 
e le lingue si avessero ad apprendere , il che ben risultava dal 
relativo programma pubblicato in istampa. Non credere che da 
alcuno ciò potesse loro impedirsi giacché le Leghe nou avevano 
giammai opposto che altri fondassero nuove scuole, nuovi mo- 
nasteri. Quelle proteste minaccevoli poste in fine della presentata 
istruzione, ravvisarsi di maniera contrarie alle leggi della confe- 
derazione che giammai tali avrcbhonsi dovute aspettare, sicché 
obbligavano a dame subito parte all’intiero corpo elvetico, c 
ben anche a tutte le comunità, dalle quali atteudere conveniva 
l’adequata risoluzione. 

Errano coloro i quali dicono come odio contro la romana chiesa 
spinto avesse i grigioni agli accennati divieti, e quest’odio sol- 
Unto ne li avesse stornati dal secondare le premure del Borromeo 
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espresse col meMO dégli elvetici deputati. Tult’ altro che zelo di 
religione vedevano i dominanti in queste pratiche. Davansi ad 
intendere che il vero disegno quello fosse di muovere a solleva- 
zione questi popoli, torli ad essi e tornarli a Milano. Nulla più 
verosimile, pensavano dessi, quanto che il cardinale arcivescovo 
quella medesima impresa tentasse che , con mezzi meno coperti , 
provata aveva più volte il di lui zio Gian Giacomo Medici. Da 
tutte le circostanze, fon’ anco le più indiiferenti , cavando argo- 
mento di sospetti, avevali adombrati il sapere, che visitando la , 
valle Mesolcina, era il cardinale ito a collocarsi in palazzo qual 
cittadella munito, e temettero che il tollerare queste visite, alle 
quali , come dicemmo, attribuivano dei reconditi politici fini, non 
venisse, a loro pregiudizio, dato alla Francia alleata pretesto di 
rottura. Così perchè il santo, mentre non era per anche dalle 
Leghe risolto circa la visita di questa valle, alcuni sacerdoti 
vi aveva spediti, considerando costoro quali ^altrettanti emissari 
ad eccitare dei torbidi, corsero dessi ben presto gravissimo pe- 
ricolo nella vita. Erano il gesuita Frsmcesco Adorno e Dome- 
nico Boverio della congregazione di S. Paolo. Mandato questo 
ultimo a Posebiavo, eragli in Valtellina staio dal cardistale so- 
stituito 1 ’ oblato Marco Aurelio Grattarola. 

Pei riferiti motivi, ai quali non mancavano di dar peso ed 
imponenza i ministri evangelici , turbaronsi altamente le Leghe , 
e, per dare addosso a questi missionari, insorsero armati quei di 
valle Pregallia. Scesero sopra Chiavenna per sorprendervi I* A- 
dorno; ma da cattolici a tempo avvisatone, si sottrasse al peri- 
colo. Citatovi comparve il Boverio a Coira , e sebbene si fosse 
da ogni sospicione purgato , gli convenne promettere di sgombrar 
subito tutto il paese. Si fece di più. Elessero i grigioni in Oiia- 
venna un tribunale di quindici di loro il più riformati, avanti 
il quale primieramente stare dovette il irate Gratarola. Oltre 
all’ essersi egli validamente difeso, ebbe a proprio favore il cat- 
tolico podestà di Piuro, che non poco giovollo. Quindi è che non 
solo andò egli eseute da qnalsiasi pena, ma vennegli perfino 
concesso tornarsene a Piuro e continuarvi , se il voleva, le religiose 
funzioni. Ed ecco altra prova che quei rigori, contro i quali si 
è da cattolici tanto gridato , non erano punto diretti a deprìmere 
la loro religione, ma suggeriti da politici motivi dell’ultima ra- 
gionevolezza come sarà chiaro anche in appresto. 
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CAPO IV. 


SOMMARIO 

Mosse di Rinaldo Testone, Ambrogio Rubiata e Carlo Balcone 
per torre la provincia a grigioni. — Fallisce V impresa. — 
Procedure da ciò contro alcuni valtelUni. — Di tali avveni- 
menti ne è accagionato S. Carlo per zelo di religione, non 
meno che il governatore di Milano duca di Terranuova , per 
politiche viste. — / grigioni, per legge, proclamano libertà 
di religione e pubbUco esercizio di qualsiasi culto. — Per 
gravi cagioni da ciò derivate pretendono nuovo giuramento 
di fedeltà. — • / bormiesi per pubblico consenso, negano am- 
mettere qualsiasi religione fuor della cattolica. — Feliciano 
N inguarda di Morbegno vescovo di Como , visita la provin- 
cia. — Disegni, arresto e supplizio del bresciano conte Sci- 
pione Gambara. 


IVtorìra ( 4 DOTcmbre ) il santo cardinale arcivescovo Carlo 
Borromeo, lasciando di s4, presso i cattolici, gratissima e glo- 
riosa memoria. La di lui lama però, non poco presso i grigioni, 
pregiudicata ni rimaneva, ed ecco il perchè. 

Rinaldo Tettone milanese, mercante fallito, in Giovanni Am- 
brogio Rubiata e Carlo Balcone, assunti due compagni della 
propria tempra , dal cardinale provvisto di mezzi acconci , intende, 
il pili segretamente che può, a làr genti, e pone ogni cura ad 
indurre a ribellarsi i valtdlini e gli altri sudditi a grigioni. Si 
la questo coll’assenso, anzi ad impulso di don Carlo duca di 
Terranuova e dello stato di Milano governatore. 

Per l’impresa, viene il Rubiata a Cera nelle Tre Pievi e colà 
trovato nn Tomaso Moroni di Sondrio s vegliatissimo plebeo, 
gli apre il proju'io disegno, e vantasi di alcuni coinpbci in 
Valtellina. Finge il villano espandersi in immensa gioja per 
un proposito si santo come quello che tendeva a propagare la 
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lana dottrina in provincia e purgarla dall' eresia. Sotcrive al trat- 
tato in nome anche di molti sondrìesi che ti vanta amicissimi. 
Fu sappiano {ler lettere quanto avviene , alcuni di Sondrio 
perchè il lutto rivelino al governatore e capitano generale della 
Vulle Rodolfo Scliawenstein. Congedato dal Rubìatu e con assai 
pompose promesse, è prestamente a dire ogni cosa ai podestà di 
Miirbegno c Traona, poi allo stesso capitano governatore che 
subito ne avvisa le Leghe. Pongonsi frattanto le mani tu alcuni 
de’ nostri , forse sfacciatamente, dal Rubiata al Moroni indicati 
fra complici, c sono il cancelliere generale della Valle Quadrio 
Vincenzo Maria e Fabio Quadrio di Ponte; poi colgonsi Gio- 
vanni Battista Torelli di Villa, Nicoli) Venosta di Grosio preposto 
della cattedrale di Coira e Vincenzo Quadrio canonico di essa 
e figlio al nominato cancelliere generale. Egli stesso, il denun- 
ziante Moroni, per non dare alcun sospetto di sè, vuole essere 
catturato e rinchiuso. Appone al Torelli e al canonico Quadrio 
d’ essere stati col Rubiata in segreto congresso e perchè vengon 
costoio da maggiori indizi aggravati ( i585 ), tono tradotti avanti 
apposito tribunale in Coira, vi reggono a tormenti e tornano assolti. 
Sospettossi d’ altri aderenti al Borromeo , e più di tutti di Giovanni 
Pietro Stoppani di Grosotto, un di preposto per esso in Mesol- 
cina e a questi giorni arciprete di Mazzo; ma contro costoro, 
per timore di tumulto nel popolo, nulla intentossi. Pure i grigioni, 
nel iSqo, non vollero lo Stoppani, con certo Malvaino e con 
Nicolò Rusca , in tri{>la per l’arcipretura di Sondrio. 

Ma i tre capi che nominammo, forti, al dire dello Sprecher, 
pel cardinalizio denaro, o, più veramente, mossi dal Terranova , 
che obbedendo al re Filippo, il quale, stando al Ballarìni, aveva 
su ciò convenuto col defunto prelato, spacciano aver essi l’im- 
presa di estirpare l’eresia che guasta i confini d’Italia. Ma l’in- 
tento più vero quello è di depredare la Valle e il chiavennasco, 
e, se fatto venisse, il paese occuparne e tutto condurlo all’ob- 
bedienza di Roma. Tale stalo era il disegno vivente S. Carlo; 
ma l’eseguimento protratto, dacché, secondo lo Sprecher, tra 
esso e il duca non erosi mai stato d’accordo circa la scelta del 
condottiero dell’ armi. 

S’ avvanzano da Lecco a confini della Valle alcune loro bande, 
c intanto i più , dal Toltone condotti , sono alle porte di Como. 
Pretende egli l’ entrata ; ma il governatore marchese Ottavio 
Pallavicini, conscio dì tutto, risponde non poterla per anche 
Voi II. 8 
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permettere , e il Teltone irritato, chiamati a rinforzo i due com- 
pagni , accingesi ai fatti , ma gli escono contro i cittadini ; dopo 
molto sanguinoso conflitto, rimane il Tettone intieramente ab- 
battuto, e fra i molti prigioni sono gli altri due capi. Tradotti 
questi a Milano, quel governatore, tolti alcuni pretesti , permette 
il loro supplizio. Il Tettone, veduta la rotta de’ suoi, crasi sal- 
vato fuggendo. 

Conosciute da Reti le vere tendenze del duca , senza più , fe- 
cero scendere ai confini alcune bandiere , e gli spedirono un 
Dietegano Salici ad altamente lagnarsi delle narrate intraprese , 
e a chieder ragione delle leve poste a comando del Tettone in 
tempo nel quale fra le due nazioni non era argomento di alcun 
mal umore. Tenne il Salici si libero e franco parlare che, ve- 
dendosi il fiero bpano magnate scoperto, prese con dolci parole 
a calmarlo , promise disfarsi delle truppe adunate, e bandire per 
sempre dallo stato il Toltone. Ciò tutto diffatti eseguì. 

Quanto a ciò che in tali movimenti viene dallo Sprecher at- 
tribuito al cardinale, assai più di quella del Lavizzari, l’apo- 
logià ci piace del Quadrio e che, per la fonte ond’ è dedotta , 
meglio raggiunge e più facilmente lo scopo. Ne segue la somma. 

Giusta esso Quadrio , per atti nella biblioteca ambrosiana , è 
provato che fino dal i583 avevano alcuni notabili fra i valtel- 
lini chiesti al duca di Terranova quattrocento nomini e pregato 
il cardinale arcivescovo della di lui mediazione presso i grigioni 
onde a cattolici valtellini data fosse piena libertà nelle cose la 
religione loro toccanti, e da risposta ig agosto i584 veniva il 
santo molto confortato. Ma quali veramente i sentimenti fossero 
del cardinale circa lo scopo di questi maneggi e il modo di con- 
durre la faccenda, potranno i nostri lettori intenderlo dalla let- 
tera 34 maggio di detto anno, per esso indirizzata a monsignor 
Cesare Speziani , dallo stesso Quadrio recataci ed è quella che 
segue : 

• In materia delli negozj Grigioni scrivo assai pienamente al 
» signor Cardinale Savello al quale sono già molti giorni eh’ io 
» non ho scritto : e perciò avendo accumulate molte cose in- 
« sierae, non si è potato forse attendere alla brevità, che Y. S. 
» nella sua mi ricorda. La lettera al solito le viene aperta, per 
a infui mazione di lei: ma oltre ad essa vi sono alcuni partico- 
» lari , eh’ ella avrà qui allegati per Protcritta pur nella mede 
» sima materia i ed ora gliene dirò un altro molto più secreto 
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B di lutti, il quale tcbbcne è dato conferito meco da quello 
B Governatore confìdeutenicnle, c con ogni tegretczza ; niente 
B di meno ho giudicato bene scriverlo a V. S. solamente ac- 
B ciocché ella lo faccia sapere a Nostro Signore e non ad altri, 

B come per avviso. Sappia dunque, die i popoli Cattolici di 
B Valtellina , cioè alcuni afflitti ed oppressi nel modo che sapete 
B nelle cose della Religione Cattolica dal Governo e dominio de’ 
u suoi Signori Grigioni , 1’ anno passalo fecero ricorso a Ministri 
o Regi qui in Milano , per essere ajutati ad uscir di tanti tra- 
B vagli; e per poter vivere cattolicamente, come si conviene 
B senza gl’ impedimenti che hanno sentiti c sentono negli ajuti 
B spirituali; e per far questo non dimandavano se non il soc- 
B corso di 4oo pochi giorni, li quali dicono esser ab- 

B bastanza con le genti del paese per levarsi in un tratto da 
B quella ubbidienza c serrare i passi a Grigioni che volessero 

B passar di qua de’ monti; mostrando aver modo assai facile (icr 

B mantenersi jioi colle genti della Valle. Scrissero, questi Ministri 
B al Re, ed egli ora ha disposto che si dia loro 1’ ajuto che di- 

B mandano , ed ogni altro per ajutarli nelle cose della Religione 

B Cattolica in quei paesi dove ci sia questo interesse. Fuori di 
B questo rispetto non si moverebbe per modo alcuno. Ora avutosi 
B questa risposta i Ministri suddetti hanno soprasseduto sino ades- 
B so, per veder 1’ esito del negozio della Lega , il quale ora si e 
B svanito, vedo che soderanno pensando a vedere, se lor possa 
B rinscire questo; il che quando fosse, ho speranza in Dio, che 
B in pochi anni si fari tanto frutto in quella Valle e paesi tutti 
B di qua de’ monti e che si smorberb quasi quella peste eretica. 
B Ma quando anco non riuscisse , vedranno i Grigioni da questa 
B commozione, che in ogni modo qne’ popoli non potranno du- 
B rare in quello stato, e stando in continuo dubbio di trattali 
B simili per non dame loro occasione, si risolveranno alla fine 
B di permetter loro la libertà che dimandano. Nel qual caso 
B ultimo, che risentitisi i popoli suddetti con quei soldati , e 
B con le armi in mano se pure questa libertà per la quale si 
B raoverebbono, non seguisse e le cose fossero in rumore e ri- 
B volta, V. S. sappia che l’ambasciatore di Francia, che è 
B negli svizzeri , ha sopraintendeiiza di lutti i negozj del suo re 
B ne’ paesi de’ Grigioni, e con esso ho fatto diversi oflicj per 
B r ajuto spirituale del sudditi popoli; ed egli mi si è mostrato 
B animalissimo di ajutar le cose cattoliche c specialmente il lorp 
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• giuklo detidcrio. £ però credeiei in quel caso con ]’ opera di 
« detto ambasciatore, die entrerebbe, come mezzano fra i Si- 
a guoti ed i sudditi -, ed anco con l’ intrinsichezza eh’ io ho con 
a li Caiituni degli Svizzeri, che si farebbero intendere per la 
a protezione di essi sudditi, con procurare la libertà suddetta, 
a e trattare e conchiudere fra loro la concordia, anco con molto 
a Vantaggio per la religione cattolica. Quando all’ incontro la 
a cosa riesca, con pace c quiete mi dà l’animo di ottenere dal 
a re, che si contentasse di restituire quei paesi a Grigioni, con 
a condizioni mollo gagliarde per la fede nostra; poiché egli ha 
a dato risoluzione a suoi ministri di non volersi ingerire in si- 
a rail negozio, se non quanto che tocca alla religione cattolica, 
a In questa materia io non m’ impaccio in modo alcuno : e mi 
a vado riservando tanto maggiormente dal non cercarne altro, 
a quanto che penso, die ora vi ci attenderà; ed io non tengo 
a per ajutare quei popoli altra via che la spirituale. Di qua fo 
a fare generali e particolari orazioni a Dio Signor Kostro ac- 
a ciocché se u’ abbia buon successo a gloria del suo Santo Nome , 
a ma non si palesa perciò la qualità del negozio. Cosi desidero 
a che V. S. faccia costi raccomandandolo molto a religiosi e ad 
a altri; e facendolo anco raccomandare dai predicatori, ma co- 
a peitamcnte a . 

a lo jHii , coir occasione che ho di far qualche frutto ne’ paesi 
a degli svizzeri, come dalla visita di Locamo, che n’ è bisognoso 
a molto, e me se ne fa istanza, ed in altii luoghi anco di là 
a de’ monti, come della Congregazione della nuova chiesa dei 
a cappuccini del colonello Lussi , si per mantener vivo il 
a buon desiderio di detti popoli sudditi, e si per mantenere 
a l’opinione che hanno avuta sin’ ora di me, ch’io vada, come 
a in effetto vo, solamente per il loro bene spirituale, come anco 
a per esser più vicino e presto a ogni rumore, che succedesse 
a di armi; anderò trattenendomi in quei contorni, dove avrò 
a anco occasione di trattar col suddetto ambasciatore di Francia 
a presenzialmente; acciocché si ottenga questa libertà cattolica 
a in quelle valli, u per la via già indirizzata con lui per la 
a quale si farà anco ogni diligenza opportuna; massimamente 
a che il Nunzio di Nostro Signore in Francia mi avvisa che il 
a re gliene manderebbe commissione di Sua Santità, ovvero non 
a essendo successo quest'ultimo negozio, ed essendo già suscitati 
a li tumulti, si rimedii {>er via d’accordo, come ho già detto a . 
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Questa lettera, mentre teepre la provincia a rivoli» i]is|K>ita 
ed avviata , vale assai bene a purgare il santo Prelato da' (jiiellc 
sospicioni delle quali sembra vengano le di lui mire adonih;;ile 
da cib che i valtellini, trattando di cose spettanti la loro {coli- 
tica, scrivevano nn giorno al monarca francese; — » Tome anco 

> a ponderar le vecchio e moderne ragioni di detta Valtellina 

> dipendenti non solo dalla detta confederazione del i5iò, ma 
B dalli gravami ancora e tirannie tanto passate come presenti -, 
B per le quali, in ogni caso sì sono resi detti Grigioni total- 
B mente indegni et incapaci del di lei governo. In prova di che 
B basta dire che in tempo che le commettevano, Papa Sisto V 
B coir interpositione del Cardinal S. Carlo Borromeo Arcivescovo 
B di Milano, insti» nell’anno i585 Don Carlo d’Arragona Duca 
B di Terranova, e Governatore di quel Stato a far sorprender 
B la Valtellina per levarla a Grigioni, come infatti preparato 
B haveva, ma per alcuni accidenti, e massime per la morte di 
B detto Cardinale S. Carlo restò imperfetto il disegno b. 

Ne però sembra che i detti del Ripamonti contraddicessero a 
quanto scrivevano i valtellini, allorché, narrando, così si esprime 
B Del resto questa Valtellina contro la quale Gian Giacomo 
B Medici disponevasi ad nna spedizione, S. Carlo dappoi, con 
B ben differente sforzo, tentò riaverla qnal parte della Metro- 
B politana dizione (*}. 

Sebbene le vìe che il santo prelato, tutto carità, immaginato 
aveva di battere pe’ spirituali suoi fini, assai lunghe si offrissero 
tortuose e tribolate, pure i fini stessi, e facilmente l’abbiamo 
veduto, nulla avevano di mondano, e quand’anche fosse egli 
d’ accordo col Terranova circa la qualità dei mezzi , noi non dob- 
biamo aver presenti che la purezza e la santità de’ di lui inten- 
dimenti, senza che a questi alcuna cosa possa detrarre l’essere 
forse stato autore d' una lega fra i cantoni cattolici , detta perciò 
la lega Borromeo ed anco la lega oro o dorata dalla copia 
certamente e dall’eccellenza dei frutti che credevasi sapere a 
proveuirc n’ avessero alla causa di nostra religione. È pero vero 


Cceterum ValUmihellinam lume in ifnam Medieeeut hoe 
tempore expedilionem parabat , D. Carolut eiiam post ea mul- 
tum diuerso conatu, tamquam Metropolitani Imperij partem 
recuperare coniendit. 
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clic r L'cccllcii7.,'i del fine die ci proponiamo non può far tanli 
i mezzi illrgiuimi ; d’altronde, per riuscire, i mezzi devono cor- 
ris|ioDderc alla qualità dello scopo. Santo lo scopo , santi i mezzi. 

Tutti questi intrighi ai quali pubblicità c svilup^io diede la fal- 
lita spedizione del fettone e de’ socj, niun’ altro effetto produssero 
clic quello di dare tinta assai meno scura alle inquisizioni dei 
grigioni contro i valtellini e delle quali dicemmo , e a quei 
consigli che poscia addottarono. Doveltimo per lo più stipendiare 
c di tutto adagiare le truppe grigione; e perchè queste, senza 
limiti o misura, tnttogiorno esigevano, il prezzo delle viltovaglie 
divenivane oltremodo alterato, d’onde gran fame nel popolo. 

I disegni del Borromeo turbato avevano i riformati e sudditi 
e dominanti; e quelli del duca governatore, perchè diretti a stac- 
carli dalla loro dipendenza, l’indignazione eccitata avevano dei 
grigioni dell’ una e dell’altra credenza. Mossi da ciò, vennero 
i capi delle Leghe in Chiavenna; per legge solenne, proclama- 
rono libertà di religione, e il pubblico di lei esercizio qualunque 
ella si fosse. Perciò i nostri riformati, che fino allora stati erano 
contenti, pel loro culto, di segrete o private adunanze, da quel 
punto vollero e chiese e ministri. Fossero anche tre sole famiglie 
protestanti fra i sudditi in un comune, per legge avevano ad 
esserne provviste a spese del cornane medesimo. All’eseguimento 
di questo ordinazioni , resistendo alcuna volta i cattolici , commis- 
sari dalle Leghe inviati, ponevano i protestanti al possesso delle 
chiese c de’ loro beni onde pensionarne i ministri, adducendo 
avervi aneli’ essi ragione per essere le chiese state dagli avi loro 
costrutte e dotate pei posteri. Quindi, i riti di ambe le religioni, 
per alcun tempo, venivano a vicenda, con fremito de’ cattolici 
in una stessa chiesa celebrati, finché questi, cedendo, eressero e 
assegnarono luoghi distinti (*}. 


Cosi presso a poco ripelevasi F editto del a3 gennajo 1 557 
che e quello che segue: 

Noi Legali, ed Oratori detti Comuni delle Tre Leghe al 
presente in ima pubblica Dieta insieme congregati in Ittantz ; 
facciamo noto a ciaschuno qualmente havendo Noi con dili- 
genza considerato , Prima /’ honor de Dio , dipoi anchora de 
nostri sudditi de la Valtellina, Contado di Chiavenna, Bormio, 
et Tettio, il lor buon stato , acciocché stiano in buona concordia. 
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Per quello narrammo, fatti diflidenti , i grigion! col mezzo del 
governatore Fiorini e degli altri magistrati, feccrsi a pretendere 
nuovo giuramento di fedeltà. Dal concilio generale fu risposto 
non esservi dal canto de’ valtellini cagione di tale giuramento; 
nè avere i grigioni diritto di esigerlo. Che pure giurato avreb* 
bero, quando le Leghe giurassero aneli’ esse circa il promesso 
alla Valle allorché l’occuparono. Si convenne quindi quella fede 
giurare a grigioni alla quale i nostri padri erano astretti, e che 


et che per de la religione tra loro non nasca tumulto, nè se- 
ditione alcuna. Però di Conseglio , et consentimento de Nostri 
Signori, et loro Comunità definiamo, et ordiniamo come quivi 
seguita 

Prima che per tutto, et in tutti li loci, et vici di Valtellina, 
Contado di Chiavenna, Bormio, et di Telio si possa annon- 
ciare, et predicare la santa parola, et Evangelio di Idio , et 
nominatamente cosci, cioè, dove in una terra over Vicho ghe 
sia pià che una Chiesa, che quelli che sono della messa abbino 
electione d’ accettare detta Chiesa qual Chiesa gli pare per ce- 
lebrar la messa, et F altra Chiesa sia alla servitù de li predi- 
catori del Santo Vangelio; ma se occorrerà esser una sola 
Chiesa in una terra, over Vicho, aUhora quelli quali sono detta 
messa siano anteriori in far celebrar la messa , et predica però 
in tempo giusto, et opportuno, di poi questi siano tenuti dar 
loco atti predicatori per predicar V Evangelio, et ciaschuno possa 
intrar ad udir sema contradizione alcuna. 

Secando. Possano, et debbano anchora li predicatori in essa 
Chiesa dove predicano detto Evangelio usar anchora li SS.mi 
Sacramenti, et adminisirarli , come la Cena del Signore, il 
Battesimo secondo il Costume, et rito suo. Possano anchora 
ivi seppellir li morti soi senza contradictione ; Ordiniamo di 
più, e comandiamo sotto pena della perdita della grazia no- 
stra, che nessuna parte, per causa delia religione, F una non 
provochi, nè contrasti F altra per modo nè via alchuna, ma se 
promettano l’uno, e F altro esser quieti, et tranquilli: Oltra di 
ciò. Comandiamo, et volemo che quelli i quali hanno receputo 
F Evangelio et che lo confessino, in tutti li modi siano , et deb- 
bano esser reputati come gli altri homini degni di probità, et 
di honore, et nominatamente et particularmente anchora che 
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i grigioni itejsi a vaUellini giurassero quei privilegi die dai ve^ 
scovo di Coira e dalle Leghe stati erano a questi concessi. Ve- 
demmo quello venisse da questo mutuo giurare , e che abbiasi 
a dedurre quanto alla politica nostra condizione in faccia ai gri' 
gioni. 

Gli apostoli della religiosa riforma non cessavano frattanto dal 
far credere a dominanti fino a che vi fossero papisti , special- 
mente nel soggetto paese, non avrebbe la repubblica sicurezza nè 
quiete. Gli argomenti che ne portavano, e quelli fra gli altri 


possano, et debbano essere adoperali et posti negli Consegli et 
altri honorevoli officj, sia del Decennio o sia del Consolato , 
Parimente che habbino anchora le soi parti convenienti netti 
Communi beni, et entrate, et anchora in tutte le altre come 
hanno gli altri. 

Tertio. Ckdiniamo, et dijfiniamo, che nessuna persona fore- 
stiere Ecclesiastica, sia monaco o prete, o di qualunque reli- 
gione si sia sia accettata, nè si lassi entrar nella Valtellina, 
nel Contado di Chiavenna, in Bormio, et Tettio se prima non 
sarà dair ordinario Capitolo examinato, et aprobato. Nominata- 
niente li Predicatori detta Sinodo, et Capitol del nostro paese 
dette Tre Lighe, Et li preti détta messa del Vescovo, et Ca- 
pitol di Coirà; Anchora nessuno, come di sopra è detto , debba 
esser ricevuto , se anchora non vuole nella Valtellina , nel Con- 
■tado di Chiavenna, in Bormio , et in Tettio star , et perseverare 
un anno, over tutti li giorni della vita sua. Debbano mchora 
quelli, quali saranno cosci riceputi , siano predicatori , o preti 
da messa dar sigurtà acciocché se predicarànno over furieranno 
cosa non conveniente, e cosa la quale sia al paese dannosa. 
Passino, secondo il merito suo, esser puniti over esser cacciati 
via dal nostro dominio; Ed in tutte queste Cose commandiamo 
a tutti i nostri officiali presenti , et che hatmo a venire, che 
totalmente rittenghino , et observino questi nostri Decreti , et 
questo nostro Absceil. Con tutte anchora le forte siano intenti 
a questo, et facciano che da tutti, et da ciascuno siano osser- 
vali per quanto stimano, et hanno cara la grazia nostra. Ed 
in fede di ciò havemo corfirmato la presente con il sigillo 
del nostri Cari, et fidati detta Lega Grisa. Dotta a di aj 
Giugno >557. 
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cbc iorgere faceTano dai recenti o mi o inppoiti pericoli , allo 
acopo loro mirabilmente lervivano. 

Quindi anch’ essi i bormiesi ( i58g), molestati in più modi, 
spedirono a sindacatori grigionì che trattene vanti in Valtellina, 
sebbene 1 * obbligo loro e per le antiche costumanze , e per avere 
apposito stipendio, quello fosse di recarsi a Bormio. Furono con* 
tenti recarsi sul luogo, mandato avanti decreto, col quale a tre 
persone della fede , come dicevano , evangelica , era concesso avere 
in Bormio il loro ministro, e per conseguenza anche la chiesa. 
Vi condussero ossi stessi il ministro , e malamente stimando che 
soltanto i principali del paese alieni fossero da questa novitù , la 
faccenda proposero al popolo perciò congregato. Allora Bernardo 
Marioli capitano di tutto il contado eccitò il popolo stesso a li> 
beramente spiegarsi in si delicata materia, e, senza esitare, sorsero 
unanimi le esclamazioni cbc mai consentita sarebbesi 1 ’ introdu- 
zione del nuovo culto, e piuttosto la perdita delle sostanze, 
delle mogli e de’ 6 gli. 

A nelle in quest’ anno i grigioni offrirono argomenti da far ri- 
tenere che da viste politiche puramente, e da fondati sospetti a 
cose di .religione non pertenenti, indotti furono a vietare le visite 
episcopali nella provincia. Avevano essi considerati mai sempre 
i vescovi quali esteri personaggi, e, vivendone quindi in gran- 
dissima gelosia, ogni corrispondenza coi medesimi vietato ne 
avevano , e tanto più nel soggetto paese, l vescovi di Como dì- 
fatti eransi scelti mai sempre fra ecclesiastici alla provincia affatto 
stranieri; ma questa volta, per la morte di Giovanni Antonio 
Volpi , sortì a quella dignità Feliciano Ninguarda di Morbegno 
allora d’ anni £ sebbene il più di sua vita condotta avesse 
il che vedemmo, in terre lontane a servigio di papi c di vari 
prìncipi secolari, ciò non pertanto i grigioni, lasciato da canto 
qualunque contrario riflesso, e perciò solo che era egli valtellino, 
permisergli visitare a grado suo la provincia e nessun impedi- 
mento fecero a quelle predicazioni (dalle quali altri confermati 
nella cattolica fede stimaronsi, ed altri a quella tornati ti dis- 
tero| Nel settembre dell’ anno di sua elezione compariva fra noi 
il Ninguarda e li 37 dello stesso mese trovavasi in Bormio. 

Ma avvenimenti d' altra qualità davano alle Leghe giusta ra- 
gione di diflidarc dei dipendenti dalla Sede Romana, e di tener 
d' occhio gli andamenti de’ sudditi. Avvinto da grandi promesse, 
c più da quella del governo della Valle, il biesciano conta. 
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ScipioDe Gambara , bandito dalla patria per l’ uccisione del proprio 
cugino ( iSgi ), l’impresa proposesi che era fallita al Tettone. 
Fermata dimora in Valtellioa, anzi in Tirano, tuttodì e dallo 
Sfundrato e da altri cardinali , non che dagli inquisitori , fra i 
quali il Montesanto, sollecitato veniva. Digerito il disegno, erasi 
al ponto di esperirne l’ effetto, allorché, quasi per prodigio, co- 
nobbesi dagli uiliciali grigioni in Valtellina. Cominciasi quindi 
dal sorprendere Giovanni Maria Lazzaroni di Tirano, cospiratore 
primario e nei segreti del ' conte j poi senza frapporre dimora , 
chiudesi il conte medesimo , ed accorsi i capi delle Leghe in un 
con altri scelti al bisogno, fatto sommario processo, sono am- 
biti ue dannati a morire. Clementi col conte, gli fanno recidere il 
capo sulla piazza di S. Giacomo comune di Teglio, come in 
luogo emioente, e fra i meno eccentrici della provincia; ma il 
Lazzaroni, perchè valtellino, quindi suddito, quindi perduelle, 
si vuole vivo squartato. 

Non è per alcun modo a supporsi che misure di tanto vigore 
adoprare volessersi, quando da gravi motivi e da tuli’ altro che 
da puri sospetti , state non fossero esatte. Il non essersi potuto 
fra valtellini , non ostanti le più severe ricerche, trovare alcun 
complice, non giustifica il misero conte nè il segretario, mentre 
si sa che molti armati teneva egli di continuo in casa, e mentre 
vi potevano essere fila si occulte da non trovarsene il bandolo, 
e che allora soltanto apparire dovessero, quando fosse scoppiata 
la mina. A bnon conto gli stessi valtellini in certo ricorso al 
Cristianissimo dicevano; a Papa Innocenzio IX coll’intelligenza 
» del Cardinal Sfondrato e della Congregatione del S. Officio 
» instò nell’ anno i5gi il Conte Scipione Gambara a far sor- 
» prender la Valtellina per levarla ai Grigioni *. Operasse o no 
il conte d’intelligenza con cardinali od inquisitori, non importa 
appurarlo , bastandoci l’ essere certi che fosse egli ambizioso ed 
audace abbastanza onde non avere bisogno d’esteri impulsi per 
tentare 1’ eseguimento d’ un ardito disegno. 

Qual meraviglia adunque se dai capi delle Leghe davasi al- 
cuna volta facilmente retta a quanto da ministri della riforma ^ 
assiduamente andavasi ora insinuando contro i cattolici e contro 
r antica ecclesiastica libertli? Qual meraviglia se dalla dieta adu- 
nata in Coira, rinnovavasi il decreto col quale inibivasi a qua- 
lunque ecclesiastico secolare o regolare il dimorare sotto qualsiasi 
pretesto nella Valtellina e nei contadi, e ai sudditi il chiamarvcli 
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e raantenervcli fosse pure in quaresima? Qual meraviglia se di 
tanto in tanto altri decreti promulgavansi i quali, menile da po- 
liticlie viste erano dettati, riuscivano per vero dire, sempre 
della cattolica fede a depressione? 

I^e spese tutte della causa criminale di coi parlammo caricate 
furono non si sa se a tutta la Valle, oppure al solo terziero 
superiore. Sta però che il terziero medesimo , per pagarle o 
tutte o la di lui porzione soltanto, dovette imporre nel i5q 3 
lire due e denari undici per ciascun soldo di estimazione, e pare 
che tale imposta abbia durato a tutto il i5q4- 
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SOMMARIO 

Gravi Jitìci morii nel bormiese. — Peste nei Grigioni e nella 
P'altellina. — Decreti delle Leghe per la buona armonia fra 
cattolici e riformati in provincia. — Altro contro la libertà 
del commercio. — Corruttela nell ottenere ed esercitare le 
magistrature nei grigioni e nella provincia. — Stabilimenti 
per toglierle. 


IVIentre tante brighe prendevansi gli esteri per torci alla retica 
dominazione; mentre chi di buona fede e chi soltanto a pretesto 
per impresa spiegava il trionfo, o il sostegno almeno, della catto- 
lica fede ; mentre qualunque fossero le vere tendenze dei ripe- 
tuti attentati, altri effetti non avevano che quelli di crescere 
gelosie ne’ dominanti e far sempre peggiore il nostro politico 
stato, altri guai sorvenivano. Il bormiese dal i564 al 1 5^ per- 
cosso veniva da fisici morbi d’ onde morti frequeuti. Non v’ ha 
dubbio che l’ Alberti non erri nel dirle prodotte da peste giacché 
ben’ altre desolazioni, stragi ben’ altre lamentate sarebbonsi per 
tanto durare. Di ben altra qualità spiegavasi il morbo fra gri- 
gioni nei i588. Vera pestilenza che dorandovi alcuni mesi vi 
faceva orribile guasto. Penetrata in breve fra noi e diffusasi vi 
apparve fierissima. Si ha dal Bucellini che a que’ giorni nel vil- 
laggio detta la Pojra comune di Fusine udironsi per l’aria soa- 
vissimi suoni. Se lo creda chi vuole. E che inferirne ? Ma è ua 
fatto che appicatasi la contagione a quegli abitanti, quasi tutti 
ne caddero uccisi. 

Prcssocchè in tutti gli stati sono liberi i culti , e vi sono pro- 
tetti perché tutti egualmente utili all’ ordine civile e tutti indi- 
retti a migliorare e mantenere il costume. Tanti Roma antica 
ne aveva, quanto i popoli di conquisto, eppure da un sì gran 
tollerare nessun male al governo. Patirono i seguaci di Cristo 
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))ercliè desti tendevano a tutti rovesciare i colti fino allor cono- 
sciuti, tutti li conculcavano, e pubblicamente deridevano gli an- 
ticlii Iddii, ponevano in pezzi le statue loro, quei simulacri, 
quei sinaboli , per mezzo di che 1’ occulta sapienza degli antichi 
rappresentava in maniera sensibile gli attributi diversi della di- 
viniti non che i benefatti. Credendo servire al loro Dio lascia- 
ronsi persino i cristiani trasportare talvolta ad atti d’insubordina- 
zione , anzi da ribelli contro il loro principe , come quel centurione 
Marcellino che , cristiano , fattosi- avanti al proconsolo , brusca- 
mente spingeva da sè il cingolo distintivo del grado , riGutava con 
disprezzo gli stipendi dell’ imperatore ed altamente dichiaravasi 
uon voler piu militare che sotto le insegne di Cristo. Era Mar- 
cellino condotto a morte; ma certamente ben altro che la pro- 
fessione della fede di Cristo in esso punivasi. Oppure come quei 
due scozzesi Guinoforlo e Guinobaldo, dei quali si legge che 
comparsi in Como ai tempi di Massiraiauo, datisi a predicarvi 
Gesù Cristo , il prefetto imperiale fc' loro intimare di presentarsi 
a dar conto della nuova dottrina. Amaramente sorrisero dessi, 
poi con francliezza risposero; » Gesù Cristo solo è il nostro prin- 
s cipe. 11 vostro che ci vuole a palazzo è ofGciale dell’ Ante- 

• cristo, e sarà dal nostro spento ed ucciso col potentissimo 
» Gato della sua bocca in compagnia dell’ empio maestro. Perchè 

• ci mole.state voi ora non avendo noi che fare con esso lui ? 
» £ come possono intendersi i ministri di Cristo con quei del 
» Diavolo ? Andate ; e ditegli che faccia quanto può : le sue 

• minuccie niente sgoiucutanci (*) «. Era ella soltanto la con- 
fessione di Cristo che su costoro il furore provocava dell’ imperiale 


Et dixerunt eis; Chrisliani: Princeps Civitatìs vos vacai: 
venite ad eum. Qaibus ipsi: Princeps supernee Civiiaiis Jesus 
Christus est mediator Dei , et homirutm ; et sponsus ejus ; ut 
legitur: Vidi Civilatem Sanctam Jerusalem , novam descendentem 
de Ccelo a Dea , paratam , quasi sponsam , omatam , et ca- 
tara: Iste auiein Princeps noster est. Vesler vero, qui nos va- 
cai: minister est Anlichristi quem Dominus Jesus inierjiciei spirita 
oris sui cum magistro suo impio : quare templatis , cum nihil 
cum eo commune kabeamus 7 Quid aulem ministri Christi cum 
Diabolo 7 Ile renunciale : quod inter eas ejus minas nuUaienut 
erpavescemus. 
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ministro? Qual idea pertanto dovevano farsi gli etnici della qua- 
lità di nostra fede se avessero potato credere che fosse dessa la 
quale imprimesse ne’ di lei seguaci tali principj e loro ponesse 
sulle labbra siffatte parole? L’ applicazione di questi fatti a quanto 
accadeva tra noi , per volere dei grigioni , contro i cattolici , vo- 
gliamo si operi dai giudiziosi lettori. Ci basti il dire che i gri- 
gioni non hanno mai recato alcun male a cattolici perchè cat- 
tolici ; e mentre non hanno mai impedito loro il predicare ne le 
pubbliche dispute, nè elezioni di parrochi, nè fondazioni di col- 
legi, per nessuna maniera insomma l’esercizio del nostro culto, 
e tanto meno perchè cattolico: hanno punito sediziosi; procedet- 
tero contro i sospetti di esserlo; furono gravi a cupi macchina- 
tori contro il politico stato, e ciò senza riguardo a qualità di 
religiosa credenza negli imputati se fra i giudici vi furono anche 
cattolici, e se soggiacquero a pene capitali ed a confische non 
pochi fra protestanti medesimi. £ non è meraviglia , anche perchè 
mentre i cattolici separati stimavansi da insormontabil barriera 
dai protestanti, credevansi questi da noi divisi per una linea di 
nessun conto c di ninna importanza alla spirituale salute. Avranno 
forse i grigioni perseguitati i cattolici allorché sotto pene severe 
vietavano tanto ad essi quanto ai riformati qualunque religiosa 
contesa e ciò per evitare disordini giacché dalle parole venivasi 
sovente alle pugna ed alle coltella 7 L’ avranno perseguitata al- 
lorché imponevano a parrochi e ad altri aventi cura d’ anime di 
spiegare ogni domenica ed ogni festa principale il Santo Vangelo, 
l’Orazione Dominicale, la Salutazione Angelica, i dodici articoli 
della Fede e i dieci Comandamenti sotto pena di venticinque scudi 
d’oro per ogni mancanza e in fine anche della privazione del bene- 
ficio? O quando vietavano a parrochi tener donna presso di sé, 
eccetto se madre o sorella, od altra scevra d’ogni sospetto? O 
quando comandavano che nei giorni di domenica e di altre feste 
principali si dovesse andare a predica o a messa ciascuno a norma 
di sua credenza, ed a suoi tempi di confessarsi e ricevere l’eu- 
caristia , osservare gli ordini e le regole della chiesa rispettiva 
sotto pena di scudi cento d’oro, e proibivano inoltre sotto pena 
di scudi dieci d’oro, qualunque contratto in giorno festivo? O 
quando chiamavano in vigore la legge municipale che proibiva 
il bestemmiare il nome di Dio , della Vergine e dei Santi ? O 
quando vietavano agli ecclesiastici d’ambe le religioni, esercitare 
traffico o mercanzia, arti meccaniche o liberali, patrocinar cause 
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o fare il iiotaj'>, oppure allorché proibivano giuocare o far stre- 
pito in alcun luogo vicino alla chiesa durante la predica, la 
messa o il cauto degli offici divini (t) ? 

Ma quanto più sforzavansi i dominanti di mantenere la pace 
e la buona armonia tra i professori d’ ambe le religioni mentre 
questo volevano insinuato anche da parrochi e vi concorrevano 
tutte le sensate persone , ve ne aveva pur troppo , e assai fra 
plebei specialmente , perché forse ingannati o sedotti , che non 
volean saperne di buona armonia e di quiete. Spiaceva quindi 
r arciprete di Sondrio Francesco Cattaneo il quale non rimanevasi 
dal grido siate in pace fratelli ; amatevi. Dicevano che queste 
parole gli erano state suggerite dai protestanti. £ fosse; ma quale 
migliore e più bella predica faceva egli, divenuto decrepito, un 
S. Giovanni 1’ Evangelista? Non era ella conforme all’evangelica 
dottrina, dottrina tutta di bella dilezione d’amore e di carità? (*'*’) 


C*) Miai 4 giugno i58g, 9 giugno iSgS, 8 giugno i5g-j , 
e 5o giugno iGo'j. 

Hanno i caUnlici tentalo screditare questo arciprete scri- 
vendo : » Per la morte di questi ( cioè dell’ arciprete Nicolò 
Posteria J » restando il gregge senza pastore, tosto li lupi, 
» cioè li predicanti ed eretici ne fecero strage; anzi per farla 

• maggiore intrusero a forza per arciprete sema dipendenza e 
» saputa de’ superiori ecclesiastici un forastiere chiamato Fran- 

• cesco De Cattanei , di cui non si sapeva neanco la patria, 

• che si spacciava per prete , ma tanto ignorante e goffo; che 

• non sapeva formar discorso, ed all’ altare non seppe mai dire 

• che queste sole e pure parole. State in pace, che gli eretici 

• gli avevano impresse » . Non è vero che il Cattaneo sia stalo 
intruso a forza. Verme egli eletto né comizj 18 luglio i588 
ad unanimità di voti. Qui omnes prsefati Domini compareutes 
unanimiter et una voce concludunt esse eligendum Beverendum 
Dominum presbilernm Franciscum Cattaneum nane Capellanum 
Sondrii. £ vero che il consigliere Cesare Merlo aveva in vista 
altro soggeuo e diceva; » Io son di parere che si elega il Re~ 
B verendo Presbitero Franco Interiortulo , ma perchè vedo che 
« la mia voce è sola aderisco ancora io che si elega il Cape- 

• Inno per Arciprete stando le Sue buone qualità ». Et ibidem 
omnes clrgcruni et eligunt dictum Beverendum Presbiterum 
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Ben piii giusta e vera cagione di lagno nè veniva quest’anno 
( iCoX IO luglio ) dui dominanti. Era un editto col mezzo del 
quale il vino migliore da vendersi in tutta la provincia tassavasi 
in tre scudi la brenta. Proibivasi; vendere, condurre e far con- 
durre vino, formaggio, butirro od altra sorta di vittovaglia fuori 
di provincia , sotto pena nientemeno che di forca e di confisca 
de’ beni. Vietava incaparrare alcuno dei detti generi e il compe- 
rarne oltre il rispettivo bisogno , sotto le stesse pene , proibendo 
inoltre ai negozianti di vino anche grigioni, il comperarne oltre 
quella quantità di che potrebbero di volta in volta eseguire il 
trasporto, e 1’ accapparrarne sotto pena della perdita del vino e 
di duecento scudi d’oro. Pistendevansi le pene sopraccennate tanto 
al compratore quanto al venditore, come anche a coloro che 
avessero venduto a credenza di tali geneii a prezzi eccessivi. I 
delatori d* alcuna contravvenzione ai premessi divieti ottenevano 
venti scudi di premio per ogni denuncia. 

Ricorse la Valle per divertire tanto pregiudizio, ma nulla sap- 
piamo dell’ esito. Probabilmente , come avvenne poscia altre volte , 
per molto oro sarà stato per lo meno corretto un tanto rigore. 

Divisa cosi la provincia di religiosi insieme e di civili pensati, 
e i di lei popoli quindi in conflitto riguardo a reciproci interessi, 
il che in limili casi suole mai sempre avvenire, ne traevan van- 
taggio i grigioni per farsi più gravi. Cheti se ne stavano i pro- 
testanti perchè accarrezzati j e dovevan tacere i cattolici, alcuni 
perchè a parte del turpe traffico della giustizia, e tutti perché, 


Franciscum Cattaneum in Archipresbiterum Sondriensis. — Non 
è adunque stalo intruso a forza} era adunque un prete; e se 
il consigliere cattolico Merlo ha attestate le buone qualità del 
soggetto , sarà smentito che questi fosse un ignorante, un goffo 
da non sapere formar discorso. Come è possibile che non si sa- 
pesse la patria del cappellano di Sondrio ? La famiglia Cattaneo 
fioriva allora in Teglia, era stabilita in Sondrio ove è tuttavia 
benché caduta in bassa condizione, e un Giovanni jintonio Cat- 
taneo era fra gli elettori dello stesso arciprete. E egli poi a 
presumersi , che un arciprete illuminato e zelante quale era il 
Posteria, volesse tenersi a cappellano un goffo, un ignorante 
e quasi ligio a protestanti come la malignità lo dipinse. Che 
mai non tenta lo spirilo di politica o religiosa fazione! 
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resisi più volte sospetti di cospirare , dato avevano al principe un 
quasi diritto di deprimerli in ogni maniera. 

Queir avidità di piaceri tanto all’uomo naturale; quella mag- 
giore delle ricchezze c del potere che le procura , e comune 
all’avaro ed al prodigo; quella sete dell’oro che offusca i lumi 
dello spirito e lo reca ad argomentare contro i più chiarì prin- 
cipi' della ragione e della giustizia; quella sete che indura il 
cuore a segno da farlo insensibile alle lagrime dell’ indigenza, e 
crudele verso la stessa ; quella cupidigia che trasforma i corti- 
giani , i ministri e i magistrati in altrettanti tiranni (*) e che 
sovente incapaci e gli uni e gli altri per aè medesimi d’ alcun 
delitto, copronsi di vitupero, e ne sono le vittime soltanto perchè 
negligenti a vegliare coloro che li circondano; questa febbre, 
questo morbo, questa ptditica peste aveva guaste, insozzate ed 
infette la Bezia e la nostra provincia. I magistrati perciò quella 
giustizia impartivano che favoriva i privati loro interessi, ed estor- 
sioni e spogli tuttogiorno pativansi. Si sa che il mal esempio stava 
ne’ giusdicenti che a noi venivano un dì da Milano , ed erane 
forse, SI quell’età, prima cagione lo strettissimo limile degli sti- 
pendj. Ma pure sappiamo che il dfsoidine assai più grandeggiava 
dal canto dei grigioni in Valtellina, fra essi medesimi e nella 
Svizzera , mentre è scritto che un giorno prima la battaglia di 
Melegnano, il capitano svizzero Rodolfo Jonch , avendo a coma- 
schi esebita facoltà di darsi agli svizzeri od ai grigioni , si finsero 
indecisi e intanto andossene il Jonch ; ma il Muralto soggiunge 
che a comaschi il governo spiaceva dell’ una e dell’ altra na- 
zione >• massimamente sull' importante oggetto dell’ amministra- 
» zione della giustizia che regolavasi ad arbitrio de’ magistrati 
» piuttosto die sotto leggi certe e fisse » ; sicché falliva la sen- 
tenza di certo brittanno C**) , cioè che ■> la corruzione c la vena- 
» lità, sì comuni presso altri politici reggimenti, trovansi dirada 
V nelle repubbliclie e nei governi misti •>. 


Esle interprela mais que suUimenie 
Os textos , esse faz et desfai lej-t , 

Esle causa os perjurios entre a genie 
Et niil rezes tjrrannos torna os reis. 

CiMOENs Os Lusiad. Cani. yHl, 
(**'! Algenion Sidney. 

Voi II. 9 
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Ciuniero le bitogna a tale cbe i valtellini chiesero finalmente 
si ponesse una volta alcun termine a tanta vergogna ; ma perchè 
la dieta , alla quale portavansi i lagni , era di autori parte dei pas- 
sati disordini e parte di coloro che proponevansi rinnovarli tosto 
che giunto fosse il tomo loro, non riportavansi che tratti incle- 
menti ed amare parole. Onde meglio conoscasi il danno del quale 
parliamo, e d’onde avesse cagione tanto fra noi, quanto là en- 
tro, e a che per torlo di mezzo più volte fosse poscia avvisato, 
(ìa bene sentirne da un imparziale, da un grigione, cioè, che 
testimonio di tutto intensamente gemeyane (*'). 

» liel 1 597 fui nominato Pretore o Landamano della superiore 
B Engadina, e, dopo avervi durato un biennio, fui indotto a con- 
» tinuare in una carica, la quale, sebbene per sé stessa laboriosa, 
B trovai, oltre quanto pensato aveva, più grave e più dura a ca- 
B gione della noja che erami d’uopo divorare per le fiequenti 
B corruzioni che dai giudici csercitavansi. Le pesti di tutti i go- 
B verni invasero già la Rezia nostra. Serpeggiavan da prima oc- 
B cullamcute e poseia a poco a poco dall' impunita e scioperata 
B connivenza de’ magistrati , forza presero ed incremento , e 
B siffattamente invalsero da communicarne l’ infezione ed esten- 
B derae il prurito a quasi tutta la repubblica. Da qui ne venne 
B cbe coloro i quali aspiravano agli enori, e principalmente a 
B quelle lucrose prefetture presso i sudditi , non altrimenti che 


fV Fortunato Jwalta. MSS. 

Anno 1597. Prcetor ( vulgo Landamanus J ejusdem Comu- 

nitatis constitulus fui, idque munus biennio susttnui , 

postea, ab alijs persuasus, eam functionem continuare ccepi, bone 
quamvis laboriosam opinione tamen graviorem , et duriorem 
expertus fui causa Uedij , tjuod mihi devorandum crai propter 
frequentes Judicum corruptiones quee exercebantur. Duarurh 
Rerumpublicarwn omnium gubemationum pesles olim Rhetiam 
nosiram invaserunt; ilice initio occulte serpendo , paulatimque 
dein impuniiate , et conniyentia supina Magistratus vires, et 
incrementum sumpserunt , denique adeo inyaluerant ut lotum pro- 
pemodum Reipublicce corpus irficerent, atque prurirent; bine 
evenit, ut qui ad honores, et prcesertim ad queestuosas illat 
PrtrfecUtras apud subditots aspirabant , non aliterà quam ambita. 
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0 «oi rigiri e «olle clargiuoni ottenevano i voti. Ogni cosa es|>o- 
B ncvasi in vendita come farebbcsi di qualsiasi merce. Se alcuno 
B introduceva alcuna causa alla dieta delle Leghe, talmente a$- 
B sistita da chiare e sode ragioni da non lasciare alcun dubbio 
B della vittoria, cih nondimeno se avesse trascurato di munirla 
B d’ aurei fulcri , la causa stessa era presso il giudice assai (lacca 
B o destituita del tutto di fondamento, e subito il meschino 
» accorgevasi niente giovargli la ragione. Ma l'avversario che 
B ravvisavasi assistito soltanto da fulcri di fico sino a con- 
B fessarc non avere speranza di prevalere, la giusta via seguen- 
B do, volgevasi a più validi argomenti e più efficaci, a quelli 
B cioè dell' oro e dell’ argento , arti del tutto fallaci , ma , ahi 
B troppo! in patria praticate, e con queste dal giudice quanto 
B voleva e chiedeva, ne riportava. Colui che dava pel primo, ri- 
B ceveva ; una mano generosa dava più forza alla causa che gli 
B argomenti cavati dai più reconditi penetrali della giurispru- 
B denza. Era a tanto giunta la sfacciataggine, che anche uomini 


et largUìonibus voti compotes Jìerent ; omni venalia protirabant , 
non secus oc cceterce merces. Si quis causam pubblicam propo- 
nchat in consessu publico trium Ligarum Claris, et valiJis ju- 
ribus adeo mwtiiam , ut de victoria nulla duhitnndi rima su- 
peresset, attamen eam aureis prcesidiis fulcire si negligerete 
causam suam apud judicem nervo carere, nihilque profìcere se 
statim sentiebat miser. Adversarius autem qià causam suam non 
nisi Jiculneis aiti fulcris comperiebat , quare et de felici successa 
aliquid sperandi ne quidem prceseferebat , exemplo prohinde ad 
prcesidia validiora, et efficacia aureortan , et argentorum, artes 
omnino fallaces , ast eheu! nimis in patria usitatas, se conver- 
tebat , quibus apud judicem habebat , quod volebat, ac petebat 
siquidem vota, atque suffragia judicum pranio pvostrabanl , et 
plerumque jura, quamvis validissima , succumbebant , causae dete- 
riores triumphabanl j qui dando potior erat, etiam jure potior 
habebatur ì larga manus inventa plus roboris consce addebat, 
quam argomenta ex inlimis penetralibus jurisprudentia deprompta. 
Eo tandem impudentia processerat ut etiam Iiaud infimi suhsellij 
homines invenirentur , qui convulso omnis pudoris repagido , 
ncque meta penice , aut infamice deterriti opem suam litigiUoribus 
mercede addicerenl , idque ad sollicilandos et corriimpendus 
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> (Icllu (liù infima condizione, i quali, rotto ogni freno, non 
» atterriti dal timore della pena o dell’ infamia, impegnavano 
» per mercede l’ ajuto loro ai litiganti obbligandosi a sollecitare 
n c corrompere i giudici. Costoro, ben guerniti di denaro, corseg- 
li giovano, cd ovunque dessero nei giudici, con essi Uaiisige- 
» vano, c, contatala convenuta somma, stabilivano il contratto, 

> c quando compiuto avessero rattamente e con diligenza il ne- 

n gozio, venivano commendati quali soggetti di singolare indu- 
B stria c in simili faccende egregiamente esercitati. Eranvi per 
a verità anche uomini gravi, onesti, amanti del giusto e della 
» patria che seriamente detestavano quel vituperoso traflico e 
» malvagio; ma erano questi in numero d’assai meno degli altri 

a sicché nulla potevano. £ non solo i privati, ma ancora gli 

» intieri comuni esercitavano questo scellerato vergognoso mer- 
» cimonio , né arrossivano vendere in pubblico consiglio a prezzo 
a stabilito c per molti anni le prefetture dei comuni colle de- 

B putazioni alle diete, la nomina ed elezione delle quali ad essi 


judices. Ili iene nummati cursùabant, et ubicumque in judicet 
incidisseni, cum illis transigebant, et prcctio convento in promptis 
numerato, empiionem firmabant, cumque rem impigre, et gnaviter 
perfecissent , illi tamquam proeclari industria prcediti , et in 
ejusmodi negotiatione egregie exerciiati viri, commendabantwr- 
Erant quidem in Senatu ilio, eliam viri graves , honesti , ja- 
stiiite, et putrite amatores , qui vituperosas illas , et flagitiosas 
jusiitice venundationes serio detestabanlur. Ast hii ratiores , et 
cwteris longe inferiores erant, sicque fiebat, ut flagitia ista non- 
nulli dissolverent , plures vero siculi vadebat, vadere sinerent, 
tiliqui connivendo foverent, omnes demum indigne lollerarent. 

Seque vero privati tantum homines , sed etiam communitates 
iniegrce inercimonia iUa exercebant , et cauponabantur , ncque 
eruhescebani prafecturam Communitatis cum legalionihus ad Co- 
initia, quorum electio in ipsorum mona erat, una cum ojj/ìcijs 
apud subditos, et alijs emolumeniis Communitati pervenientiius 
Consilio publico in multos annos constituto vendere prcecio , et 
quid ambigi non posset , publicis tabulis prcescriptis consignare 
vah! quam indigna aurea libertas, et magnorum avorum in- 
dignissima progenies , et tantum vaici auri sacra farnesi Emp- 
lores isti emebant, ut carius venderent, adeoque ubi spes aliqua 
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h »j«;ilava, non clic gli ofiicj presso i sudditi, ed alni cmolii- 
» meuti , e perchè ne rimanesse la prova, seguiva il contralto 
a |ier iscritto solenne. Ahi razza indegna dell’aurea libcilù, in* 
a degna ancora de’ tuoi grandi avi! E tanto può la fame del- 
» l’oro? Questi compratori compravano per vendere più caro, 
a sicché balenasse alcuna speranza di lucro, la merce loro 
a cspouevaiio in vendita, e a chi più offriva l’aggiudicavano 
0 nelle diete e nei comizj ove eleggevansi gli ufficiali da 
a mandarsi ai sudditi. Quelli poi che aspiravano agli officj , ed 
» alle prefetture, liberalmente spendevano e largamente scmina- 
» vano onde ricorre il doppio ed anche più. Coloro ai quali 
» veniva fatto di ottenere quelle prefetture, vedevansi aperti campi 
» ubertosissimi e fertilissimi di aurea messe; ( salvi alcuni buoni ) 
a insidiavano dessi alle borse dei sudditi. Con mille arti ten- 
a devano ovunque e lacci e reti, in maniera che quasi nessuno 
» n’ andava senza alcun danno. £irano sempre i ricchi in perì- 
• colo, e quelli soltanto a quali niente potevasi torre stavano 


lucri effidgebat merces suas venales exponebant , et plus offeren- 
ti bus eas addicebanl in Conventibus publicis, et Comitijs , uhi 
officiales eligebantur apiid subditos merces suas hit emptores in- 
genti preelio distrahebani. 

UH vero; qui ad officia, et praffecturas aspirabant, libera- 
liler expendebant , et largiter seminabant , ut duplum , et idtra 
colligerent , qui prcefecturas ittas obtinebant, campos ubcrrinios , 
et fertilissimos reperiebant, in quibtts auream messem meiebani ; 
omnium subdilorum loculis officiales isti ( bonos semper excipio ) 
insidiabaniur. Laqueos , rhetia, deciptda mille artibus tende banl , 
addo ut l’ix unus evaderei , a quo aliquid non abradereni , et 
extorquereni ; divitijs poUenies ad eas ammiitendas semper peri- 
clilabantur , et illi tantum, quibus nihil erat , quod atterri posset, 
tuli evadebant; interim miseri subdiii, expilati, et spollaii sor- 
tem suam deplorabant , sub jugo suspirabant, et gemebant; of- 
Jìciales illi duplicem fere sustinebant personam , nam etsi judicis 
tantum nomea usurparent, tamen judicis , et actoris personam 
assumebant , et sibi ipsis jusdicelMint. Qaamvis enim pcence pe- 
cuniarice Camerce Dominicali de jure , et disposiiione staluiorum 
spectent, composiiiones , et iransactiones nomine Camene ver- 
boicnus solventur , tamen defraudata Camera , qnee undique 
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0 sicuri. Frattanto i misrri sudditi csjiilati e spogliali, lagrima- 
i> vano sulla propria sorte, e sotto il giogo gemevano. Quegli 
» uHìciali figuravano doppiamente, imperocché sebbene spiegas- 
B scro il titolo soltanto di giudice, pure e di giudice e di attore 
« assumevan le parti e facevansi da loro stessi ragione. £ seb- 
B bene le pene in denaro per diritto, spettino alla Camera del 
B Principe , le composizioni e le transazioni si pagassero e si esi- 
B gesserò per la Camera stessa, ciò non ostante era quella fro- 
a data ed una minima parte ottcnevane, mentre il resto fluiva 
B in cucina ed andava a impinguare le borse agli ufficiali. 
B Questo traffico apertamente, c già da più anni, csercilavasi da 
B moltissimi ed anzi da alcuni di quelli che stavano al reggi- 
» mento della repubblica, c ciò perchè fosse anche più mani- 
B festo. Egli è perciò che molti tocchi da sensi d' onore , di 
B pietà c di zelo per la comune patria, cominciarono a far sen- 
B lire doversi seriamente opporre un argine a tanti abusi, fre- 
B nere c reprimere colle debile pene questi impudenti trafficanti 


prostrata est, exiguam Camera sortiebatur partem , et fere omnia 
primo in culinam dejfluimt, et implendis officialium loculis 
serviebant. lice nundinationes muhis jam annis a plurimis, quia 
immo , et nonmdlis ad reipublicce clavian sedentibus aperte 
exercebantur , ut nemini ignotee essent ; bine multi , quos ho- 
nestatis , pietatis , ac reipublicce cura tangebat probrosa , ac 
dedecorosa hac negotiatione commoti abusus istos serio reparari , 
et impudentes jusiitice institores poenis coercendos, et reprimendos 
esse testaci coeperunt. Prcecones , seu D. Ministri prò ca- 
thedra , et rostris idem monebant , dedecus , et infamiam in 
Rempublicam redundantem , et mina , et exitij periculum , et 
corruptione immines docebant , et ad emendaiionem sub commi- 
natione vindictee dMnce hortabantur. lice voces valide ere- 
scebant, et motum aliquem popidarem prcenunciare videbantur; 
ideo Comitia Carice coacta, ad reformationem instituendam, viros 
duodecim eligerunt aucthoritate , rerum usa, et prudentia inter 
primarios , qui reipublicce habenas tractaverant. llos morbum , 
et morbi cxiusam , qui rempublicam infestabant poenitus nosse , 
eique remedium adhibere, se ire , et posse , et velie credebant, 
ncc duhiiahani , quod ab illis statutum fuisset a eomunitatibus 
approbatum iri. Ab illif accersitus fui ut deliberationem corum 
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» dulia giustizia. I banditori o ministri ddla parola di Dio, e 
a dalla cattedra e dal pergamo ciò racoomandavano : ponevano 
» ili vista r infamia e il disdoro della repubblica; ne dicevano 
• imminente la distruzione, e, minacciando la divina vendetta, 
» esortavano all’ emenda. Queste voci iàcevansi di di in dì più 
a alle ed assidue, sicché parevano foriere di qualche popolare 
a tumulto. La dieta pertanto elesse dodici per autorità, esperi- 
a mento e prudenza , fra primi al timone politico. Credevasi che 
» costoro ben addentro conoscessero il morbo, e la cagione del 
» morbo ond’era la repubblica infetta, e tenevasi certezza che 
a sapessero, |x>tessero e volessero apporvi rimedio, e che i co- 
li muni senz'altro approvassero quanto all’uopo stabilito venisse. 
» Fui da costoro aneli’ io chiamato per consiglio, ed essi bene 
a esaminata ogni cosa, fecero alcune leggi tendenti a togliere 
a gli abusi, anzi veramente alla repubblica salutari se poste si 
a fossero ad effetto ». 

» Erano fra essi alcuni i quali avanti ponevano certe difiìcoltà , 


Uierarum formulis comprehenderem. Viri hi sdecti convenerunl , 
et rebus mature perpensis , et consideratis , tandem seruentiis 
coUatis leges aliquas posuerunt contulenmUjue ad tollendos abusus 
appositas , imo , et Reipublicas salutares si ad ^ectum per- 
ducue fuissent. 

Erant in ilio numero, nonnuUi , qui dijficultaies quasdam sii- 
bijciebant , et movebani perhibentes tempus buie negotio perfi- 
eiendo mintis opporttmum esse. Verum postea divulgatum fuit , 
illos ad Officia queedam in annum venturum aspirare , et aliqui 
in eam spem jam tane expendisse, quam suspicionem ausit ne- 
golij totius conclusio insecuta, ut lue reformaUonis leges per 
biennium , trìennium promulgarentur , et ah eo derttum tempore 
vim suam obtùierent ; multi umen erant, quos abusus isti, et 
Jactionum partes saginabant , siquidem hcec ipsis subsidia , et 
ambitionem, btxumque , cui inseryiebant, sustinendum suppedi- 
tabani. Quapropter totem reformationem hi boni viri flocci pen- 
debant, respuebantque , sed eam palam impugnare non aude- 
bant; dilatione vero promulgatkmis , divulgata, ansam inde alij 
et reformatores , et ipsorum leges criminandi arripiebant} quia 
immo omnium suspecta esse declarabant, sicque perfecerunt ut 
omnia a Comunibus cum siamma indignatione rejicerentur ; Nam 
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» e rolcvan persuadere non esser quello tempo a proposilf» 
» per compiere un tanto negozio; ma divulgossi, che questi 
M aspiravano per Fanno venturo a qualche carica, ed alcuni in 
» quella speranza avere già speso , di che il sospetto crebbe della 
» conclusione , cioè che le leggi di questa riforma avessero a 
» promulgarsi dopo un biennio , poi dopo un triennio , e da 
» quell’ epoca soltanto la forza loro. Ma erano molti i quali , in- 
» pinguali dagli abusi e dalle fazioni , provvedevan con questi 
» sussidj alla loro ambizione ed al lasso nel quale vivevano ; 
» per il die questi buoni soggetti ninn conto facevano di tale 
• riforma, la rigettavano, ma perb non ardivano di apertamente 
» impedirla. Pubblicatasi poi la stabilita dilazione , coglievano da 
» ciò occasione alcuni altri di accusare i riformatori e censurarne 
» le leggi. Anzi dichiaravano il lavoro in tutto sospetto , e fecero 
» in guisa che con viva indignazione venisse dai comuni rejetto, 
B c dicevasi, se le leggi stabilite fossero buone, non v’ha dub- 
B bio che senza dimore sarebbersi pubblicate. Se poi essi stessi 


si leges C inquiebam J bonce esserti, haud dubie eas absqite uUa 
mora puilicassent , sin vero mate infructuosas ipsimet eas ju- 
dicarunt, sane idem ertati etiam post triennium ; en conalnum 
qualis exitus ! 

Ntuidinaliones quapropler , ex plurimorvm voto, feliciter con- 
lìnuabani, osi semper in deter ius f ut corruptionum mos est J 
vergendo. Post aliquod lemporis intervallum Ministri Eaangeliei 
pio zelo abusus inibendi , et Reipublicoe subteniendi studio, re- 
formalionem scripto comprehensam proposueruni , sed Pontifici) 
Clini eo , quod a Ministris EvangeUcis prqficiscebatur, statim re- 
pudiariait, quo Jii, ut etiam prafati refornuttionis hostes recla- 
mare cceperint, Ministros evangeUcos falcem in alienam messem 
immittere, eorumque vocaiionem non permittere, ut Magistratui 
politico leges prcescribant ; id nullatenus concedendam , ne si 
mate ohiineanl, postea alia moliantur, et successa temporis fo- 
toni Dominationem imradant , non secus ac in Papaia eve- 
nisse cernimus. Sic Ministrorum labores irriu , et infrucluosi 
fuerunL 

Anno detman i6o5 vir quidam] industrius prudentia, et r«- 
rum usu probatus, abusus, et corruptionum usus accerrime re- 
formationmn vix inprospere leniatam lofio molùi aggrediturf 
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» le hanno giudicate per ora infrottuote, tali saranno ancora 
» dopo un triennio. — Ecco il risultamento di tanti sforzi a . 

a II perchè feUcemenle, e per volere di assai , continaava l’ob> 
a brobrioso mercato, e come avviene di un corpo corrotto, vul- 
a gevan le cose sempre alla peggio. Dopo alcun tempo i ministri 
a evangelici , mossi da zelo pietoso di por termine al male e sov- 
a venire allo stato, presentarono in iscritto un'idea di riforma; 
a se non che i cattolici, come qualunque altra cosa che dagli 
a evangelici provenisse, la rigettarono, dal che anche i nemici 
a della riforma incominciarono a levarsi e dire che i ministri 
a ponevano la falce nell' altrui messe , nè la vocazion loro per- 
a mettere di impor leggi ai governanti ; per nessun modo ciò 
a doversi soffrire perchè, se ora Ottengono,' altre cose maggiori 
a mulineranno dappoi e coll’ andare del tempo diverranno arbitri 
a di tutto non altrimenti di quello fecero i papi. Così le fati- 
a abe, e gli sforzi de’ ministri riuscirono vani a. 

a Finalmente ( i6o3 ) un personaggio dotato di prudenza c 


magne id quidem animo , sed parum felici successa. Re igitur 
cum aliquibus Communitatibus cotnmimicata , ijsque ad hoc 
negoiium inclinaiis, et promple in senlentiam condescendentibus 
Communi Consilio quosdam seligttnt, et ad Communitates ro- 
liquas mittunt: dii coruptissimum Reipublicee statum sceleraue 
factiones C vulgo practicas ) turpissimas , justitice venalitates, 
et profanationes ignominiam , et infamiam , apud exteras 
nationes patrice incumbentem, ac preesens discrimen impen- 
dens , hoc prohinde refformationis ubique necessitatem pro- 
ponunt; addunt preeterea modum, qui ipsis opportunus vide- 
baiur ad reformationem pervemendi: niminan ut singtdee Com- 
munitates viros vigintique patrice veri amatores seligerent, qui 
ad certam diem Curde convenirent, ibique omnibus causam , 
quee ad corruptionem status correctionem facere censebant, ex- 
ponere Ucerei, ut exinde communi consensu secundam votorum 
pluralitatem decemerentur. Hunc numerum necessarium videro 
ut deliberationes plus ponderis hoLereni , nec facile subverti pos- 
sentf quod si alice Communitates commodiorem viam monstra- 
rent, se libenter amplexuros, secuturosque dicebanL Vari) ani- 
morum motus in Comunitatibus eretta, eaepte proponebaniur , vera 
esse, et necessaria fatebmour, et ubique fere cum applausu 
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» (li Dota pratica, si tolse a promovcre con ogni vigore la ri- 
» forma fin qui infelicemente provata, e questa volta era la 
» terza. Conferitone con alcuni comuni , ed indotti neUo stesso 
» disegno , prontamente eleggono persone die altrettanto otten- 
» gono dagli altri- Espongono queste lo stato corrottissimo della 
» repubblica, le turpissime pratiche, le venalità della giustizia 
» e le profanazioni , l’ ignominia e 1’ infamia ond' è gravata la 
a p-ntria presso le nazioni , i sovrastanti civili dissidj e mostrano 
» infine per ogni conto necessario il rimedio. Aggiungono in qual 
a m(xlo pensano essi condursi per ottenere lo scopo, fare cioè 
a che i singoli comuni eleggano venti divoti alla patria i quali , 
» in giorno da indicarsi , convengano in Coira ed ivi sia loro 
» permesso esporre quanto ne pensano circa la causa del morbo 
» c proporre quanto stimano poter contribuire a toglierlo o mi- 
0 tig.arlo-, di poi stabiliscasi secondo vorr& il più dei voti. Ri- 
« putavasi necessario tal nnmero per dare maggior credito alle 
» deliberazioni, e perchè meno facilmente i votanti si potessero 


accipiebnnt. MuUos, C ut pottea comperutm est ) invidia, et amu- 
latio erga Magnates slimulabanl , qui ( ut ajebant J proefecturaì 
apud subditos propemodiim sibi solis praclicis suis vindicabant , 
ac tanquam hcerediiarias inter se partiebantur. Sic odio prce- 
sentium, et cupidine mutationis diversis causis pari studio re- 
formalionem expeiebant ; et statata die a Communitalibus de- 
putati ad hanc actionem selecti Cariam conveniunt. Hii depilati 
ex singulis Comunitatibus binos eligunt , qui de reformandis 
abusi bus, qui rempublicam subvertehant , et de coercendis cor- 
ruptionibus , et practicis suffocatum inier se conferrent, et quee 
ab ipsis proponebantur media , alijs referrent, poanes quos stabat 
arbitrium illa approbandi , vel rejiciendi. 

Ab bis multa, qua» ad rem facere aliquot sessioni bus vide- 
bantur magno consensu sancita , et approbata fuerwit. Mine 
tractari cceptum est de rottone aliqua ineunda , ne Camera Do- 
minicalis imposterum defraudeutr ; unanimiler conclusum est, 
ne posthac Cameroe rationes OfficiaUbus committerentur , sed ut 
per Fiscales C prò ut in alijs Ditionibus quoque fitj constiiuendos 
administrarentur. Verum enim plurimi annuebant, quod negabant 
cteteri. Plurimi ex confcederaiis Rheticis Fiscales creare pro'- 
tcndehani; coeteri his respondobant , ex mtione nihil sic per/ia , 
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» sovvertire. Dicevano poi eh* se gli altri comuni trovaasero al- 

* r intento un più comodo ripiego, volootieri abbracciato l'a- 

> vrebbero, e eon esattezza seguito. Variamente sentivasi nei 
» comuni; confessavasi vero e necessario quanto veniva rapprc- 

> sentato e proposto , e quasi dappertutto vi era applaudito. 
a Molti, come soppesi poi, mossi da invidia e da emulazione 
a contro i magnati, dicevano che quasi a sè soli, coi loro ma* 
a neggi , procacciavano le prefetture del suddito paese , c , non 

> altrimenti che beni ereditar] , se le ripartivano. Così avversi 
a allo stato presente, e di cangiamento bramosi, per diverse 
» cagioni , con pari studio invocano la riforma e nel giorno sta- 
» bilito , i deputati dei comuni convengono in Coira. Costoro nc 
» eleggono due di quelli d’ogni comune perchè fra essi con- 
» certino , a torre gli abusi che guastano la repubblica , e fre- 
i> nino le corrutele ed i brogli, i mezzi opportuni propongano 

• e riferiscono agli altri presso i quali è balia di ammetterli o 

> di rigettarli a. 


ei Camerce consubum tri; addentes , Fiscales Kheticos nullo 
poma metu perierritos curri OJficiaU composite colludere posse, 
sic fi>re ut duce prò una impleantur bulgoe. Quote ad tales clau- 
dendos rivulos magis conducere perhibebat si ex subdìtls acci- 
piantar Fiscales ; et quidem in hunc modum , ut qucelihet ( Squa- 
dra ut vulgo dicitur ) alias jurisdictio Officiali suo Fiscalem 
constituat, prò qua Jidej uberei Fiscalis, et vades dar et de fun- 
ctione illa absque fuco, et dolo Jidditer obeunda. Verum enim 
vero quantumvis horum intentio bona , et ex corde sincero pro- 
veniens , tamen sana ratio subditorum judicio , et censurce Do- 
minos subjici haud permittit; adeoque et heec sententia suis 
premitur difficuhatibus ; sed ad hasce , et similes difficultates e 
medio toUendas juxta aique ad omnem evitandam cum Officiali 
coUusionem, imo ut et Fiscalis pcence metu in Officio conti- 
neatur, suf icore proporro exisiimabant , quod si Fiscalis frau- 
dem admitteret, ab Onciali, cui serviebat, nullo modo posse 
liberari arbitretur , sed semper reus , et punitioni successoris 
obnoxius sit , hoc est, ut Officiales subsecuturi conira culpabilem 
inquirere, et procedere passini; ita ut peena irroganda non Ca- 
merce Dominicali , sed Officiali, qui causam prosequebatur , non 
obstantibus quibuscumque in contrarium applicetur: hac ratione 
Camerce, seu Fisco peroptime careri posse denuo preetendebat- 
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u Da questi, con grande consenso, renne sancito cd approvalo 
» in più adunanze quanto sembrava a proposito per uno scopo 
» di tanto importare. Trattossi primamente de’ modi onde 1’ e— 
> rario della repubblica più non venisse frodato, e fu da tutti 
B conchiuso che le ragioni del fìsco affìdassersi agli ufficiali; ma, 
B giusta la pratica di altre giurisdizioni, amministrate venissero 
B per fiscali da nominarsi. Ma pure moltissimi convenivano in 
B quello non piaceva agli altri. Assai pretendevano creare fiscali 
B soggetti fra i reti confedei-ati ; rispondevano gli altri che con 
B ciò nulla sarebbesi fatto, ne provveduto all’interesse della ca> 
a mera, aggiungendo che i fiscali grigioni, niente distolti dal ti- 
B more della pena , potevano colludere ed andare d’ accordo 
B coll’ officiale e cosi avvenirne che invece di una , due boi'sc 
B impinguassersi. Per il che, ad otturare questi rivoli, miglior 
B partilo riputavano quello di scegliere i fiscali fra i sudditi, c 
B ciò posto, che ciascuna squadra o giurisdizione costituisse il 
B fiscale al proprio magistrato con malleveria di esercitare quella 


Ilosies aulem Reformalìonis cum eam improbare non nude- 
reni, ncque impedire possent , nihilominus occulti! machinatio- 
nibus per curricidos eam subruere , et injructuosam reddere cu- 
piebant, scilicet ut ea citius infringi , et abrogari poiset, or- 
repta occasione dissensi »! ,- audacter apud illos , qui Rhetos 
Fiscale! esse volehant , contrariorum sententiam damnabant , 
et ejus aulhomagistratum Rhetis tantum spectantem ad sub- 
ditos transferre velie criminantur, ipsos sic in suspicionem 
corru/itiones incidere autumabant, cum tamen bis conditionibus 
Fiscali! nomen Magistratus , et authoritatem nec haberet, nec 
mereretur , sed servitù! potius , et onus gravissimum ipsi impone- 
retur. Nihil nominus tamen adversarij apud f homines imperito! , 
et in suspicionem pronos , et quos Utiebat quo istorum consilia 
insidiosa, et calumnice lenderent J tantum potuerunt, ut illi Fi- 
scale! ex subditi! admittere perfracte negarent, et ponderante 
votorum numero caeteris prcevalerent , sicque opus reformationis 
fere enervatum et adversarij quod petebant obtinuerunt ; et com- 
munitates Fiscale! ex Rhetis sumptos veruni ad eam functionem^ 
nullatenus idoneo! plerumque mittere coepcrunt, qui nec Corner ai , 
nec sibi ipsis utile!, sed omnibus ludibrio erant, quare et hi 
paucis interpositis anni! abrogali fuerunt, Cameroe raiiones Of- 
Jtcialibus commissce sunu 
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» carica senza dolo e feduliMeale. Ma , pure , sebbene fosse 
» retta e d’ un cuore sincero, la sana ragione non permetteva 
» sopporre i dominanti al giudizio cd alla censura dei sudditi ; 

» sicché anche questa sentenza aveva il didìcilc. Altri partiti 

» proposersi, i quali, dal canto de’ nemici della riforma in ispecie, 
» trovarono contrasto; in fine però il più dei voti escluse i sud- 
a diti dalla carica di fiscale, e per tal maniera l’opera della ri- 
» forma rimase quasi snervata e gli avversar) ottennero quello 
» a che anelavano. I comuni incominciarono a mandare nel sud- 
» dito paese fiscali scelti fra loro; ma a quella funzione per lo 
> più assolutamente incapaci, inutili a sè stessi e alla camera, 

a di ludibrio a tutti, perii che, scorsi pochi anni, furono tolti, 

a c i diritti della camera affidati rimasero, come prima, agli uf- 
a fidali a. 

a L’ antoritù poi di eleggere alle cariche del paese suddito, la 
a quale fino allora era esclusivamente appartenuta a quegli ot- 
a limati che dominavano il senato, e di cui turpemente, e con 


Aiuhorùas auiem eligendi Ofpciales apud Subditos , quae hac- 
tenus poenes senalum idest paenes primores illos , qui in Senalu 
dominantur , et qui author itale sua lurpiter , et magno Reipu- 
hlicoe dedecore abusi sunt, et a quibus non tamen corruptiones , 
Jactiones , et justiiice nundinationes , verum eiiam omnia mala, 
quae Rempublicam infamarunt , et turbarunt , perfecta stetit; ab 
bis IJarpjris in Comunitates devoluta fuit; et ipsce imposierum 
de C^fjfìcijs snis secundunt dlstributionem obtingemibus per libitum 
disponete potuerunt , et bisce tantum author reformatxonis acquie- 
scere debuil, nec plus tanto suo telo , et amore prò eorum cor- 
rectione perjicere potuit. 


Electio a Comunitatibus fiori capta est, illisque omnia ap- 
paruerunt incommoda, quam antequam Lex daretur, prcevisa, 
et preedicta fuerunL Practicce ubique inundarunt , sed illi, qui 
prcefecttaras ambiebant, satis se excusatos censebant , si ipsi 
tjuiescere viderentur , et iixores , cognati , aut alij subornati 
practicas totis viribus exercerent; quin etiam cum jusjurandum 
ipsis adferebaiur, sive ab ipsis exigebatur, an electio sine am- 
bita, et practicis facta essei , impudente!', et audacter pejere- 
bant , saiisfiiciam putantes se Fisco aliqao inducto critnen coram 
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)> grati disdoro dalla repubblica , avevano abusato d’ onde poi , 
a non solo la corrutele, le fazioni, il trailìco della giustizia; ma 
a ben anche i mali che la repubblica turbarono ed infamarono, 
a ne vennero, da queste arpie, 1’ autorità stessa, si devolse ai 
a comuni, ed essi, d’ allora in poi secondo la distribuzione po- 
a terono disporre di quegli oiBcj che loro toccavano, e questo 
a puramente, l’autore della riforma, riuscì ad ottenere a. 

a Cominciossi adunque dai comuni ad esercitare il diritto di 
a eleggere, ma non si oUenne lo scopo di questo passaggio. Le 
a pratiche, o i segreti maneggi, inondarono ovunque; ma quelli 
a che ambivano le prefetture, tenevansi scusati abbastanza se 
a essi medesimi mostravano di non impacciarsene e con ogni 
a sforzo adopravansi invece e moglie , e parenti e subordinati ; 
a che anzi deferendosi a candidati i giuramenti, o richiesti se 
a la elezione seguita fosse senza ambito o tenebrose mene, im- 
a pudeutemeute , e con pari audacia spergiuravano, ritenendosi 
a abbastanza giustificati in faccia agli uomini niun conto fa- 
a cendo dell’ offesa di Dio. Questi mezzi non ignoravansi da 
a coloro che il giuramento esigevano, giacche per io pih erano 
a troppo manifesti ; ma nessuna indagine facevano o inquisi- 
o zione dell’ oltraggio alla legge. Oltre a ciò dai comuni sce- 
a glievansi uomini niente idonei, imperiti, ignoranti dell’ italiana 


hotninibus utrumque tegereru de P/uminis offensa pgrum soUìctii. 
Hcbc Uli sane, qui juramenUt exigebani , ut plurimum nota 
crani, osi de legis violatione nihil inquirebant. Prceterea a 
Comuniiatibas plerumque ad guhernalionem homines siepe eli- 
gehanlur nullatenus idonei, imperili, lingule italicce ignari, 
quique in patria nullam magistralus partem aiUngerani , sed 
amtenlorum curam tantum gesserani, aut alijs operibus mecha- 
nicis viclUarunl. Hi ad subdilos profecli tanquam in alienuni 
orbem delapsi , ioti ReipuMiae , a qua mittebantur dedecori, 
subdilis derisui , et coniempiui, et sibi ipsis inutiles erant. Quare 
et ipsi miseri quam primum m onera sua Locumtenentibas , et Can- 
cellarìjs conslituto preetio vendebant, et omnia OJJìcio incum- 
bentia, deinceps per ipsos administrabantur , et Priefecius ipsis 
non nisi umbra, et nomea inane erat , et tanquam truncus ab 
illis ad libitum irahebatur , sicque aathoritas rerum omnium a 
subdilis pendebatur. 
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» favella (*) , e che in paU'ia «ccupato non avevano magisUa- 
» tura alcuna; ma <e l’ erano passata governando armenti, od 
» attendendo ad arti meccaniche. Costoro spediti ai sudditi , 
» qnasi trasportati in un orbe novello , riuscivano di disdoro 

> a tutta la repubblica dalla quale erano inviati, di derisione c 
» scherno ai sudditi ed a sè stessi inutili. Per il che questi scia- 
» gurati, al più presto, per una data somma, vendevano a luo- 
« gotenenti e cancellieri valtellini 1’ esercizio di fatto della carica 
• e qualunque incumbenza ad essa inerente, e il reto rappre- 

> sentante non era meglio che un’ ombra , e qual tronco inerte 
» da essi aggiravasi, giacché tutta l’ autorità passata era net 
» sudditi ». 

Egli è per questo che andavasi dicendo, meglio stato sarebbe 
il non toccare le ferite per non esasperarle , e il distico ripetevasi 

Curando qucedam fieri, mafora videmus 
Vulnera, quee melius non telìgUse futi f**J. 

e lo Sptecber anch’ egli riferisce che la riforma diformata aveva 


C*J Ecco un decreto di magistrato grigione in Valtellina, 
scritto circa duecento armi dopo il tempo del quale scriviamo. 
Da questo solo si giudichi degli altri moltissimi, 

» Chrisli nomine invocatio. — Per questo nostro decreto no- 

• vomente in Erendo al altra nostra decreta della a4 aprilo 

• Rogata dal sgr Luisi Piatti N atari diceriamo, e conferiamo 

> il passeso legitimo delle peza boschiva da la quala in Pro- 

• seso etc. sino al Vangelo ( Valgello ) a sera olii suddetta 
» Brussacci cun tati le anesi ( anditi ) Ragimi e diriti passes- 

> sori etc. et ita etc. Restituendo eie. in pistrinum etc. salva la 
» Rashun Letitoria supra la proprietà se etc. alla Contro pari 

• agonshendo che la lengia lalgiata nel sudeta bosco da Pietro 
» Fuarino ( Faroino ) per majrur cautela essi Brùsacci pria di 

• propriarsela la facano estimar da terza persona inperpala 
a ( imparziale } *. 

Il giusdicente scrisse il dettato del valtellino suo luogote- 
nente. Noi sappiamo la data di luogo e di tempo, p chi scrisse 
il decreto, ma di ciò nulla diremo se non aW orecchio di chi 
lo vorrà. 

Ovid. ex Pont. Lib. IJI. Ep. VII. 
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la repubblica. — Carice congregatio prò reformanJa repuiblìca 
isiituut eroi qiue tamen magna sui parte in deformationem 
postea desiit. — Lo stesso Sprecher ci riporla in che propria- 
mente stassc la riforma, e dopo d’avere narrato il passaggio del- 
r elezione degli uiTìciali dal senato delle Leghe ai comuni , ac- 
cenna essersi stabilito che scegliere si avessero quattro dei più 
capaci ed abili della giurisdizione cora|>etcnte c che oltrepassati 
avessero gli anni venticinque, e quello divenisse ofHciale, che 
fra questo numero designasse la sorte. Che quegli il quale avesse 
una volta fra i sudditi esercitato pubblico officio , non avesse 
più ad esservi eletto o proposto. Si triplicasse agli oiTìciali la 
provvisione, onde non avessero ad avere interesse col fisco e a 
risentire per tal modo un vantaggio dai delitti , dalle contrav- 
venzioni e dalle liti. Destinossi apposito distinto soggetto a zap- 
pi esentare il fisco. Fu stabilito si avessero d’ allora in poi i co- 
mizi ad adunare ogni anno, c in essi i deputati delle Leghe 
facessero le veci dei sindacatori che ogni biennio mandavansi ai 
sudditi , e dagli officiali esigessero conto rigoroso di loro aromi- 
iiistrazione; ma quali risultamenti ottenessero questi ordini si è 
gili veduto più avanti. Giunsero non ostante in tempo d' impe- 
dire que' torbidi c que* tumulti che stavano per eccitarti, più 
che altrove, in Sondrio ove il governatore, per denaro sdruccio- 
latogli dagli emuli, fatto aveva decapitare un nobile che, al- 
r ombra della pubblica fede , sottratto crasi alle inquisizioni del 
magistrato, e ciò, per confessione del citato Juvalta, precipitosa- 
mente e contro ogni disposizione di diritto, e in itpccie degli 
statuti patrj. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

U conte di Fuentes govanaiore di Milano. — Di lui qualità^ 
— Si cruccia coi grigioni, e perchè. — Dà principio alla 
costruzione del forte da lui detto di Fuentes. — l grigioni 
spediscono a pregare si desista e si abbatti il già fatto. — 
Jl conte se ne scusa. — Prosiegue P opera e Iti compie. — 
Viene ad alcuni patti co’ deputati grigioni, ma, pei contrari 
offici deir ambasciatore francese nella Rezia, non sono colà 
consentiti. — Le Leghe mandano truppe in Valtellina ai 
confini del milanese. — Gli stipendi e le vittovaglie sono a 
carico dei valteUini, i quali vorrebbero a parte il contado 
di Bormio. — Ne hanno dalle Leghe contrario decreto. — 
Continua il Fuentes ad essere molesto a grigioni. — Si sol- 
leva la plebe. — Istituisce un tribunale censorio. — Giorgio 
Bellino e Gaspare Baselga, quali colpevoli dt ispanismo e di 
cornitela, perdono la testa. 


Xje cose raale correvano fra i sadditi , e non erano per av- 
ventura in miglior condizione quelle dei dominanti. Mentre 
bollivano tuttavia i dissidi per la riforma politica della quale 
parlammo, nuove e piti gravi cagioni divisi tenevano i popoli 
della Rezia. Dei cattolici aderivano alcuni all' A.ustria e alla 
Voi II. IO 
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Spagiin, c gli altri di essi, e tutti i riformati, afììdavansi alla 
l'iaiicia nemica all’Austria, ed erano sopratutio lìancliegglati dai 
cantoni svizzeri della stessa credenza. La Reta nazione, mentre 
dalla catena dei monti che la circondano, è fortunatamente da 
tutte le altre disgiunta, per alcune anguste valli, colla Valtel- 
lina, c quindi coll’Italia comunica e coll’ Allemagna. Di queste 
due fazioni ognuna dal canto suo, tali strette assicurar voleva 
alla (Mtenza alla quale erasi dedicata. Eccitate e sostenute dalle 
liberalità e dai maneggi delle dette potenze , non meno che dalla 
gelosia di famiglie nel paese le più riputate, prevalevano o soc- 
combevano a vicenda, ed i loro alternati trionfi, dei quali in parte 
diremo , colle pugne e colle mannaje lordati eran di sangue. Nel 
i6o3, preiionderando il partito di Francia, con Enrico IV rin- 
novata r alleanza, quella corona erasi fatta arbitra di tutti i retici 
passaggi, il che punse vivamente la Spagna. Era allora governa- 
tore di Milano don Pietro Enriquez Azevedo conte di Fueutes. 
Allevato questo personaggio fra le armi, al dire del Ripamonti , 
acquistato vi aveva gran nome. Vissuto fra le battaglie, era im- 
paziente di ozio; profondo ed inquieto, superbo della propria 
gloria, irremovibilmente fedele al suo re, in sospetto di tutto o 
a tutti sospetto, secreto del proprio, indagatore dell’ altrui , man- 
tenendo esploratori, in maniere indicibili scopriva i disegni più 
reconditi de’ principi nemici , ed aumentando ad un tempo e 
forze e munimenti e ogni qualità d’ arnesi da guerra , portate 
aveva le cose a tale che se mai gli animi de’ nemici abbando- 
nati si fossero a quiete e sicurezza, dai movimenti del Fuentes, 
erano scossi per osservare i propri loro pericoli ed operare quanto 
era d’ uopo a sfuggirne. Ecco un cenno su personaggio di molta 
fama tra noi , e di tristi eventi cagione. Durando quella stessa 
dieta che unita erasi a riformare lo stato, il conte vi spedì Giam- 
battista Sacco segretario del senato milanese a chiedere come, o 
con quali patti si fosse di fresco rinnovata I’ alleanza col fran- 
cese monarca, giacché, nulla più possedendo questi in Italia, 
non aveva diritto o necessità circa que’ passi. Disperando già il 
conte governatore le soddisfazioni , volgeva in mente nemici con- 
sigli. Nulla di concludente recò il Sacco tornando a Milano, c 
il Fuentes tanto più ne rìmase crucciato allorché seppe di altra 
lega de’ grigioni co’ veneziani , di quella lega che voleva impe- 
dire, di quella lega che con Ispagna stretta bramava, per il che 
varie pratiche aveva inutilmente introdotte. 
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Male comportasi il Quadrio se dice, die ben lontano il conte 
di Faentes di ambire co*^rigioni alleanza che avreblie agevol- 
mente ottenata, c con poco dispendio; anzi attediato della loro 
alterigia e violenza , e forse desideroso di racqiilstare alla Spagna 
la Valtellina, che vedeva gii da gran tempo scontenta del loro 
governo , cercava piuttosto occasione di romperla. Con quale 
fondamento può egli asserire che la Spagna potesse agevolmente 
ottenere 1 ’ alleanza co’ grigioni ? Come alTermare che la Spagna 
non curasse una lega per la quale, fra le potenze, non ommessa 
la Spagna medesima, sussistevano brighe si forti? Era ella fac- 
cenda di si poco momento il romperla coi grigioni forti allora 
per tante e sì potenti alleanze? Non può negarsi che la Spagna 
non ambisse per la Valtellina aprirsi un sicuro passaggio agli 
stati Austriaci, ma se questo non poteva ottenersi che per trat- 
tato coi grigioni, gli è come un volere 1’ effetto senza la causa. 
A che mai intesero tutte le mene dei successori al Fuenlcs? Non 
vedremo noi che questi nostri fatali protettori , abbandonaronci 
appena ottennero, pure una volta, la retica alleanza? 

I^a lega veneta era a dieci anni, e se le cose fra i grigioni 
non cambiavano andazzo avevano a temersi nuovi scompigli al 
trattare di rinfrescarla. Indispettito frattanto il Fnentes, prese 
contro essi una guerra incruenta, quelle gelosie loro infondendo 
dalle quali era egli stesso agitato. 

Nel sito detto il colle Monteccio ( a8 ottobre 1607 ), altre 
volte da noi ricordato , non più di un miglio e mezzo dall' antica 
Ologno , sul tipo del fuggiasco dalla Rezia Broccardo Roronc pia- 
centino, secondo lo Sprccher , c di Giovanni Francesco Gittoni 
milanese, giusta l’Argellati ('), pose il conte le fondamenta d’ un 
forte, che volle chiamato Fuentes , nome serbato (ino a di nostri. 
Egli è da quel colle che Gian Giacomo De Medici , partito da 
Ologno, soleva scendere a danni di Valtellina. Altro forte, per 
piccolezza, detto il Jbrlicello, d’ordine del conte alzavasi poco 
dall'altro discosto in riva al lago, d’ onde obbligava le navi che 
di lii passavano a farsi conoscere. 

Adombrate a ragione le Leghe da queste intraprese, spediron 
tosto a Milano Giovanni Battista Prevosti o De Propositi detto 


(^*J Questo architetto nacque in Milano li 11 novetnbi'e i 55 -Ji 
e vi morì li 11 agosto 1608. 
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Zambia, e, per ben tre volte successive, mandaronvi Giorgio Bd- 
lino, il quale spiegò gli antichi diplomi sul transito delle merci, 
e tenne parola su quanto avveniva di opposto alla patria libertà. 
Altre due volte furono a Milano i deputati giigioni ai qnali da 
ultimo gli svizzeri aggiunsero i loro, ed istossi mai sempre per 
la desistenza dalle opere, e perchè demolito fosse il già fattoi al- 
Icgaroiisi i capitoli del i53i col duca Francesco Sforza; ma il 
governatore negava quel trattato in quanto si estendesse oltre il 
diroccamento già seguito del castello di Musso e di quello di 
Ologno ; impugnava perciò quello asserivano i grigioni , essersi 
cioè convenuto non potersi più nelle parti di Ulogno costruire 
alcun forte; uè potere negargli di fabbricare insili proprio; rin- 
facciava che qualunque fosse la lettera dei patti , li avevano i 
grigioni rotti pei primi stringendo alleanza co’ nemici al ducato. 
Finiva adducendo che in questo nuli’ altro ei faceva, se non 
obbedire al proprio monarca. Rimandò gl’ inviati con ricchi do- 
nativi ed auree collane , promettendo che quando avesse la re- 
pubblica anteposta l’ amicizia di Spagna a quella de’ nemici ad 
essa , il tutto avrebbero avuto a seconda. Ed ecco di nuovo 
smentito il Quadrio da per $è stesso , giacché riportando egli 
questi ultimi sensi del governatore, contraddice a quanto pochi 
istanti prima tentava far credere, cioè che il Fuentes era ben 
lungi dal cercare co’ grigioni alleanza, e che, volendola, senza 
brighe, conseguita T avrebbe. 

Proseguitasi intanto con ogni calore e compiuta la fabbrica, a 
noi ed ai gi'igioni fatale, non altrimenti che il cavallo d’Epeo ai 
Trojani, gloriavasi il Fuentes avere con ciò soggiogati i grigioni, 
i quali d’ altronde alcuu alleviamento all’ immenso loro dispetto 
sentivano dal vedervi, per l’aere corrotto, perire assai del presidio, 
sicché quel forte appellavano il sepolcro degli spagnuoli. Nell’ anno 
seguente ( gennajo i6o4 ), d’ordine del conte, era tolto colla 
Rezia qualunque commercio, e, con più di rigore, per qne’ paesi 
r uscita de’ grani. 

Questi danni avevano latto pensare a trattative , d’ onde gli 
articoli d’una alleanza tra spagnuoli e grigioni, ed eccoli: i. Potrà 
la Spgna levar gente da guerra nel paese grigione ognora che 
il voglia, a. Le di lei troppe abbiano libero transito in tutta la 
Rezia in qualsiasi tempo. 3. Non permettano i grigioni nelle loro 
terre il passaggio d’ armata senza il consentimento del governatore 
di Milano. Spediti qnesti da Milano a consentirli , furono 
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sflscritli , salvo r assenso dei coninni. Ond» ottenerlo , Alfonso 
Casati ambasciatore di Spagna , in giugno, era nella Rezia. In 
parte riusciva l’impegno, ma resistevagli l’ambasciatore di Francia 
addiicendo che tutti questi maneggi , mentre erano contro i patti 
e lo spirito dell’ alleanza col suo re , coprivano insidie contro la 
rctica libertli. Caddero perciò quei capitoli, e visto dal Fuentes 
che i divieti nulla giovavano, c che d’altronde riuscivano di 
gravissimo danno al ducato, fra sci mesi li tolse. 

Aveva nella Rezia operata profonda impressione l’ avvertenza 
che il recente trattato attentasse alla patria libertà, e convien 
dire che dilTatti cosa alcuna contro essa vi fosse. A farlo anche 
meglio travedere , assai più cospirava l’ odio intenso al nome di 
Spgna. Istituissi quindi in Rlantz giudizio contro i deputati della 
Lega Grigia a Milano, ed altro in Tavate contro la giurisdizione 
d* Alvonovo, perchè, in onta ai decreti federali delle Dicci Giu- 
risdizioni , accettati avevansi i menzionati capitoli. Accusaronsi 
d’ ispanismo que’ negoziatori -, d' avere dal Fuentes accettati do- 
nativi e distribuitine a procacciare aderenti. Costretti quindi pri- 
mamente a rassegnare le auree collane , le quali tornarono al 
conte, vennero post' in catene. Ciò fatto, altri deputati spedironsi 
a Milano sempre insistendo pel diroccamento del forte. Ma come 
sperare dopo tanta offesa al Fuentes annullando il recente trat- 
tato e perseguitandone i parziali? Decisi i grigioni di imporne 
con ostili consigli , volgonsi agli alleati per soccorso ; ma non ot- 
tengono, e quindi non ponno far calare in Valtellina che alcune 
loro bande, alle quali unisconsi la malfide nostre milizie. Questi 
spauracchi e queste mosse aggravarono la Valle della somma di 
oltre L. 1 1 i, 5 oo. Avanzò alla dieta la pretesa perchè anche i 
bonniesi portassero parte di tanto peso, e perchè tolti fossero a 
un tempo alcuni aggravi che provavano i primi dal canto dei 
secondi, ma ecco ciò che ne venne ( a8 giugno 1606 ). 

» Noi oratori delle Tre Leghe in pubblica dieta congregati a 
» Illantz , per commissione dei nostri superiori le comunità, di- 
a chiariamo e manifestiamo essere comparsi nel nostro consiglio 
8 gli agenti di tutta la Valtellina esponendoci, che da due anni 
8 in qua, per causa delle innovazioni fatte per il governatore di 
8 Milano in fabbricare le fortezze ai confini , {ter comandamento 
8 delle Tre Leghe e dei Signori Provveditori delle Tre Leghe 
8 in Valtellina mandati con grossa guardia di gran numero di 
8 soldati alU confini di Valtellina verso il lago di Como con 
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• guardie sccrcu*, spie, mantener li Signori Provveditori ed alcuni 
a rureslicri, al)biamo fatta grossa spesa importante d’ una notabil 
a grande somma di denari, come appare per liste fatte. Doman* 

» dando che dette spese, secondo il dovere siano compartite , e di 
a quelle la duodecima parte, secondo il comparto solito, alla co> 
a munita di Bormio sia imposta in riguardo che per comanda^ 

• mento dei Signori delle Tre Leghe, sono stati forzati fare le 
a dette spese per difesa e sicurezza di tutto il paese, che se il 
a pericolo fosse accresciuto, saria stato non solo sopra la Valtel- 
B lina, ma ancora sopra li Bormini, essendo ancor essi sudditi 
B delle Tre Leghe avendo essi nelli pericoli di guerra passati 
B ranno i55i nella guerra di Musso e nell'anno i585 la sua 
a contingente parte di taglie e spese impostegli e con quelli di 
a Valtellina, pagate b. 

B Offerendosi quelli di Valtellina contribuire, secondo il cotn- 
B parto , se essi Bormini avranno fatta qnalche spesa per custodia 
B de’ loro confini con più altre ragioni, ed allegazioni avanti di 
» noi dedotte avendosi poi oltre che detti Bormini inibiscono il 
a passaggio per la comunità a cavallanti Svevi, e di Valtellin.'i, 
s restando impediti li commerej delti vini, e condotte di grani 
0 forastieri in grande danno e pregiudizio di quelli della ValtcU 
B lina contro ogni dovere, e costume di tutti li paesi che le stra- 
B de non siano libere, ed a tutti aperte, pregandoci di proibire 
B tali serrate di passaggi conforme al decreto delle Tre Leghe 
B sopra ciò fatto l’anno i56i b. 

B Air incontro abbiamo intesi gli Agenti della Comunità di 
B Bormio il signor Bernardo Marioli, il signor Rodomonte AU 

B berti, e Cristoforo di Romeno non essere in modo 

B alcuno tenuti alla domanda degli Agenti di Valtellina stante 
B che in questi emergenti alli Signori Provveditori, più volte si 
B sono oiferti con vita c roba e con ogni suo potere come fé* 
» deli sudditi , e che da loro hanno avuto comando di restare a 
» casa ed aver buona custodia delli suoi confini e che per li 
B suoi statuti a fogli i45 Gap. 3i9, ed altri privilegi son liberati 
B di non dover stare a taglie, o aver altra comunione con la 
B Valtellina. E se l’anno i53i e i585 hanno qualche cosa pa> 
B gaio è stato delle Tre Leghe in una taglia generale alla co- 
B munità di Bormio in particolare imposta una certa somma , 
B quale hanno pagato alle Tre Leghe, e da loro hanno avolo 
B la confessione. La serrata del passaggio non esser cosa nuova , 
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» per la quale la Valtellina possa dolersene, essere la comunità 
« di Uormio in questo auticamente dalli duchi di Milano e Re 
» di Francia privilegiata, quali privilegi sono dalle Tre Leghe 
■ stati più volte coniìcmati , dimandando che questi siano man- 
a tenuti avendo sopra ciò visto il preallegato decreto dalli Agenti 
a di Valtellina prodotto dell’anno i 56 i. Visti ancora li privi- 
a legi della Comunità di Bormio dalli Duchi di Milano e Re 
a di Francia Lodovico concessi e dalle Tre Leghe confermati 
a dell’ anno i 56 o, i563, i58i, 1 589 con una sentenza fatta tra 
a Valtellina e Bormio fatta del i55q li 8 gennajo, nella quale 
a Bormio fu liberato da una domanda fatta dalli uomini di Val- 
a tellina per spese e danni patiti per rumori e pericoli di guerra 
a de’ Spagnuoli. Visto ancora il cap. Sig dello statuto con altra 
a sentenza e scritture ; udite anche le parti al lungo e tutto ben 
a considerato. Abbiamo pronunciato , ed ordinato e per virtù della 
a presente ordiniamo , poiché si ha trovato che dalle Tre Leghe 
a più volte in diversi tempi la Comunità di Bormio in queste 
a cose è stata privilegiata come li suoi statuti e privilegi dispon- 
a gono che essi non siano tenuti di stare a taglie come gli uo- 
a mini della Valtellina. Non vogliamo metter mano alli suoi pri- 
a vilegi , statuti ed antiche consuetudini , e lasciamo quelli in 
a vigore tanto sopra le taglie, e spese domandate per li nomini 
a della Valtellina, quanto sopra il passaggio delli cavallanti per 
a la sua Comunità. Riservandosi però le Tre Leghe nell'avvenire 
a quando a loro prerà necessario di metter taglie alla comunità 
a di Bormio quando li prerà ragionevole. In fede ecc. a. Cosi 
dalla tedesca in nostra favella recato da Fortunato Juvalta. 

Non paghi i Valtellini di questo tentativo, e dal mal esito non 
ributtati, provocarono il comune di Bormio alla dieta delle Tre 
Leghe; ma vedendone pscia tal piega da non pterne aspettare 
favorcvol giudizio, ristettersi senza prò nulla dichiarare in iscrìtto. 
Seiionchè i bormiesi insistendo pr un finitivo decreto, li a8 giu- 
gno i6o4 loro giunse ampia conferma del surrìprtato rescritto 
39 giugno dell’ anno precedente , rimanendo oltre ciò a valtel- 
lini la mortidcazione ed il danno di dover pagare a bormiesi scudi 
seicento per spse, oltre alcuni indennizzi. 

Mostrando il Fuentes volersi vendicare del mal procedere dei 
grigioni, e quasi volesse al milanese ricongiunti questi paesi, 
aveva spinte trupp sulle Tie Pievi e altri luoghi alla provin- 
cia in confine, c notabilmente ingrossato il presidio del nuovo 
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propugiiaculu. Rulli i confini, faceva trascorrere nel cliiavennasco 
alcuni a sorprendervi quattro disertori spagnuoli, ed arrestati, 
ricondurli nel forte. Co$\ ripeteva il praticato nell’anno prece* 
dente i 6 u 5 per due altri disertori. Come la tutela dello stalo il 
voleva, anche i grìgioni pensarono a presidiare la Valtellina e 
Cliiaveiuia. 

In sei compagnie distinto, levavasi allora nella Rezia nn corpo 
di mille ottocento che, giusta i patti della Lega, militare dote- 
vano per Venezia dato che mali umori sempre crescenti tra quella 
repubblica e il papa, in aperta guerra fossero esplosi. Ma o fosse 
che il bisogno non premesse peranclie moltissimo, o foste piut- 
tosto che queste forze si volessero in luogo d’ onde più pronte 
accorressero, i veneziani permisero che calassero pe’ grigioni in 
Valtellina a difesa della provincia contro Milano, obbligandosi 
però agli stipendi in ben diecimila ducati ogni mese. 

11 perchè, all’ entrar di febbrajo 1607, compagnie con- 

dotte dal cavaliere aureato Giovanni Guler di 'Weineck, scendono, 
e verso i confini del milanese, cresciute da’ nostri, si appostano. 
Mancano a un tratto le paghe, e ciò pel ritardo de’ sussidj da 
confederati promessi o per la rapace avidità degli oflìciali ; ma 
comunque sia, 1’ aggravio lutto e di paghe e di vittovaglie, cadde 
sulla misera Valle, finché da morbi prodoHi dall’aere infetto, 
rapidamente scemate, dovettero sciogliersi quelle truppe, ed alle 
nostre milizie affidaronsi allora qne’ posti. Alcune mighaja di scudi 
che i grigioni aggradirono da valtelliui, operarono il prodigio di 
far svanire qualunque timore, sicché fu permesso anche a nostri 
di deporre le armi. 

Ciò lutto avveniva mentre le Leghe fremevano a cagione del 
Fueutes, il quale pratica alcuna per loro accrescer timore non ne- 
gligeva. Perché apprendere se lo spagnuolo magnate non voleva 
invasioni , ma solo imporne colla incessante presenza di sue genti 
sulle frontiere, mantenere vivo il dissidio tra i diversi partiti, far 
prevalere quello di Spagna , ed impedire il transito delle merci 
e delle vittovaglie? Un rapido operare gli avrebbe data la Vai- 
tellina , e il vedeva egli stesso; ma scorgeva ad un tempo che 
il conquisto, per la gelosia dei principi attorno, sarebbesi risolto 
jn una scorrerìa, la quale, pei certi danni alla provincia, avversi 
resi gli avrebbe gli animi anclie dei suoi partigiani. Ma costoro 
appunto, e fra i reti, godendo dello stato attuale, suscitarono la 
plebe, che levate le insegne fece rannata nei dintorni di Coira, 
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cd ivi eretti, certi articoli , a maggioranza di voti sanciti , pei 
quali , afTievolite e quasi illusorie , rimasero le alleanze cou Venezia 
e con Francia. Poi, senza frapporre dimore, istituiscono un tri- 
bunale censorio di quarantotto giudici , e , trattenuti a satelliti 
trecento sessantaquattro degli insorti , danno agli altri licenza. 
Eccoti subito sentenze di perpetuo bando , di privazioni d* onori 
e d’ esclusione da dignità , di confische ne’ beni contro i capi 
autispagnuoli. Elrano quegli abitanti altri di francese, altri di ve- 
neta, altri d’ ispana fazione. 11 più, semplici egoisti; pochissimi 
veri e leali grigioni. Tornò vano ogni stadio degli svizzeri per 
comporre tanta discordia, ne valse all’intento la minaccia della 
marcia di due reggimenti di quella nazione. 

Ma cadde ben presto tanto tumore dell’ ispano partito , e per la 
destrezza e costanza di Carlo Pascal ambasciatore di Francia, 
tornò il popolo in armi ed a Coira. Qui destaronsi le reazioni. 
Riebbero vigore i trattati con Venezia e con Francia. Giorgio 
Bellino e Gaspare Baselga, da qualche tempo ne’ ferri, dopo i 
tormenti, dichiarati colpevoli d’ispanismo e di corratela a favore 
di loro fazione, ebbero per sentenza tronca la testa. 

A si grande e sì pazzo furore successe alcuna calma , furono 
ascoltati gli svizzeri. Trasferissi in Illantz il tribunale , e ciò perchè 
ne’ giudizi meno potesse la plebe ; scrmossi il numero dei giudi- 
ci ; assicurati dalla pubblica fede , poterono gli esuli mostrarsi, e 
messe fuori strabocchevoli somme a titolo s[>ese, rintegrati tro- 
varonsi nei putrii onori e nelle dignità que’ che stati ne erano 
spogli. Di vicende cotanto assidue e si strepitose, stupirono gli 
stessi grigioni che il 1607 dissero 1’ anno della rustica demenza. 
— Dementice rusUcce, soggiungendo che se dapprima fuggirono 
e buoni e cattivi, fugete bonique malique , e buoni e cattivi 
rientrarono poscia, redeunlque malique bonique. 
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SOMMARIO 

Disordini per religione in Valle Mesocco. — Assassini in Traona. 

— Conseguenti procedure. — Jl Fuentes è ancora molesto. 

— Cenno storico de' Gesuiti in provincia. ■— Brighe per rin~ 
novare la reto-veneta lega. — Filippo Archinti vescovo di 
Como , non compie la visita alla provincia , e perciò. — 
Vessazioni de’ gr igieni nel bormiese. — Gare tra Francia , 
Spagna e Venezia per la reiica lega. — Lagni de’ nostri 
riformati. — Conseguenti decreti della dieta. — Proposizione 
di ginnasio in Sondrio , ed esito. — Scontento in provincia 
per la conferma degli antichi decreti in fatto religione , e 
mosse irregolari de’ valtellini. — Sinodo de’ ministri riformati 
in Borgogna. — Vi si risolve deprimere t ispanismo e pro- 
movere la veneta lega. — Loro pratiche alTuopo ed effetti. 


'I^umuUuossi quest’anno ( 1608); ma per diverse cagioni, in 
Valle Mesocco, dove alcuni fervidi ed imprudenti giovinastri cat- 
tolici, fomentati dal cattolico Giovanni Antonio Giojero di Calanca, 
del quale, fra breve, avverrà di parlare, calata dalla torre la cam- 
pana de’ protestanti, iiiterraronla e in di lei vece appesero delle 
scope; infettarono d’imbratti schifosi la chiesa, e incenerirono i 
sedili in quella esistenti. L' ambasciatore francese ebbe molta fac- 
cenda a ricomporre quegli animi. Il male però non sarebbe av- 
venuto se i vicini apprestato non vi avessero c fomite e caldo. 
Se ne supposero a parte anche i nostri cattolici , i quali non 
rimanevansi dal fornire a grigioni aigomenti di timori , ed uno 
quello era del fatto seguente. 

Ulisse Parravicini-Capello ( 1609 ), alcuni anni prima, uccisi 
il proprio suocero Frilio, indi Francesco fratelli Parravicini, poi 
Giovanni Pietro Malacrida, era perciò ito in bando nelle parti 
di Bergamo. Ma quest’anno, scorto da venti sicari, venne pel 
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Larlo in Valtclliua, c Ta notte del 4 ottobre, giunto a Traona, 
forzò il jiictorio , e vi uccise il prefetto delle cose dì guerra pei 
grigioni Pietro Pianta, il cancelliere Francesco Pairavicini ambi 
generi di Francesco Fratello di Frilio, e il loro fante Giorgio 
Sebier. Dato poscia al sacco il palazzo , fuggì. 

Per tali atrocità , giustamente commossi i grigioni , onde esem> 
plarmente procedere, almeno sui complici, mandarono nove com- 
missari, ai quali univasi il pretore di Traona. Sessanta satelliti 
pendevano dai cenni di questo straordinario consesso. Ma, forse 
per avidità di denaro, si diresse la procedura contro tutto il co- 
mune, imputandogli a delitto il non avere subito fatto porre le 
mani addosso ai percussori c al capo, nè fatto sonare a stormo; 
venne quindi il comune stesso assoggettato a grave censura. Ri- 
corse alla piccola dieta, e, per l’intervento dell’ambasciatore Pa- 
scal, ai primi, altri giudici sostituironsi , incaricati dì tutto rive- 
dere e di decidere a termini di equità. I grigioni però per motivo 
del loro rigore non avevano soltanto i narrati assassinj ; ma anche 
il sospetto che i traonesi maneggiassero nelle tenebre e nel si- 
lenzio qualche defezione, e dicesi che dìfatti stesse il Fuentcs 
tutto ben osservando, ed a tutto le orecchie tendesse per pro- 
fittarne. 

Il quale conte di Fuentes ( 1610 ) non cessava di essere mo- 
lesto a grigioni, se quest’anno spediva trecento spagnuoli nella 
Valsasina, contigua alla Valle del Bilto , dal qual luogo trascor- 
rendo alcune volte a nostri danni, obbligava i grigioni a raf- 
forzare il presidio alla chiesa di S. Pietro sotto Cosio e al ponte 
di Mantello. Ma nulla valeva ad indurre i grigioni a quella al- 
leanza che era 1’ oggetto di tanti molesti esperimenti. 

Tentarono un’altra volta i gesuiti ( i6ia ) avere collegio in 
Valtellina, Chiavenna e Bormio; ma la dieta coerente ai prece- 
denti decreti , proscrìsse in perpetuo quell’ ordine dal suddito 
paese; nè volle permettere i benedettini in Tirano. Annullarono 
quindi il contratto di cessione d’ alcune ragioni di quel Santuario 
della Beata Vergine ai monaci di S. Giorgio maggiore di Vene- 
zia. Victossi oltre a ciò l’ailìdare a gesuiti la gioventù per es- 
serne istrutta. 

Ma poiché siamo nuovamente condotti a parlare di questa 
società, onde non avere altra volta a interrompere per essa il rac- 
conto dei politici eventi, ne daremo succintissima storia per quello 
riguarda i paesi dei quali scriviamo. Rammentiamo quell’ Antonio 
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Quadrio di Ponte del quale scrivemmo (*). Era egli RgliO di 
Giovanni Battista , cavaliere aureato e medico a servigi di Ferdi- 
nando I imperatore. Intesosi con esso il padre Canisio in Germa- 
nia, a spese del medesimo Quadrio e diretti dal Bobadilla, spedi 
alcuni suoi irati in Valtellina, i quali assunsero il titolo di mis- 
sionari contro l’eresia; predicavano in Ponte e nei dintorni, 
r idea coltivando di formarvi ricco e fermo stabilimento. Correva 
l’anno iSSq e a grigioni non piacendo più tollerare questo apo- 
stolato, vollero torlo. Ma i gesuiti, trovato il Quadrio in An- 
gusta , indusserlo a donare tolti i suoi beni per la foodazione d’ un 
collegio di lojoliti in Ponte, e la donaziore valeva talleri roma- 
ni a8,6<3€. B. 66. ifi, come all’inventario IV nell’archivio di 
quel soppresso collegio. 

Ottenuta appena largizione siffatta, altri sette gesuiti, col su- 
periore Tarquinio Rainaldi , rafforzarono in Ponto il primo drap- 
pello. Affiettaronsi a porsi in possesso dei beni ottenuti, e questa 
fretta appunto guastò tutte le loro faccende. Trattandosi del pas- 
saggio di ragguardevoli sostanze io mani morte, pretendevano i 
dominanti grigioni non potesse questo validamente avverarsi senza 
consentimento della loro dieta. Da ciò preso animo gli altamente 
indignali patenti ed eredi legittimi del Quadrio, se ne querelarono 
avanti il governatore della Valle allora Rodolfo Schawenstein o 
il di lui successore immediato Giulio Meyssen. Scosso il magi- 
strato dall’ingiustizia e dalla sfacciataggine di questi avventurieri, 
spiccò decreto pel quale, in nome di tutta la nazione, dovevano 
senz’altro sgombrar da Ponte non solo, ma da tutta la Valle. 

Eira assoluto e positivo il decreto di bando; ma que’ padri non 
ne tennero conto. Che osarono anzi ris[iondere non sortirebbero 
sino a che ricevuto non ne avessero un ordine espresso da 
tutta la Reta repubblica, e che rimarrebbero fino all’unione 
della dieta generale dell’ anno seguente. Pure temendo de’ pa- 
renti ed eredi del benefattore, il Rainaldi , già fatto rettore del 
nuovo collegio, fece loro sentire « che avevano avuto grandis- 
» simo torto supponendo che si avesse preteso spogliarli al tutto 
» dell’eredità del loro parente; che religiosi i quali avevano ab- 
» bandonati i loro propri beni, non erano venuti in Valtellina 
• per rubare gli altrui; che non eranvi capitati se non per 
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» obbedire agli ordini de' loro superiori, riguardati da essi come 
% se venissero da Gesù Cristo medesimo; che ben lungi di pre- 
» tendere a loro beni, erano parati a dare la stessa vita quando 
a l’uopo ne fosse venuto. Che pel rimanente toglievano ad ado- 
» parare perchè il donante si inducesse a lasciare qualche cosa 
B ai propri congiunti ; che quand’ anche fosse azione ben più 
B lodevole il sacrare i propri beni a Dio, in quella guisa che 
B fatto aveva il donante, esorterebbonlo ciò non ostante a non 
B frustrameli del tutto, e che quanto ad essi, poveri religiosi, 
B Iddio che mandati avevali in questi paesi, provveduto avrebbe 
' B alla loro sussistenza • , 

Eibbesi di tali proteste il riguardo che ne meritava la sinceritL 
Gli eredi Quadrio iterarono i ricorsi alla dieta, e da ciò unse' 
condo precetto a gesuiti d’ uscire di Ponte , senzacebè vi sareb- 
bero stati costretti. Convenne ad essi obbedire, ma non senza 
molto rammarico e non senza stento. E perchè Itis'ngavansi rien- 
trare al primo adunarsi della generale dieta , scostaronsi a dodici 
miglia in un piccolo paese del veneto dominio. Passaronvi il ri- 
manente dell’anno impiegandolo a procacciarsi protettori e rac- 
comandazioni, il che non doveva essere molto difficile in parti, 
ove non credevasi potere educare giovine alcuno se non per 
opera de’ gesuiti. Indirizzaronsi perfino al re di Francia, all’im- 
peratore , al re di Boemia , al marchese di Pescara , al governa- 
tore di Milano, al duca di Baviera, ai cantoni svizzeri cattolici 
e a molti altri principi e signori, onde scrivessero in loro favore 
a grigioni, e per averli propizi, tutte posero in moto le europee 
potenze. 

Dopo avere in tal guisa tutte disposte le batterie , siccome 
era loro assolutamente vietato mostrarsi in Valtellina, fecero ar- 
ringare la causa loro avauti la dieta da uno di quegli uomini , 
a quali il denaro fa trovare giustizia nelle cose più inique. Messe 
egli fuori un lungo dettaglio delle buone e lodevoli intenzioni 
del fondatore del collegio tolto a gesuiti, delle eminenti di lui 
qualità, e delle quali faceva elogio tauto nojoso quanto sospetto. 
Passava poscia ad accagionare del bando dei gesuiti 1’ avarizia 
degli eredi Quadrio, i quali a causa della donazione frustrati 
vedevansi della pingue di lui facoltà , e contro essi declamava 
con assai veemenza. Quest’arringa, la quale assai prolissa, può 
leggersi nella storia dell’ ordine , finiva con una perorazione , 
nella quale l’autore di essa, e più probabilmente lo storico, fa 
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comparire il re di Francia, l' imperatore Ferdinando, Mauimi- 
liano re di Boemia, Alberto duca di Baviera, la repubblica FI-» 
vetica, il governatore di Milano, e tutti li prostra a piedi della 
retica dieta a domandarle il ritorno di quei religiosi. Introduce 
i padri, le madri, e persino i fanciulli e, tutti lagrimando, a 
implorare la grazia medesima. 

I parenti del fondatore, che chiesto avevano ed ottenuto lo 
sfratto dei gesuiti, valentissimi giureconsulti, decisero trattare essi 
stessi la propria causa , e il fecero con prospero effetto , e non 
minore applauso. Esposero che il loro parente, essendo decrepito 
e senza figli, giusta tutte le leggi, ad essi soli il di lui retaggio 
spettava : sarebbe ingiustizia e stravaganza , che quella sostanza 
cadesse a vagabondi ed avventurieri , che sotto pretesto d’ btruire 
la gioventù, nuli’ altro cercavano che farsi ricchi delle altrui spo- 
glie , e in loro prò sovvertire le massime e le leggi fondamentali 
degli stati; che i molti anni affievolito avevano la mente del 
cavaliere Antonio, e che que’ religiosi ne profittarono per farsi 
donare i suoi beni. Aggiunsero molte altre ragioni, die noi non 
saremmo per giudicare solide abbastanza pel fiue. Il cavaliere 
Quadrio non aveva eredi necessarj; non era provato sedotto o 
circonvenuto oppure imbecille; non era stato interdetto; non eravi 
allora decreto che vietasse il passaggio di beni liberi in mani 
morte ecc. La dieta, confermati gli antecedenti decreti contro i 
gesuiti , ingiunse a que’ religiosi di uscire dallo stato , dicendoli 
nemici dell’ evangelo , torbida genia cacciata da più stati d’ Eu- 
ropa ; in una parola , capace assai meglio di corrompere la gio- 
ventù che ben d’ istruirla. Quanto al vegliardo Quadrio , dovette 
egli sapere cassata la donazione , aggiudicati d’ allora i di lui 
beni agli eredi legittimi e colpito egli stesso per conseguenza da 
interdetto. 

Non usciremo dal nostro istituto per sottoporre ad esame 
una sentenza come quella della quale dicemmo , e che , ad 
onta del mal impiego dal Quadrio fatto dei proprj beni , in 
quanto massime si riferisce al loro totale, ci sembra ingiustis- 
sima. Spiacque dessa sotto questo rapporto a tutto il paese che 
pur voleva favorita l’ introduzione stabile d’ un drappello di quella 
societù , e pare ne nascesse piato contro gli eredi del donatore , 
se, come si legge nei registri di quel ccss.'ito collegio, per scii- 
Iciiza del sellatole Odesculelii in Milano, fuioiio des.sj lemili ii 
itesccrc con mille scudi romani la soniina da altri legati foim.iia 
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all’ uopo medesimo. Questo avveniva nel i5Gi , anno della morte 
del cavaliere Antonio. Ma nell’anno del quale parliamo, pei già 
delti molivi, era al tutto abolito. 

Le Leghe ( ai novembre ) citarono i bormicsi dottore Gio> 
vanni Antonio Fogliani, capitano Rodomonte Alberti e Caterina 
pure Alberti. Aveva questa donati a gesuiti una casa e un li- 
vello del reddito di L. 5oo imperiali onde per tal guisa contri- 
buire al mantenimento di un predicatore e di un maestro. Do- 
vettero i primi due comparire della loro qualità di agenti del 
comune di Bormio^ il quale aveva introdotti i gesuiti; altri due 
poi spedironsi quali procuratori della donatrice , con facoltà a 
tutti di rispondere alla citaaione, e di appellare, occorrendo, sui 
comuni. Nulla si ottenne, e dopo avere gli agenti e procuratori 
incontrata la spesa di- L. 3o8a imperiali rimborsate dal contado, 
furono i gesuiti costretti ad andarsene benché nativi di Valtel- 
lina , e ciò con grave rammarico de’ bormicsi anche perchè due 
maestri impiegati gli anni precedenti scoverti eransi apostati. Du- 
rante però l’ emancipazione della provincia dalla sudditanza a 
grigioni, e di che fra non molto avverrà di parlare, tornarono i 
lojoliti, e vi stettero (ino alla generale soppressione dell’ordine, 
avvenuta nell’ epoca che ognuno sa (*). 

Non è agevolmente dicibile con quanto cruccio da questi po- 
poli si vedesse lo sfratto, a tempi dei quali scriviamo, di quel 
l’istituto; ma pure non altrimenti adoprato aveva nel 1606 la 
a noi fìnitima veneta repubblica, quella repubblica tanto catto 
lica, la quale mentre negli ebrei accoglieva e tollerava i nemici 
di Gesù Cristo, non voleva in alcun riformato nazionale od estere 
un di lui adoratore, e scopertone o sorpreso, era poco se con- 
dannavaio al remo per tutta la vita. Ben grave adunque era il 
perchè così gli stati ne usavano contro quell’ordine, c il sap- 
piamo dai processi in odio loro costrutti. Perciò fuor d’ ogni ra- 
gione lagnavansi i nostri di decreti che in (ine a nient’ altro ten- 
devano che alla pubblica quiete già troppo in pericolo. D’ al- 
tronde • qual’ è quel sovrano » diceva un gran uomo , sebben 


C/ò UiUo ci venne fallo oltenere dal nosiro Quadrio, dal 
Sacchini ( Historia Soc. Jes. ); i/o/rilistoire des Religieux de la 
Compagnie de Jesus tC un anonimo ; e dai registri del collegio 
di Ponte, 
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cocollato (*) , • che non sia padrone di ritenere ne' suoi stati 
9 o di scacciare quelli cbe gli dispiacciono 7 . . . Non è sempre 
• il migliore spediente quello che si presenta sotto un'aria di 

> pietà. Un papa è stabilito capo della Chiesa tanto per sradi- 
» care quanto per piantare. T buoni libri che avranno lasciati i 

> gesuiti , sussisteranno dopo di essi. Gli ordini religiosi non hanno 
9 ricevuto in partaggio l’iniàllibililà nè l' indefettibilità. Se oggi 
» si estinguessero tutti .... la chiesa di Gesù Cristo non sa- 
» rebbe perciò meno santa , meno apostolica , meno rispettabile. 
9 Le società religiose sono sul piede delle truppe ansiliarìe . . . 
9 Gli Umiliati ed i Templar) ancora, fecero per qualche tempo 
» del bene; perchè non vi è ordine cbe non edifichi special* 
» mente ne' principj del suo istituto , eppure essi sono stati tolti 

9 quando i re ed i papi l’ hanno giudicato a proposito 

» Non ci lasciamo guidare se non da affezioni sensibili ; e perchè 
9 si sarà conosciuto un religioso che abbia ediRcato con la sua 
9 condotta , e cbe abbia insegnato delle buonissime cose , si con* 
» chiuderà che non si può nè si deve sopprimere 1’ ordine di cui 
» egli è membro? Questo è ragionare? Questo è giudicare? Io 
» non pretendo che debbansi distruggere i gesuiti ; ma penso che 
B debbansi ascoltare lesamente e le ragioni dei sovrani, e sop* 
9 primere detti religiosi se vi sono delle forti ragioni di farlo b . 
£ convien dire che queste forti ragioni le avessero anche i nostri 
dominanti , giacché senza esse avuto avrebbero grandissimo ri* 
guardo ad emanare decreti di tanto disgusto a questi popoli. 
Quella Giulia Maria Dell* Avo detta Orsolina e quella Margherita 
Zaperdi {**) , forse delirando, affermavano loro direttore certo 
Lanciavecchia gesuita del collegio di Ponte (***). 


Frate Loremo Gan£aneUi , poi Clemente XIV. Lettera 
9 ottobre 1768. 

(**) Vedi pag. 46 del I voi. 

C***J Da quello andiamo a riferire, sarà mancato quanto 
esosi non solo a politici, ma anche alla plebe resi li avesse la 
loro condotta. — « / gesuiti a Venezia intesa la deliherazione , 
B chiamarono tumultuariamente alla chiesa le loro divote , dalle 
9 quali ottennero somma di denari assai grande e fecero uf~ 
9 fleto co' cappuccini , che, partendo, uscissero processionai- 
9 mente col Cristo innanzi per concitar la plebe , se fosse stalo 
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Per ili rigorosi decreti contro i gesuiti , c che erano forieri di 
quei generali, che dalla stessa Romana Sede avcvatisi un giorno 
contro quest’ ordine a fulminare , sorse gran mormorio fra molli 
de' nostri, ed anzi il cancelliere generale, in luogo insolito, con» 
vocato il consiglio di Valle, parlò dicendo stimare dovesse s|>c> 
dirsi per ajuto e consiglio a cattolici grigioni, e niente da questi 
ottenendo, a principi esteri. Vuoisi che allora altri in altre male 
parole rompessero. Chi sa che mai venisse conchiuso? Ma il can- 
celliere fu carcerato in Sondrio sebbene dicesse che parlando di 
esteri principi, aveva inteso dei confederati a grigioni. Per questa 
ecco apposito tribunale in Coira ; ma intanto il giudicando fuggi , 
riparò a Brescia , ove , dalla patria sbandito , mori. Poiché do- 
mandaron perdono, niun male soffrirono gli altri di quel con- 
siglio tanto illegalmente convocato e tenuto. 

Spirava col decennio ( i6i3 ) la lega tra veueti e grigioni, 
e quelli per rinnovarla, spedivano a questi Gregorio Barbarigo, 
c , alcuni giorni dopo , giungeva in Coira Pietro Contarini desti- 
nato ambasciatore in Francia. Pretese costui porre nel negozio 
lo stesso ambasciatore francese, o almeno indurlo ad astenersi 
dal disturbarlo} ma nel mentre dava parole ambigue, tanto ma- 
neggiava che i veneti niente per allora ottenevano. 

Li 5 gennajo iSqS morto il vescovo Feliciano Niiiguarda , nel 
luglio dell’ anno stesso, era posto in suo luogo Filippo Archinto 
milanese. Avrebbe .egli voluto subito visitare questa egregia parte 
di sua diocesi , ma gli era d’ uopo il protrarre questa funzione sì 


» possibile; poi venuta la sera, domandarono ministri pubblici a 

• magistrati per propria sicurezza, i quali anche furono man- 
B daU , nè contentandosi di questo, mandarono a ricercare 
B V ambasciatore di Francia, che gli facesse assistere per guar- 
B dia da suoi servitori, il che non fu giudicato conveniente da 
a quel signore essendovi la guardia ptdiblica. Partirono la sera 
B alle due ore di notte , ciascuno con un Cristo con loro. Con- 
B corse moltitudine di popolo quanto capiva il luogo fuori della 
B chiesa, cosi in terra come in acqua; e quando il proposito, 
B che ultimo entro in barca , doniaiuiò la benedizione al viciuio 
B patriarcale , che era andato ecc. , si levò una voce in tutto 

• il popolo , che, in lingua veneziana, gridò dicendo Andò in 
a malora. — Alonum. veneti intorno i padri gesuiti i -(Ji. 

yol. Il 1 1 
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per trovarsi distratto da altre faccende, come anche jìcrchè, ter- 
minatasi appena la visita pastorale del valtellinu Mitignarda , 
eransi confermati i decreti che proibivano F ingresso nella V alle 
ai vescovi di Como e ad ogni altro estero prelato ( i 6 i 4 )■ 

Quando tempo gli parve , spedì F Archinto alla dieta , allora in 
Tavate, e ne ottenne la permissione della visita sotto l’osser- 
vanza perù di certe prescritte cautele. Ma questo decreto, se- 
condo il Tuana , costava al vescovo ben seicento Gorini. Intra- 
presasi la visita , corsa fama a grigioni che il vescovo eccedesse 
i limiti segnatigli, nacquero subito ne’ comuni rumori gravissimi: 
fu il vescovo costretto uscire in un giorno fissatogli , e perchè , 
accordando la visita, violati eransi i contrari generali decreti 
del tribunale, che nel 1618 esistette in Tosanna, furono i col- 
pevoli puniti in danaro. 

Ma, toglievano i grigioni a darsi brighe le quali niun rap- 
porto avevano coi loro diritti sui nostri paesi. Dopo ordinato a 
Bormio processo circa i miracoli del beato Lnigi Gonzaga, dopo 
averne cacciati i gesuiti, tante vessazioni di citatorie, onde ca- 
varne profitto, praticarono contro quell’arciprete Giovanni An- 
tonio Casolario e il di lui clero, che videsi quegli costretto 
rinunciare di quella chiesa il governo. Successegli Prospero 
Peranda di Morbegno. Ebbe il contado molto che fare, a so- 
stegno della elezione contro le citazioni dalle Leghe al prote- 
stante podestà Giorgio Sebmit a pregiudizio del comune , e alcuni 
privati, e se non a stento, c(d mezzo del capitano Rodomonte 
Alberti alla dieta, e di considerevoli somme, F annullamento si 
ottenne di tali decreti. 

Sorgono di nuovo le gare ( 1616 ) tra Francia, Spagna e 
Venezia snlF argomento della lega coi grigioni. Lavora per la 
prima Stefano GueiBer nuovo ambasciatore, per la seconda Al- 
fonso Casati e per la terza Giovanni Battista Patavino, e in 
seguito ad esso e per lo stesso intento compare nella Rezia Ago- 
stino Dolo , altro segretario della repubblica , destinato ambascia- 
tore agli svizzeri protestanti, ai quali passa fra breve. Il veneto 
deputato ottiene il voto di alcuni comuni ; ma F ambasciatore 
francese tutto sconvolge e frastorna. Lo spagnuolo, adoprandovi 
il segretario Massimiliano Moro, nnlla ottiene; ma infine il Ca- 
sati ( ig marzo 1617 ) credasi pervenuto all’ambita alleanza, 
col seguente trattato: 

s Avendo sempre esistita buona amicizia c corrispondenza tra 
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» i duchi di Milano e Io Tre Leghe , e quella essendo cmiti- 
« iiuata coi re cattolici , dacché $0110 divenuti «ignori del dii- 

• calo, le due parti considerando la felicità, il profitto e la 
a sicurezza che derivano da una perfetta intelligenza fra due stati 
a vicini, ailìne di togliere qualunque diftìdenza che precedentc- 
a mente nata fosse tra S. M. Filippo III come duca di Milano 

> e le predette Tre Leghe, sostituendo una intiera corrispon- 
» denza e sincera amistà , hanno risoluto in onore dell’ Eterno e 
a per la prosperità dei rispettivi stati di formare i seguenti atti- 
» coli confederativi , i quali avranno forza di una perpetua al> 
a leanza. Quindi S. E. don Pietro de Toledo governatore del 
a ducato di Milano ( successo al Fuentes ) in nomo di S. M. 
» e de’ suoi successori in detto ducato per una parte, e li signori 
a presidente , consiglieri e comunità delle Tre Leghe per loro e 

• successori per l’ altra parte, promettono che tra la suddetta 
a Maestà come duca di Milano e suoi sudditi della Valtellina , 

> Bormio e contea di Chiavenna , sarà e dovrà essere una per- 
» petua, vera amicizia e buon vicinato e corrispondenza in modo 
a che niuna delle due parti si lascierà indurre a cose che re- 
B chino loro pregiudizio fra loro , e meno permetterà che se al- 
■ cuno volesse olfendere una di esse parti apertamente o clan- 
B destinamente gli sia dato passaggio per le sue terre o quelle 
a de’ sudditi , nè che sia accordata diretta od indiretta assistenza , 
a anzi vi si opporrà a tutto potere. Accadendo che 1 ’ una delle 
a parti scopra qualche maneggio o secreta pratica tendente al 
a pregiudizio dell’ altra , sarà obbhgata di darne avviso imrae- 
a diato e frattanto procurerà d’ impedire vigorosamente l’ esito 
a delle stesse a. 

a Dubitando che S. E sia stato prevenuto che le Tre Leghe 
a in generale desiderassero che il forte eretto alla frontiera di 
a Valtellina nel 1 Go 5 fosse demolito acciò testimoniare che queste 
a sono ristabilite nella grazia di S. M., e per far vedere la sua 
a particolare affezione verso le Tre Leghe , S. E. promette di 
a far devastare il detto forte con tutte le trincee, e tosto dopo 
a la reciproca ratifica di questi articoli ; come pure che S. M. 
a non permetterà lo ristabilimento dello stessa, finché le dette 
a Tre Leghe (icr loro parte e fedelmente osserveranno la capi- 
a tolazione e non daranno motivo di diflìdaie, siccome fecero 
a nel iGo 5 . Altrettanto li signori presidente, consiglieri e co- 
a munita delle Tre Leghe hastantemeute conoscendo, come l.i 
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» (lifTidenza insorta, c che fu origine primaria della costruzione 
« di tal forte , è provenuta dall’ alleanza e passaggio promesso 
» nel i6o3 alla Signoria di Venezia , convengono perciò per loro 
» e successori , che mentre dureranno queste capitolazioni , non 

• rinnoveranno in avvenire la detta alleanza nè permetteranno 
» l’ accennato passaggio. Il commercio dell’ uno all’ altro stato 

• sarà libero senza riguardo a persona, a condizione di non dar 
» motivo di scandalo in fatto religione, nè porteranno libri 
» segreti e proibiti. Riguardo al carteggio si osserverà I’ ordine 
» precedentemente tenuto. Le Tre Leghe e i loro sudditi go- 
» dranno, rapporto al bestiame ed altri oggetti che potessero 
> condurre nelle terre di Milano od estrarre, le stesse franchigie 
» che hanno i cantoni svizzeri alleati di S. M. ». 

» Accadendo che la M. S. avesse bisogno di soldati di nostra 

• nazione per la difesa del ducato di Milano , le sarà permesso 
» di fame una leva nei paesi delle Tre Leghe , in numero non 
a più di quattro mille nè in meno di due mille, salvo se le 
a dette Tre Leghe volessero accordargliene un numero maggiore, 
a £ li ambasciatori di S. M. che saranno destinati per questa 
a leva , avranno facoltà di nominare il colonnello e li capitani e 
a di convenire con li stessi per le armi e soldo. Che la detta 
a M. S. per la conservazione de’ suoi stati volesse far passare 
a qualche numero di milizia straniera per condurla sul milanese, 
a gli sarà permesso a condizione che la trappa di volta in volta 
a non ecceda il numero di duecento uomini , e che 1’ un corpo 
a sia distante dall’ altro una giornata , ogni truppa avià il suo 
a capitano e condottiere che manterrà il buon ordine , con un 
a commissario nominato dalle Tre Leghe a spese di S. M. onde 
a evitare ogni inconveniente. Non porteranno altre armi che la 

• spada o la sciabola , tranne la cavalleria , cui sarà permesso 
a di avere le pistole. In caso che questa gente d’ armi recasse 
a qualche danno alle Tre Leghe od a suoi sudditi, e che sia 
a debitamente verificato , S. M. sarà tenuta a ripararlo a , 

a In reciprocità, se accadesse che le Tre Leghe fossero assa- 
a lite da qualche principe o stato , la detta M. S. sarà obbligata 
a a somministrare dietro ricerca, due mille fanti e duecento ca- 
a valli , mantenendoli ed assoldandoli finché durerà la guerra ; 
a e se le dette Tre Leghe avessero bisogno di maggior soccorso 
a S. M. dovrà spedirlo senza ritardo. Se poi le Tre Leghe invece 
a dei soldati preferissero ricevere il danaro, S. M. pagherà per 
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k ciascun moie quaranta mille scudi fino al termine della guerra. 

» Somministrerà pure sei colombrine di grosso calibro e le mti* 

• iiizioni che saranno ricercate, consegnandole nella contea di 
» Cbiavenua a patto della restituzione dopo la guerra ». 

» Sarà (lermesso alle Tre Leghe e suoi sudditi di provvedersi 
a d’ ogni sorta di derrate per proprio uso, sopra li mercati di 
a Como e Palanza nel ducato di Milano, come praticano li can- 
» toni svizzeri alleati di S. M., la quale come duca di Milano 
' » per sua regia liberalità e per dimostrare alle Tre Leghe la sua 
» benevolenza ed afTezione, promette di loro pagare annual- 
» mente alla festa di $. Giovanni Battista fiorini tre mille in 
a ragione di quindici batzen l’uno, moneta di Coirà, e ci& a 
» ciascuna di dette Tre I-eghe , e tal pagamento comincierà alla 
» prima festa di detto Santo, successiva alia celebrazione di 
» questo trattato ». 

» Se insorgesse questione o difficoltà tra S. M. come duca di 
» Milano e le Tre Leghe , saranno scelti due arbitri da ciascuna 
a parte, i quali si uuiranuo a Chiavenna o Sorico, sccondochè 

a r una di esse parti sarà attrice o convenuta ; e tali arbitri de- 

» cideranno sommariamente nel periodo di due mesi ogni diffi- 
» coltà ; ma quando avverrà qualche lite fra privati delle due 
a parti , in questo caso 1’ attore sarà tenuto di convenire il reo 

o avanti il suo giudice naturale. Se li detti arbitri non fossero 

a concordi, ciascuna parte scieglierà sullo stato dell’ altra un per- 
a son aggio probo e perito, e la sorte deciderà quale debba es- 
a sere 1’ arbitro a . 

a I>a presente capitolazione non dovrà in modo alcuno pre- 
» giudicare all* alleanza e alle lettere reversali che le Tre Leghe 
a hanno colla corona di Francia, e cosi detta alleanza e dette 
a reversali resteranno in tutta la loro forza, nel loro vigore. La 
a presente capitolazione sarà perpetua’ed ereditaria. S. M. si ri- 
a serva la S. Sede di Roma , il Sacro Impero Romano e la II- 
a lustrissima Casa d’ Austria , come pure l’ alleanza co’ cantoni 
a cattolici svizzeri , e qualunque altro precedente trattato , che 
a ancora valer potesse. Le Tre Leghe da parte loro riservano 
a del pari il Sacro Romano Impero , l’ alleanza e le reversali 
a colla corona di Francia; quella ereditaria colla Illustrissima 
a Casa d’ Austria e tutti li signori svizzeri , non che ogni altra 
a precedente che fosse in vigore ». 

Ma perchè in ciò di tutta la Rezia soli undici voti erano 
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concorsi, T ambasciatore francese aveva ogni comodità di far ca- 
dcrc il trattato. 

Frattanto perù un tribunale apposito in Coira puniva tutti 
gli aderenti alla veneta lega. 

Adunasi, giusta il solito , la dieta generale delle leghe ( agosto } 
onde trattare circa il regime nei sudditi paesi. Vi è tanto in 
proprio quanto in nome di altri del ceto, il ministro de’ protc- 
.stanti Giovanni Della Porta, il quale sponendo clic tanti ma- 
neggi de’ principi esteri , altro non erano che fieri attacchi a 
danno della patria libertà, prega il Retico Senato che virilmente 
voglia opporsi alle imminenti sciagure. Lagnasi esservi chi a pa- 
stori de’ protestanti, crudelissimo trattamento minacciano ( vuol 
dire di Rodolfo e del di lui nipote Daniele Pianta, non che di 
altri del loro partito ). Fu decretato portare il gravame in via 
ordinaria sui comuni sovrani. 

Vennero indi ad esame le querele de’ protestanti valtellini. 
Dolevansi i loro pastori, come dopo la visita del i6i4 alla pro- 
vincia dal vescovo Archinti, erano i cattolici aspri di maniera 
divenuti c intrattabili , clic certi preti non eransi vergognati 
dissuadere alcuni dal porsi a servigi de’ protestanti. 

Era inoltre assai viva e lungamente esistita in Sondrio una 
controversia. I protestanti tro)ipo angusta, per avventura, trovando 
la chiesa loro, volevano alquanto estenderla verso la vigna dal- 
l'arciprete posseduta ed attigua alle case di sua residenza: oppo- 
iievasi questi , adduceiido non potersi in parte alcuna alienare 
quel fondo pcrcliè bene di chiesa. I.a dieta, di proprio moto 
confennù gli antichi decreti concernenti la libertà dell’ una c del- 
r altra religione , c proibì ad un tempo la pubblicazione de' giu- 
bilei e delle indulgenze senza pubblica permissione, rinnovando 
per tal modo i divieti del io gennajo iS8i. Questa permissione 
però veniva sovente per danaro accordata (*). 


1606. Die Sabati 5 mensis JaliL 
Magni/ìcus Jurìs Vtrìusque Docior D. Raphael Ninguarda 
Locum Tenem Mtdtum Magnìfici Domini Joannis Gasparis 
Zanetti Jurisditionis Morlmii Prcetoris, concessit et dedit, ac 
concedit eie. licentiam et amplam facidlatcm omnibus et singulis 
Curalis , Parochis , Ecclesiarum rectorilnis , Vice Cwaiis , et 
aliis Ecclesiasiicis personìs curam animarum in Jurisditione 
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Venne finalinento in cain|H) il progetto di stabilire un ginnasio 
in Sondrio, istituzione desiderata per appararvi l’italica favella, 
e (XT applicare agli umani studj. Erano alcuni d’ avviso dover- 
sene fare a meno, da|)f)oiclic non essendo stato permesso a ge- 
suiti aprirvi scuola, nel 1 584 eccitati eransi dei tumulti. Altri 
jier lo contrario rappresentavano potersi impiegare professori del- 
r una e dell’ altra religione, in quella guisa die praticossi sce- 
gliendo i rettori e i prefetti. Lasciando poi ogni altra questione 
da canto, sembrò in fìne ai piu che questo ginnasio avesse ad 
esistere senza intaccarne i pubblici redditi, e che pel resto gli 
officiali grigioni in Valtellina e nel contado di Chiavenna , a 
proprio loro carico, dessero una somma ai professori. 

Giunto in Valtellina il decreto confermante gli antichi, molti 
cattolici sorsero contro esso, e il dissero surretizio, ottenuto non 
citata c sentita la parte. 11 cancelliere della Valle Antonio 
Maria Parravicino; poiché il governatore, avanti il quale sole- 
vansi tenere i condiii generali, era anche quell’anno protestante, 
convoca il concilio in Morbegno avanti quel pretore cattolico, il 
già nominato e turbolento Giovanni Antonio Giojero. Vi si tratta 
d’ opporsi a que' decreti e al ginnasio , e il cancelliere pren- 
dendo a pretesto afiari domestici, portasi a Roma onde il tutto 
sappia il poutelìce, allora Paolo V, Diggià correvan parlari circa 
al sottrarsi al retico giogo, misti ad atroci progetti. Ma ve- 
nutone in sospetto il pontefice, come si ebbe da cattolici degni 
di fede e ad esso famigliaci, e ciocché nemmeno dal cancelliere 
ha potuto negarsi , disse ; « Io difenderò sempre la cattolica re- 
B ligione. Del resto pensate ad altro. Siamo lungi dal volere su- 
B scitare un incendio in Italia. Vivete in pace ed in pazienza b . 


Morbenii gerenUbat , pubUicandi in dieta Jurisdiiione onrni- 
busijue et singulis Comunitaiibus ipsius Jurisditionis , et eartan 
omnibus et singidis ageniibus pubblicari faciendi Santissimum 
Jubileum nuperrime a Sanciitate Paoli V Pontijicis Maximi 
editum omnia que gerendi quag ad consequendas indulgentias in 
eo Jubileo concessas erunt opportuna. Et hanc facultatem ut 
supra concessit medio me Notorio infrascritto et Squadrce 
CanceUario nomine omnium supra nominatarum comunùatum , 
omniumque earum ageniium, et personarum Ecclesiasticarum 
stipulante et accepiante. 
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Trovavasi la Rezia frattanto dalle proprie fazioni scmprcppiìi 
lacerata ed era^i anche sparso del sangne, mentre i ministri pro- 
testanti che dominavan la plebe, quasi soli trionfavano a danno 
l>cn anche de’ vallellioi cattolici. 

Accelerossi frattanto 1’ adunanza del sinodo nazionale dei 
pastori protestanti , ed ebbe luogo in Borgogno. Presidente 
ordinario, detto ministro sinodale, erane fìn qui stato Giorgio 
Saluzzo predicante di Coira, nomo di maturo giudizio, clic 
meno grato a certi fanatici, accusavasi non avverso o quasi 
amico al Pianta Rodolfo. Quindi alle funzioni di presidente 
questa volta destinossi il predicante di Sondrio Gaspare Alessio, 
fin da Ginevra da questi protestanti chiamato. Trattossi circa le 
chiese loro e si istituirono censure; alcuni quali ispanizzanti 
furono esclusi dal sinodo, che tale era la legge, per la quale 
i pastori dovevano opporsi alle ispaniche mene. Si ^ agitò se 
fosse a cagione dell’ ispanismo che a grave pericolo la libertà 
della patria si vedesse condotta, e si passò quindi ad ordinare 
si manifestasse quanto si sapesse contro di essa avvenuto. Fu 
allora alcun che rivelato, ed ecco i ministri evangelici uscire 
dai confini del loro istituto. Conchiusero l’ ispanismo essere il 
sostegno soltanto de’ papisti , impegnaronsi a sollevare contro esso 
i comuni e sola promovcrc la veneta lega. Qualunque pratica 
per altre alleanze dicono pretta corrutela, la quale vogliono 
punita ed estirpata, propongonsi ad un tempo nati trascurare i 
vantaggi della loro credenza. La lega veneta, andavano essi 
dicendo, apre l’ingresso alla religiosa riforma nei paesi soggetti 
a quella Signoiia, altrove la estende e la propaga. Soltanto il 
Suluzzu , disapprovava questi consigli , e diceva temere assai 
che coir uscire dai confini del loro dovere, non fossero i prote- 
stanti per rovinare la patria mentre affettavano volerla salvare. 
Questo avviso indiretto fruttogli la sospensione dai ministero ; 
poco dopo nella Drittura di Tosanna, una multa di duecento 
scudi , ed altra non minore in quella di Tavate. 

Sciolto il sinodo, escono i predicanti, per così dire in cam- 
pagna onde eseguire il risolto: rimontano i pergami, e lasciate 
da canto le sante scritture e quelle di Matteo, Luca, Marco c 
Giovanni , coi più patetici e vivi colori mostrano a popoli in 
grave pericolo la patria e la religione fra le aderenze e i righi 
degli esteri potenti. Dicono gli Austriaci aperti persecutori dei 
lil'urmati, e sostegno sol de’ papisti, quindi nuli’ altro che sciagure 
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doversi aspettare da una lega con essi: non ad altro vorrebbe 
questi passi la Spagna che a portare le di lei persecuzioni ai pro- 
testanti alemanni > la Francia, pel di lei ambasciatore, dispone 
da sola della repubblica; obbliga esteri e nazionali, non meno, 
a tutto riconoscere dalla di lei autoritii; prctendesi arbitra dei 
transiti, e persino delle amicizie a tutti sì libere. Ormai non 
potere assoldarsi , e ben tosto neppur respirare clic a bene- 
placito degli stranieri. Conchiudono la sola veneta lega conve- 
nirsi alla patria libertà, giacché mentre i principi tendono seuza 
posa a dilatare la loro signoria , le repubbliche non ad altro aspi- 
rano che al loro sussistere ; se in tempo non si applica rimedio-, 
aversi a disperare salute a cagione de’ presti progressi del male ; 
che teneri per la patria loro , erano , quali il dovevano , pronti 
ad incorrere la grave odiosità di palesare i traditori c scoprire 
gli abusi introdotti nella ormai cadente repubblica : eccitano i 
comuni alla scelta di giudici di sani principii, ai quali pro^ion- 
gonsi manifestare le politiche piaghe onde siano curate prima 
che passino ad essere cagione di morte. 

Commossi altamente i comuni a queste allarmanti rimostranze 
de’ loro pastori , levansi a rumore. Primeggiano fra i sollevati i 
predicanti Nicola e Giacomo Antonio Volpi, Porta Giuseppe, 
Giorgio Gianazzi , Biagio Alessandri e Bonaventura Toutsch. 
Vuobi che questi tre ultimi fossero ognora i primi a mostrarsi 
in campo, e si obbligassero a manifestare i tenebrosi maneggi c 
gli artilicj di Spagna. Da queste turbe chiedesi altamente l’ isti- 
tuzione d’ un tribunale censorio. 
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CAPO III. 


SOMMARIO 

Emulazioni, contrasti, insidie, dispute ecc. tra cattolici e ri- 
Jormali. — Torbidi nelT Eigadina a cagione dd fratelli 
Pompeo e Rodolfo Pianta. — Cenno biografico di Nicolo 
Rosea arciprete di Sondrio. — Di lui arresto e traduzione a 
Coirà, come pure di Lodovico Ctistelli di Morbegno e di 
Diagio Piatti di Teglia. — Nuovi tumidti nella Rezia. — 
Istituzione del tribunale censorio o Straflgericbt i giudizio stra- 
ordinario J. — Procedura e giudizio contro Giovantii Battista 
De Prepositi detto Zambra, i fratelli Pianta e t arciprete 
Busca. 


I rifonn.'ìti grigioni c i nostri, persuadendolo forse i loro pre- 
dicatori, cransi ornai fitti in capo non vi poter essere pace, e 
durar mal sicuro delle Leghe il dominio su noi, fino a tanto 
stata vi fosse animosità per differenza di culto , perchè questa 
rjuella era che i popoli teneva divisi anche in politica , aderendo 
i cattolici all' Austria ed alla Spagna , cd a Venezia i riformati. 
Non è poi necessario che ripetiamo le cagioni di queste opposte 
jKiizialità, come non importa il ridire perchè da nostri riformati 
si appoggiasse principalmente ai grigioni, e tacessero quindi se 
costoro a poco a poco incamminassersi ad assoluta sovranità su 
questi paesi. Parve infine che dagli avversar] il proposito fosse 
addottato di non volere nella Bezia e fra i sudditi , che la reli- 
gione riformata. Ad eseguire questo disegno ponevano mano 
i rappresentanti grigioni fra noi , ed a questo scopo , dicono i 
cronisti, tendesse la morte per veleno dal governatore al finire 
del i5o8 data in una cena all’arciprete di Sondrio Nicolò Pu- 
stella cd a sei altre persone secolari, perchè fra i cattolici più 
zelanti, cd aggiungono più focosi, aggiunto questo che non ci 
piace, perchè ne viene pregiudizio al primo. Altro arciprete di 
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Sondrio aneli' esso Ptutcrla nipote al già nominato, doveva una 
notte essere posto in eaicnc e tradotto avanti un tribunale stra- 
ordinario ne’ gi'igioni; ma la tedesea servente dell’ areiprete avendo 
il giorno prima sentito in quel suo linguaggio parlarne il go- 
vernatore eon altri ofliciali , potè seampare il padrone dalla minae- 
einta eatastrofe eoi renderlo in tempo di tutto avvertito. 

Intanto fra noi, se non aperta guerra di religione, certe ri- 
valità esercitavansi , certe sopcrchierie die assai vi tenevano. At- 
tribuivasi a protestanti il furto sacrilego d’un ciborio d'argento, 
non die di un calice dello stesso metallo nella chiesa |>arroc- 
diialc di Sondrio. Alcuni pezzi di questi sacri vasi, rinvenuti 
vicino al castelletto presso 1’ Adda verso Albosaggia e caduti in 
mano al governatore protestante, non furono più resi. Un 
riformato, superato il cancello dividente il coro dal resto di detta 
chiesa, sconfisse la piccola imposta del tabernacolo, levonne e 
fece in pezzi quanto vi esisteva, c sparse sul terreno le 
particole. Dal loro canto i cattolici, d’accordo con esteri pre- 
lati , tramavan sempre contro la vita de’ predicatori dell’ op- 
jKista credenza. Il vedemmo nel caso del Cellario, il vedremo 
in altro soggetto , e il sappiamo da quanto leggesi in certa pro- 
jxisla intitolata : hallo propagandai Fidei Catiolicce in Rluetia , 
siue Grisonibta , della quale debbe essere autore l’arciprete di 
Morbegno Lodovico Malagnzzini o il di lui successore Alessio 
Schenardi. Tale scritto è chiuso colle seguenti parole; « E a sa- 
li |>ersi che ì ministri eretici, i quali ogni anno, circa l’ottava 
« del Corpo del Signore, convengono a celebrare i loro eoncilia- 
» boli , sogliono , pel lago , da Bocca d’ Adda recarsi fino alla Riva 
» di Chiavenna; se allora vi fossero in agguato quindici armati, 
» senza alcun studio, coglicrcbbonsi venti di quegli apost.-iti, che, 
• legati , potrebbonsi facilmente tradurre a Roma. Imperocché quel 
i> tratto del Lario spetta a Milano, e per esso dirottamente gitin- 
» gesi a Como ». — Sciendum est, quod Ministri llaretici , 
qui singulis annis circa oclavam Corporis Chrisli at Concilia- 
l>ula dia celelranda conveniunt , solenl navi iter facere per La- 
cum Larium ah astio Abduce, usque ad riparti Clavennce , si 
codein tempore collocarenlur in insidiis quindecim armali , nullo 
negoiio caperent viginti ex illis apostaiis , quos Romam coUi- 
giiios additcere facile possel. Aani iracius die Larii special ad 
Medioianenses , et recta iiiir Novoconnnn. — Oltre a ciò con- 
sigliava lo stesso arciprete » di nulla tentare in Valtellina contro 
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B i sacerdoti dclinqucnii ; ma se far si potesse , con quaklie 
B specioso pretesto allcttare ed attrarre i preti sospetti fino alla 
B riva del Lario, ove giunti, esercitare su essi l’ecclesiastico 
B potere b . — Multo minus cum SacerdoUbus criminosis in ea 
regione alù/tud tentandum est , preterquam blandiiiis ac pa- 
ternis admoniUonibus. Sed si ita res ferrei, poterà Sacerdotes 
suspectos modeste , et humaniter at Lacitm Larium usque aliquo 
Iwnesto pretextu aUicere , et atrahere quo cum pervenerint utatur 
imperio. — Lorenzo Soncino ministio a Ccrmelcdo distretto di 
Traona , era preso di mira con un archibugio mentre era sul 
|x;rgamo -, ma il colpo falliva. 

All’ oggetto di provare il dorama della presenza reale da ri- 
formati impugnata , alcuni cattolici , quasicchè la verità , per so- 
stenersi , abbia bisogno della menzogna , fingevano e divulgavano 
miracoli e dicevanli avvenuti in Sondrio; ma non erano creduti, 
sicché non ne abbiara cenno in alcuna storia o cronaca della 
provincia, e il solo Ballerini se li bebbe, ne scrisse e stampò (*). 

Credendo per tal maniera confondere od almeno recar dispetto 
agli avversar}, senza però perdere di vista anche il fine del mag- 
gior lustro del culto esteriore, con più di magnificenza e migliore 
apparato, celebravano alcuni riti, come le processioni, le esposi- 
zioni del Sacramento; istituivano confraternite, i cui membri dai 
protestanti chiamavansi per ischerno bagutti e mascheroni; e il 
volgo protestante stavasi a vedere tutti questi riti beffandoli ed 
a capo co|>erto, e vi fu chi ardi persino comunicare il fuoco 
alle suppellettili e agli apparati solenni per la processione 
del Corpo di Cristo. E i cattolici ai Lari, ai Viali, ai Pre- 
stiti, ai Compitali, ai Fluviali ecc. della gentilità, sostituivano 
più frequentemente sulle porte delle case , su quelle dei poderi , 
nei bivii, trivii, c, per mezzo al solito, di pessimi artisti, santi e 
madonne ed anime purganti che la plebe dei riformati per lo più 
sfregiava a sassi, moschettate ed imbratti, sicché alcune di queste 
fatture difendevansi poscia con reticelle di ferro. Non mancava 
tra i protestanti chi qualsiasi occasione afferrasse per condurre 
alla propria credenza alcun cattolico. Tra questi spicca un To- 
maso della Chiesa in Valle Malenco. Morto quel parroco e la 
chiesa , per iscosccndimento di macigni , rimastane quasi assorta 


(*J Cron. di Como Pari. III. p. i88. 
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curò Tomnso recare que’ ruttici , fino alla 'nomina d’ altro pa- 
store, a valersi del ministro de’ riformati, dicendo il vangelo 
senza dubbio migliore delle papistiche messe; che ben lungi es- 
sere verità quanto da pontefici e preti affennasi , era anzi tutto 
empia detestabile idolatria ; ne essere a presumersi che tanti prin- 
cipi nè i grigioni stessi che in ciò sentivano , andassero errati , 
e tanto meno doversi tenere che egli stesso, uomo per divino 
favore, assennato e prudente, dannarsi volesse in eterno. £ certo 
riusciva ; ma altro Tomaso di cognome Sassi , protestò altamente 
voler egli che la chiesa di S. Giacomo , titolo di quella parroc- 
chia, fabbricata ( dai Beccaria) al culto cattolico, a questo solo 
avesse per sempre a servire. Aggiunse altre animate parole, sic- 
ché confermati tutti nell' antica credenza ristorarono la chiesa e 
vi chiamarono un parroco quale in que’ diffìcili tempi volevasi. 

Altri fatti distesamente narra il Tuana , riporta il Quadrio , c 
noi brevemente andiamo a ridire. II riformato governatore della 
Valle, voluti a sè i commissarj grigioni, recato eresi in Malenco 
per entrare in quella chiesa a prenderne il possesso per quelli di 
sua credenza. Udita la mossa, certo Bertolino, vi appostò alla 
porta il figlio Gian Giacomo, armato dì daga, con ordine 
che avvicinandosi alcun riformato per entrare, curasse con miti 
parole rivolgerlo; ma quando vedesse di nulla con ciò profittare, 
adoprasse le mani e sena’ altro uccidesse , giacché Iddio non era 
per mancare alla propria causa. In uno al consesso fatto avendo 
il governatore per entrare in chiesa , sentì da Gian Giacomo ardi- 
tamente intimarsi di non muover oltre, e di volgere addietro se 
di sua vita faceva alcun conto. Stordito il magistrato tornossene 
pensando a punire ; ma un lauto pranzo dal padre apprestatogli 
e un po’ di vìn generoso che dal figlio fecegli mescere, alcune 
proteste di divozione e di pronta ubbidienza al principe, n’an- 
dasse pnre la vita, in ciò non toccasse la cattolica fede, ebbero 
virtù da far cadere Io sdegno al grigione e placarlo. 

Corse un di voce in Caspoggio che , in sull’ imbrunire, voles- 
sero que’ protestanti nella chiesa di S. Rocco, deporre il cada- 
vere d’ un loro bambino. Le donne cattoliche perciò, dacché i 
mariti trovavaiui di quella stagione sui monti co’ loro bestiami , 
anunucchiarono dottoli in chiesa e vi si posero. Giunto il con- 
voglio, fecero impeto, sicché dovette fuggire. Il governatore non 
credette decoroso mettervi impegno , e il fatto fu a lungo presso 
i cattolici argomento di risa. 
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Vctk'inint) anche più Ic&lltnenti di rifurmali , e nei nuali mentre 
legavaiisi somme per acquisto di bihbic pei [loveri, era scritto 
r assoluto divieto di dame a ijue’ della messa. Dai cattolici poi 
più ardenti facevasi di tutto perchè i riformati noti ottenessero 
pubblici offici, e da ciò quei decreti delle Leghe e che ripor- 
tammo. 

Per queste ed altre cagioni, amarissimo l’odio nutrivasi tra i 
confessori delle due religioni. Intimavansi dai loro dottori peri- 
gliose pubbliche dispute, e sono celebri quelle di Tirano e di 
Piuro. Facevano pom|>a di loro cognizione in diviniti e di varia 
dottrina in quella di Tirano, il Rusca arciprete di Sondrio, Si- 
mone Cabasso preposto di Tirano e Giovanni Pietro Stoppani 
arciprete di Mazzo pe’ cattolici , mentre Antonio Andreossa pre- 
dicante di Tirano, Scipione Calandrino predicante di Sondrio 
ed altri , difendevano le massime opposte. In quella di Piuro , 
dal Rusca, dal domenicano Paolo lazzari cremonese e da altri 
cattolici dottori, trattavasi del sacriOcio della messa contro le 
opinioni di Giovanni Muzio ministro di Teglio, il quale una 
sua oliera su tale orgomcnto, detta aveva dal pergamo, e poscia 
data a nostri in iscritto. Convien però dire che questi delicati 
conflitti non avessero in Valtellina risultamenti migliori di quelli 
ne cavassero in Isvizzera ed altrove sui primordj della riforma. 
Turbavansi spesso da cattolici, e in parte il vedemmo, i rifor- 
mati nell’ uso e possesso delle chiese un di loro assegnate da 
commissari , all' uojio , dalle Leghe in provincia spediti ; e nel 
i6o5 era vivissimo il piato tra gli evangelici di Morbegno c 
que’ cattolici, i quali, perchè non si sa, pretendevano torre ai 
primi la predica c in tutto 1’ esercizio del loro colto nella chiesa 
di S. Pietro, della quale, pel decreto 4 aprile i55g dei com- 
missari stessi, erano in possesso con facoltà benanche di seppel- 
lirvi i loro defunti. Ed è stravagante, che tutta la Valle risol- 
vesse in pieno consiglio apertamente favorire i cattolici di qnel 
comune, ed imporre specialmente sul censo in generale , per por- 
tare le spese, . che prevedevansi ingenti. D solo Berbenno mostrava 
degli altri comuni assai più di buon senso, dacché dissentiva. 
Ciò saputosi dai riformati di tutta la Valle, col mezzo de’ loro 
seniori Viviano Marlianici, Giovanni Antonio Lavizzari, Nicolò 
Celso Marlianici , Livio Quadrio tutti di Sondrio ; Anseimo Gatti 
di Teglio, Giovanni Sebastiano Venosta di Vervio domiciliato 
in Tirano, Davide Parravicini di Berbenno, Francesco Parravicini 
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e Valentino Malacrida di Caspano anche per Traoiia , proti - 
starono in autentica forma, niente voler contribuire a $1 poco 
ragionevole impegno , il quale certamente era contro i decreti 
del principe , che doveva quindi sommamente sentirsene offeso. 
Su questi e per altri riflessi desistette la Valle; c da que’ di 
Morheguo si rimase da ulteriori contrasti. Per cagioni non molto 
dissimili, vedremo di peggio. Ma torniamo nei grigioni a vedervi 
gli sfoghi rabbiosi della concitata plebaglia. 

Que’ di Valle Monastero stati erano indotti a porsi dal lato 
di Rodolfo Pianta capo dell’ Àustro-Ispana fazione. Quest’ anno 
( iGi’} ) il loro pastore Porta Giuseppe venne con essi in £n- 
gadina, diffuse lettere monitorie in tutti i comuni delle Leghe, 
e fra 1’ altre cose lagnavasi del pessimo governo di quella Valle. 
Aderivano gli engadini al Pianta, e il Porta vedendo non potere 
volgerli all’opposto partito, con quei di Valle Monastero si di- 
resse nell’ alta Engadina. Ma i capi delle Leghe informati di 
questi movimenti , vennero in fretta in Engadina ove il 
Pianta nelle proprie , case e nella vicina torre di 'Wildenbcrg , 
colia maggiore sollecitudine andavasi fortificando alla meglio. 
Vollero i capi sentire e il popolo e il Pianta, ma questi 
temendo per sè, negò comparire. Intanto gli engadini superiori 
si congiunsero a sediziosi di Val Monastero, e cosi quei di Pre- 
gallia, Poschiavo, F’urtenovia c Borgogno. Quindi mala piega 
prendevano ovunque le cose del Pianta e per varie cagioni. 
Erano i predicanti giunti a far credere che egli nella sua torre 
di Wildenberg un’oratorio avesse, ove esercitasse i papislici riti 
c che vi celasse frati della compagnia proscritta. Grande odio 
pretendono alcuni procacciato gli aveva d’ alcuni prepotenti lo 
gfiatto; ed emulo ad Ercole Salis capo dell’opposta fazione, grave 
riusciva a moltissimi e alle famiglie assai più dei da esso sban- 
ditL A tutti poi era in sospetto che favoreggiasse a papisti, tanto 
più dacché aperto vedovasi passarsela egli d’ accordo con assai 
dei principali nostri cattolici. 

A soccorso del Pianta, mossero di Valtellina i nipoti cavaliere 
Giacomo Robustelli di Grosotto e Carlo Resta di Teglio. Il Ro- 
bustelli giunse pel primo a trovare lo zio, mentre il Sesta da 
un branco di banditi e d’ altra simil feccia stipato, mostravasi in 
Bormio. Le cose però dello zio erano sì a male inchinate , cho 
il Robustelli, esortatolo a cedere al furore, col pretesto di jiorrc 
in salvo la zia , andonne pel primo , e il Pianta così abbandonato , 
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fuggì con altri di ina fazione in Tirolo. Ebbe sacebeggiata la 
casa , e in certi luoghi di schifo , trovaronsi carte che si prete- 
sero di molta importanza. 

Si volse poscia a valtellini partigiani di Spagna , e più a 
riicolò Rosea arciprete di Sondrio. E perchè questo ecclesiastico 
è per anco fra noi in gran fama , ci piace dirne, sebbene aflatto 
in succinto. 

Nacque il Rusca in Bedano cantone Ticino , da Giovanni An- 
tonio e da Daria Quadrio. Compiè neirinallora da S. Carlo 
Borromeo, di recente fondato, collegio elvetico que’ studii che 
in Roma , aveva intrapresi. Trovavasi alla parrocchia di Scssa ter- 
ritorio di Lugano, quando nel i5go per la morte dell’arciprete Ni- 
colò Fustella da noi già narrata, e per la rinunzia di Francesco 
Cattaneo, rimasta vedova la chiesa di Sondrio, persuadendolo 
Simone Cabasso parroco di Tirano, già suo condiscepolo nel detto 
collegio , venne a questa arcipretura , per maggioranza di voti , 
chiamato il Rosea. Apparve subito grande propugnatore della 
cattolica fede. Ciò era nei patti per essere ^mmessi in quel col- 
legio , e tale mostrassi , specialmente in quelle dispute le qnali 
accennammo. Fu egli che validamente si oppose a riformati, 
quando pretesero, per dilatare la loro chiesa, parte degli orti 
arciprctali. Per questi fatti concitossi il Rosea intensissimo l’ odio 
de’ protestanti, che ogni occasione impazienti aspettavano onde 
costringerlo, per lo meno, ad uscire per sempre dalla provincia. 
Parve che alcun titolo finalmente loro occorresse , ed eccolo da 
ciò che andiamo a narrare. 

Correndo il 1608 venne posto in ferri certo Michele Ciapino di 
Ponte , il quale , giusta la fama , assunta aveva 1’ uccisione del 
predicante di Sondrio Scipione Calandrino, e se fatto gli venisse, 
la di lui traduzione a Milano od a Roma. Convinto il Ciapino 
di queste macchinazioni , ebbe mozza la testa. Egli è appunto 
per questa o simile causa che nel i5g4 cosi erano morti tre 
barcaiuoli di lui complici, i quali però nulla sapevano delle 
vere o supposte intelligenze del Ciapino col Rusca. A tutti questi 
poiché condannati fino al supplizio, assistette il Rusca di spi- 
rituali conforti. 

Cosi morto il Ciapino , insorgono i riformati ed appongono al 
Rusca il delitto essersi a di lui suggestione intrapreso. È quindi 
citato a Coira -, ma egli riparasi in patria, e questa fuga in pro- 
gresso gli nuoce. Procedesi ad informazioni su queste ed altre 
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querele i ma, senza dicliiararlo innocente, ne vogliono l>en seicenin 
cinquanta zecchini , che i sondricsi , pel loro arciprete pronta- 
mente sborsarono. 

Di nuovo a Sondrio, niente rimesso dell’antico fervore, dive- 
niva sempreppiù inviso a riformati e a loro pastori, che ne qua- 
lificavano i fatti, in una guisa o in un’altra, contrari agli editti 
delle Leghe, e vi vedevano alcnn che tendente ad eccitare sedizioni 
e tumulto, e torre i sudditi dall’ obbedire al principe. Spiacqne 
poi loro assaissimo , allorché richiesto a spiegarsi circa la istitu- 
zione in Sondrio del proposto ginnasio, e a promoverne il pro- 
speramento , sentironsi rispondere non essere punto qui necessario 
stabilimento sifTatto , e, per certe ragioni die egli adducevane , 
potere anzi riuscire dannoso ; ma criicciolli assai più il sentire 
da esso non avrebb’ egli giammai permesso che alcun cattolico 
il frequentasse. E diflatti, per l’intento, venuti a Sondrio alcuni 
professori, per difetto di allievi, dovettero ben presto partirne. 

Anche per quello diremo a suo luogo , si delibera di perderlo. 
Onde ottenerne l’arresto, staccansi quaranta armati, i quali di- 
retti dal predicante di Malenco Marco Antonia Alba di Casale 
Monferrato, nel fitto della notte, da quella Valle, sboccano in 
Sondrio , vi sorprendono 1’ arciprete e il fanno prigione. Eguali 
ordini dati erano anche pel dottore Giovanni Francesco Sebe- 
naiido; ma accortosi questi in tempo delle insidie e celatosi in 
un camino , non erane scoperto. Timoroso il Rusca di quanto 
gli avvenne, erasi aperto col decano Giovanni Battista Sche- 
nardi e con altri, e n’aveva riportato assienrazione di difesa a 
mossa di popolo. Mentre quindi veniva da Sondrio tradotto, 
giunto nella piazza Quadrivio ove abitava il decano, chiamollo 
ad ajuto, e quegli mostrossi dilTatti nella piazza maggiore armato 
di scure. Nicolò Merlo Quadrio toccò le campane a corri-uorao 
e, fra chi udinne il suono, gravissimo fremito eccitossi e mormo- 
rio. Alcuni , per avere quasi uno statico , gridarono doversi porre 
le mani sul predicante Gaspare Alessio; ma egli conosciuto a buona 
ora il proprio pericolo, erasi rannicchiato in un forno. La pre- 
senza Bnalmente e l’autorità del governante Fiorio Buoi, riad- 
dusse la calma. Vuobi però che più di tutto a ciò valesse una 
voce che l’arciprete avesse dalla scorta a trucidarsi, quando il 
pericolo fosse appressato di dover rilasciarlo. 

Altra mano di armati trae in Pregallia ad eccitarvi quo' di 
Sopraporta. Ivi colgono e pongono in catene il De Prepo>iij detto 
Voi. II. fj 


Digitized by Coogle 



Zambra, e Kesl io Piuro, fugano Giovanni Pietro Mora, quegli 
che nel 1607, qual (autore di Spagna, era stato in Coira posto 
a rigorosa tortura. Sorprendono in Chiavcnna e rinchiudono Gio- 
vanni Antonio Peverelli capitano delle milizie civiche, e Giovanni 
Giorgio Sclder scrivano di Paolo Pestalocza mercante ricchissimo 
incolpato d’essere lo spione del Pianta. 

Per Chiavenna e Poschiavo, entrate quelle turbe in Valtellina 
condotte da loi'o predicanti , tentarono sorprendere que’ molti 
che in catalogo avevan notati. Figuravano fra gli ecclesiastici i 
parrochi Giovanni Pietro Parravicini arciprete di Chiavcnna an- 
che nel 1608 per ciò tormentato, Alessio Schenardi parroco di 
Morbegoo, Giovanni Giacomo Cilichini di Lanzada, il Manfre- 
dotto di Tirano e il curato di Brusiti. De’ secolari Lodovico Ca- 
stelli , il dottor Giovanni Francesco Schenardi , Biagio Piatti , 
Giovanni Maria ed Antonio Maria Parravicini, Francesco Veno- 
sta, il cavaliere Giacomo Robustelli, il grigione e cattolico Gio- 
vanni Antonio Giojero podestà di Morbegno e altri molti, die 
da grigioni di retto pensare e da siffatte stranezze ributtati, resi 
in tempo avvertiti, poterono a sè stessi provvedere fuggendo. 
Altii vittoriosamente difesersi; altri nascosersi, e i soli Lodo- 
vico Castelli capitano delle milizie di Morbegno e Biagio Piatti 
di Teglio, furono colti. Costoro col Busca, vennero subito a 
Coira tradotti. 

Alla volta di questa città corsero in arme altri due mila , 
e prima loro cura quella fu d’ assalire il vescovado d’ onde col me- 
glio del suo , già era il vescovo andato. In quanto rimase ebbe la 
plebe alcun sfogo. Non fu che per patti se Coira entromise quella 
ribaldaglia; ma subito ingrato a questa riuscendo ospizio siffatto 
e tanto meno essendo di gusto a chi davalo, mosse a Tosanna 
come a luogo piò amico, e per altri riguardi piò atto. Quivi 
concorsi que’ popoli scrissero leggi e quella ira esse che toglieva 
agli ambasciatori de’ prindpi colà risiedere, come anche ^alcuni 
regolamenti per un giusto ed equo governo dei sudditi. Ciò fatto 
istituissi tribunale censorio o SiraJ^gericht , del quale emerse pre- 
sidente Giacomo Ciodcro da Casotto, già presidente nel 1607 in 
DIantz, a pastori de’ protestanti accettissimo. Diede ogni Lega 
ventidne assessori , tre cancellieri , e in fine per ciascuna nove 
ispettori. Assistevano eziandio nove ministri o pastori de’ rifor- 
mati; ma senza voto nel dare sentenze. Vi Bunno chiamati 
non pure alcuni del clero cattolico; ma non piacque loro 
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intervenire a quelle sessioni, supponendo che altro far non |k>- 
tessero che dare peso a quelle sentenze, le quali ne dovevano 
uscire. Forse non sarebbonsi assunti i pastori de’ protestanti, ma 
lo si volle dal popolo perchè, compiutamente, la data parola 
tenessero, quella cioè di svelare la perfidia di molti, e più spe- 
cialmente perchè colla loro autorità e influenza contenessero la 
moltitudine. Ad altri moltissimi ciù nondimeno perigliosa e di 
gravissimo scandalo, comecché manifestamente a persone di questo 
ceto estranea, sembrava la cosa; ma dissero tanto i ministri che 
dissimulossi dalla più parte. Egli è però vero che alcuni, caldi 
di zelo contro l’ ispanismo , avendo trascorsi i limiti del debito 
loro, furono per alcnn tempo rimossi. 

Fra ministri assistenti contavasi anche il predicante di Sondrio 
Gaspare Alessio. Ginrossi da tntti non essere pensionati da alcun 
principe e di manifestare in buona fede se alcuno si trovasse che 
tentato avesse cosa alcuna con doni , e si tolsero quindi alle mani 
le scritta scoverte nelle case del Pianta e d’altri soggetti. 

Fra le quali scritta era un brano di lettera di Pompeo a Ro- 
dolfo Pianta, ove notavasi come dall’ ambasciatore Patavino of- 
ferti venivano a Rodolfo il grado di colonnello ed annui cento 
zecchini; più il compenso di tutti i danni potesse portare a 
cagione di popolare insorgenza. Altre cote leggevansi de’ ve- 
neziani e dei francesi in (rasi però assai vaghe, e coà conchiu- 
deva: t . . . noi però adoprarci dobbiamo in ciò solo che alla 
a salute della patria e alla di lei dignità è per contribuire a. 
Altra polizzetta di Rodolfo erasi trovata ed allora sponevasi , nella 
quale era cenno di sei mila zecchini che spendere doveva il Pa- 
scal nell’ ottenere l’abdicazione della veneta lega, e finiva chie- 
dendo una pensione di duemille duecento franclii, da disporne 
a proprio arbitrio in persona da nominarsi. 

Si cominciò dallo Zambra, podagroso, d’anni oltre settanta. 
Tre volte fra i tormenti negò quanto eragli apposto circa il 
forte di Fuentes ; ma eccoti la vedova di Giuseppe Stella maestro 
di scuola in Pregallia. Una figlia dello Zambra nel 1608 recato 
aveva in iscnola l’esemplare di lettera ad illustre personaggio 
indirizzata, e questo scritto era stato dalla Stella trattenuto. Il 
seppe la moglie dello Zlambra, e caduta iu timore, promesso 
aveva agli Stella il condono di dovuti cento fiorini , quando 
consegnato le avessero lo scritto iu iscnola rcc.'ito. La consegna 
seguiva; ma lo Zambra, per manco di prove, uscito di carcere 
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e per la stessa cagioae per la quale anche ora vi si tro\ava, 
pretese dalla donna li cento fiorini , e per tale slealtà , eccone 
dal canto di questa assai rumorose querele. Nell’ attuale giudizio 
è posta a confronto collo Zambra. Questi, anzi che ah, si confonde , 
ma nuovamente torturato, palesa assai fatti sulla propria pub- 
blica condotta, e tali che il pronunciano traditore della patria , 
da che la condanna ad essere vivo squartato, alla confisca dei 
beni e ad avere demolita la casa. Ordinavasi poi che sull’ area 
di questa erette fossero due colonne d’ infamia. Ottenne di essere 
decollato; non si nocque alle case, e gli eredi, mediante tre 
mila fiorini , conservarono i beni. 

Eguale sentenza uscì contro i due Pianta, e, perchè assenti, 
dichiararonsi perpetuamente proscritti da tutto il paese grigione 
e si promisero mille zecchini a chi vivi li consegnasse, cinque- 
cento a chi soltanto ne recasse la testa. Oltre a ciò stabilissi 
pena di morte contro chiunque parlasse di grazia; la molta di 
mille zecchini a chi nella R'ezia loro prestasse ricovero; che se 
ciò avvenisse dal cauto di qualche comunità, quale colpevole di 
perfidia, cancellata fosse dal novero di quelle pertenenti alle 
Leghe. 

Si venne poscia ( i settembre ) al nostro arciprete, il quale 
dalle carceri di Coira a quelle di Tosanna , in un cogli altri pri- 
gioni , stato era tradotto. Primo capo d’ accusa quello era pel 
quale nel 1608 venne citato dalla dieta adunata in Illantz, e 
di ebe diemmo alcun cenno, sebbene troviamo a proposito ri- 
dirlo con qualche maggiore dettaglio. 

Accusavasi adunque di avere con Giovanni Paolo Quadrio di 
Ponte padre del dottor Prospero e Vincenzo Gatti di Cliiuro 
trattato di subornare alcuni sicari i quali uccidessero Scipione 
Calandrino pastore dei protestanti di Sondrio , oppure vivo il 
traducessero a Milano od a Roma, come il tutto, ed anclie più 
diffusamente asserivano avere deposto Michele Ciapino, dicendosi 
inoltre ebe questi aggiungesse come i nominati Quadrio e Gatti 
affermassero avere l’ arciprete a quest’ oggetto disposti alcuni 
esploratori. Più che 1 ’ arciprete per mezzo di uno spedito a ciò 
con viglietto nascosto in una scarpa , avesse ordinato ed indicato 
il luogo nel quale dovesse il Ciapino co’ suoi trovarsi a consu- 
mare un tanto delitto. Che però nel mese di loglio i 5 g 4 i 
Ciapino unitamente a tre barcajuoli Andrea Schera di Como , 
Battista Domenico di Menaggio e Giovanni Pifaro di Soriate 
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giurisdizione di Traona , venisse in Valtellina ed in vicinanza a 
Cajolo, nel luogo ove, col mezzo di pontone, traghettavasi 
r Adda , vi aspettasse il predetto Scipione Calandrino. I tre bar- 
caiuoli diffatti, ivi sorpresi , sebbene ignorassero le intelligenze 
del Ciapiuo coll’arciprete, dal governatore di Valtellina Armanno 
degli Armanni, fatti carcerare, furono in seguito puniti di morte. 
A questo capo d’accusa, altri ne vennero e furono, che ad arte 
si cattivasse in guisa i suoi parrocchiani e i cattolici tutti del 
suddito paese, che i rappresentanti il principe in Valtellina, 
temendo di popolare tumulto , non arrischiassero punirlo dei 
delitti commessi , e perciò l’ arresto avevasi dovuto operare con 
ogni cautela e di notte: che quando cominciavasi la costrn- 
zione del forte di Fuentes, si fosse recato a Morbino, e nelle 
confessioni e in altre circostanze , dissuadesse il popolo dal 
portar l’ armi contro un principe tanto cattolico quanto il re 
di Spagna , e ciò purché l’ anima salva volesse e da lui ottenere 
assoluzione; che i rappresentanti le Tre Leghe in Valtellina 
nulla abbiano di quel tempo arrischiato per essere il popolo in 
arme; d’ essersi opposto ai decreti degli Eccelsi Signori, e aver, 
col mezzo dei ministri de’ principi e varj ecclesiastici esteri, 
tentalo eluderli ed osato turbare la pubblica pace , come a 
lettere 6 novembre i6o8 di fra Paolo da Sulmona, i5 marzo 
i6io di Filippo vescovo di Como, i3 gennajo i6ii di fiate 
Francesco provinciale a Milano: che quando, anche nel i6o8 
li u4 agosto citato a comparire avanti i comuni e poscia nel 
mese di settembre essendosi istituito nn tribunale composto di 
giudici d’ ambe le religioni , ricusasse costituirsi , che anzi , col 
mezzo dei proprj procuratori Giovanni Antonio Giojero, dottore 
Francesco Schenardi e Fabrizio Lavizzari , con elargizioni una 
parte dei giudici corrompesse, come appariva da lettere per esso 
scritte ad un amico li aa , a3 e 3^ novembre i6o8 ed egual- 
mente provato per testimonj. 

Ecco gli aggravi del Busca quanto allo Sprecher. Altri però 
ne venivano sebbene di minore importanza, ma che non meno 
spiacevano a ministri de’ riformati, i quali tanta influenza ave- 
vano presso quel tribunale, ed erano; Di avere nella piazza 
di Sondrio detto a un fanciullo privo di genitori che sarebbe 
divenuto compagno del diavolo nell’ inferno se andato fosse ad 
udire le prediche dei protestanti: Con promesse e con doni pro- 
curato d’indurre un marito riformato a licenziare la propria 
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moglie e abbandonare l'evangelica fede, non che la patria e la 
provincia: Islituito nna società di uomini, i quali fingendo pieth 
sotto la cappa nascondono armi onde tradire ed uccidere i 
veri adoratori di Cristo ( alludevasi con ciò alla confraternita 
del Santissimo Sacramento, della quale fu in Sondrio il Busca 
primo introduttore ) : Proposto dal pergamo e giubilei ed altre 
indulgenze, contro i divieti portati dagli editti del principe: Di 
avere esposto l’ Eucaristico Sacramento e ordinate pubbliche 
preci per l’estirpazione dell'eresia: Rimproverata certa cattolica 
matrona perchè tenesse in propria casa nutrici protestanti: Ini- 
bito alle levatrici l’assistere al puerperio e levare bambini rifor- 
mati, e commesse molte altre azioni di quella fatta: D’ essersi 
opposto alio stabilimento del collegio di Sondrio: Mostratosi sem- 
pre refrattario c contumace ai Signori delle Leghe e loro de- 
creti , ai quali spessissimo non solo non obbedì , ma ne tentò 
pur anche la totale abolizione , e quindi sempre solito spregiare 
i rappresentanti del principe nella Valle: Che qualunque volta 
tenesse congregazioni con altri parrochi nelle proprie case , in 
seguito ad esse , per le piazze di Sondrio , si udissero dai sud- 
diti male parole contro i dominanti. 

I sondriesi cattolici vedendo certo il pericolo del dilettis- 
simo loro arciprete, avevano sjiedito a quel tribunale difensori 
Gian Giacomo Paribelli , Fabrizio Lavizzarì , Cipriano Qua- 
drio, Azzo Resta, Claudio Gatti e Giovanni Abbondio Torelli; 
ma forse perche temevasi da costoro non si tentasse presso quei 
giudici alcuna corrutela , ne venne loro impedito l’ accesso ed 
anzi fu ad essi intimata l’ uscita dalla Rezia entro fisso brevissimo 
termine, facendo ad essi rabbiosamente anche sentire, che nelle 
Leghe non mancavano difensori all’ innocenza, in quel modo 
che in Valtellina non era difetto di traditori da potersi dalle 
Leghe stesse punire. 

Diedersi difatti al Busca a difensori alcuni ragguardevoli grì- 
gioni, fra quali il colonnello Giovanni Gnller protestante. Per 
mezzo di questo e degli altri , rispose l’ arciprete , che già da 
vent’ otto anni abitava in Sondrio , essere stato e volere sempre 
serbarsi fedele alle Leghe. Negò di avere eccitato il popolo a 
sedizione e di averlo dissuaso dal portar le armi contro il re di 
Spagna. Protestò di averlo anzi mai sempre esortato a fedeltà , 
e a prestare con ogni prontezza i servigi ai Signori Grigioni , 
del che chiamava a testimoni tatti i propr| uditori. Non avere 
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mai resistito agli ordini dei rappresentanti grigioni in Valtellina, 
e in quanto ai decreti dominicali, essersi limitato a chiedere 
la mitigazione di quelli che volgere sembravangli a pregiudizio 
della cattolica religione, o che surretiziaraente eransi ottenuti. 
Per quello poi riguardava i detti di Michele Ciapino, rispose 
avere egli coltivata l’amicizia di Scipione Calandrino; essersi a 
vicenda prestati dei libri, nè giammai avere insidiata la di Ini 
vita ; i detti del Ciapino essere vani e contraddicenti e di chi 
vorrebbe avere un complice nel delitto. Perchè mentre lo stesso 
arciprete nell' anno 1608 in dicembre ( nel qual mese essendo 
governatore di Valtellina Giovanni Kom di Castelmur, il Ciapino 
condannato ad essere squartato, ottenuta grazia, gli fa invece 
tagliata la testa ), perchè, si disse , mentre 1’ arciprete in detta 
circostanza frequentando il carcere del Ciapino per udirne la 
confessione ed essergli presente cogli estremi conforti, perchè, 
rìpetevasi, non venne secolui posto a confronto? ( H governatore 
della Valle scusavasi dicendo non essersi arrischiato a far questo 
e tanto meno a carcerare l’ arciprete per timore di popolare 
tumnlto ). Rammentava frnalmente essere stato in Coira da sif- 
fatte accuse e da nn legittimo giudizio assolto. £ fama che fra 
altro a quegli astanti dicesse ’y « Se io sono agli occhi vostri 
> spina sì acuta proscrivetemi , o, se volete , condannatemi al 
» remo anzi che permettere eh’ io sia tormentato » . Diceva ^li 
questo allorché sentiva da quei giudici sussurarsi tortura. Questo 
tormento doveva comparire tanto più terribile e insuperabile al 
Rosea, in quanto che, vessato da febbri frequenti, d’anni 56 , per 
tutto ciò debolissimo, con un’ernia completa e due canterj aUc 
braccia, trovavasi a tale, che per effetto di legge, non poteva 
sottoporsi a quella barbara prova. Ciò non ostante, a maggioranza 
di voti derivata dal concorso di quello di un giudice cattolico 
di Disentis , vi fu condannato , però senza peso ai piedi. Durò 
a negare, la misericordia di Dio e quella degli uomini spesso im- 
plorando. n dì susseguente , velatagli la faccia perchè dato non 
gli fosse alcun segno, venne due altre volte, sempre però senza 
peso elevato, ma presto ravvisossi esanime; e, mentre scioglievasi 
si vide spirato. Scrive il Bajacca che venendo f ultima volta 
sollevato, rottasi la caruccola oppure l’uncino di ferro attaccato 
al legame delle mani , od anche troncatasi la stessa fune , con 
tutta la mole del corpo, di peso, cadesse al suolo, battendovi 
di modo una delle guancic che del sangue, quale per questo 
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improvviso accidente, da essa usciva non solo rimanesse aspersa 
la di lui faccia , ma il pavimento istesso irrigato. 11 Bajacca però 
deve essere letto con molta cautela, perchè troppo ampolloso, 
e, più che la verità, gli piacque il fine da esso propostosi di dare 
aspetto possibilmente patetico e tragico al caso del Busca. Lo 
Sprcchei contemporaneo e a que’ dì commissario in Giiavenna , 
quindi più propinquo al luogo di quel giudizio e quindi meglio 
informato, scrive bensì che il Busca aveva sparso il sangue, ma 
che questo essendogli uscito dalla bocca doveva provenire dal- 
r essersi nei tormenti morsa la lingua. Due giorni dopo, non 
senza mormorio e indignazione di molti anche protestanti , forse 
di ispana fazione, che il dicevano nè convinto nè confesso, e di- 
chiaravano vaghi e remoti gl’indizj del Ciapino, per sentenza di 
quel furibondo tribunale , fu il corpo del Busca dal carnefice 
interrato sotto il patibolo; ma alcun tempo dopo, cavato di là, 
fu, durante la notte, trasportato al monastero di Favers. 

Anche per detto dei protestanti, e specialmente dello Sprecher, 
trasse il Busca vita sobria, intenta sempre ai propri ecclesiastici 
offici e agli studj , col mezzo de’ quali erosi reso coltissimo 
nelle lingue ebraica, greca e latina. Afferma sapere egli questo 
per essergli stato famigliarìssimo nei due anni che stette in Son- 
drio e che abitò le case contigue alle arcipretali. 
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SOMMARIO 

Emersione di Pturo — Sentenze del tribunale censorio contro 
Giovanni Antonio Giojero , Lucio Da Monte , il vescovo di 
Ùoira ecc. — Maneggi dei proscritti ed esuli gr igieni e val- 
tellini in Isvizzera e a Milano. — Il duca di Feria è al 
governo del milanese. — Sono a trovarlo i proscritti e gli 
esulL — Oggetto de’ ripetuti congressi. — Altri atti , altre 
sentenze del tribunale censorio contro valtellini e grigioni. — 
Biagio Punti soggiace alT estremo supplizio. 


er nna di quelle catastrofi , che il tempo co’ tuoi lunghi 
silentiosi lavori , ora tuli’ uno, ed ora tuli’ altro punto del globo 
come ordine di natura, o meglio, da Dio stabilito lo vuole, va 
tuttodì preparando , sempreppiu funestamente alla nostra pro- 
vincia memorabile riusciva 1’ anno corrente. Il ragguardevole 
borgo di Pinro e il viUaggio di Sobillano co’ loro abitanti , 
sotto la rovina di porzione della vicina montagna di- Conte , erano 
sepolti, e noi seguendo lo Spreeber, che quasi testimonio ne esi- 
stette, e di cui nessuno meglio ne disse, andiamo a dettaglia- 
tamente di si lagrimoso avvenimento fare il racconto. 

Stava Piuro in valle sopra Chiavenna, e non pib di quattro 
miglia da questo borgo lontano. Fra l’abitato scorreva il Mera, 
e mentre la montagna esposta a mezzodì era in molta parte co- 
perta di viti e di altre piante fruttifere , l’ opposta dal punto 
del borgo, assai meno propinqua, era di selve, diboschi, di 
pascoli tutta vestita, e sovercbiavala un’altra, che mentre nuda 
e deserta, di tutto quindi orridamente sterile, fruttò quell’ ecci- 
dio. 

Cominciò li i5 agosto a spruzzolare minuta la pioggia, la 
quale grossa a un tratto ti fece e dirotta. I lampi c i tuoni 
vi andavan frammisti. Fino al di ao durò la bufera , nel qual 
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giorno mostratosi il ciclo sereno , speravasi tempo più mite ; ma 
ripigliava la pioggia la notte seguente, cui rendevaii più tetra 
gli iterati e frequenti baleni e i tuoni in appresso, finché sorse 
chiaro il mattino del 4 settembre, quel mattino nel quale, svelato, 
il sole r ultimo giorno annunciava a quel borgo ed agli abita- 
tori di esso. Trascorsa di poco la metà del diurno suo corso, 
dal sinistro lato del Mera c della montagna apjjcllata Conte , 
d' onde, come ne appariva dalie caverne c da altri segni, un dì 
cavavasi la pietra da laveggi , alcune screpolature si scorsero ; 
cominciò a franarsi in qualche parte il terreno , c a macigni 
frammisto, scese a rovina d’ alcune vigne presso a Scbillano 
verso Chiavenna. Ma per certa abitudine contratta dal vedere 
in quel punto sovente ripetersi fasi siffatti, che, anche senza le 
recenti cagioni , prodotte venivano dall’ irrigazione de’ sovrastanti 
prati , que’ di Piuro , anche perchè il male vedovasi soltanto al 
dissotto, e più avanti il borgo verso Chiavenna, poco o nulla 
solleciti ne furono. Ma quei che nella pianura tagliavano il fie- 
no, sgomentaronsi nel sentirsi tremare sotto ì piedi la terra. 
Alcuni rustici di Roncaglia, studiaronsi indurre que’ di Piuro ad 
uscire dalla terra perchè dicevan grandissima rovina le era immi- 
nente; e vi fu chi del pericolo portò 1’ annunzio in Chiavenna 
a quel primo magistrato ( lo Sprecher ); ma nè il pubblico nè il 
privato a nessun provvedimento avvisò. Al declinare del giorno 
adunaronsi i cattolici nella chiesa di S. Cassiano per le vespertine 
solite preci, mentre la maggior parte de’ protestanti ( in Piuro e 
in Schillano erano quaranta in tutto ), egualmente ad orare in 
certa casa convenivano. Venne ciò riferito da alcuni di Roncaglia 
che in quell’ ora appunto uscivano dal borgo e alle loro case ren- 
devansi : allora , sorta già nel di lei pieno la luna su di un ter- 
sissimo orizzonte, tutto ad un tratto con grandissimo impeto e 
fragore cadde la montagna detta Conte , il che videsi da certa 
donna che trovavasi nel vicin monte alla destra del Mera. 
Udissene in Chiavenna il tuono e lo strepito a quello similis- 
simo della contemporanea repentina esplosione di molti grossis- 
simi arnesi da gnetra. Schillano, ov’ erano settant’otto case e il 
borgo di Piuro ove centoventicinque fra le quali assai di ele- 
gante struttura , con tutti gli abitanti rimasero oppressi. A co- 
loro in Chiavenna che, udito appena il rumore , alla parte 
d’onde proveniva eransi volti, il polverìo della rovina, giunse 
sul cappello , sebbene Piuro ne fosse piu che mezza ora d* 
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viaggio distante, cd occorse a rigaardanti stessi vedere a solfo 
misto ed a fuoco ascendere verso il cielo uu nembo di fumo. 

Tanta fu poi la veemenza , tanto l’ impelo col quale quella 
parte di monte scoscese , che il campanile della chiesa di & Maria 
ove solevano i protestanti adunarsi alla predica , dalla sinistra , 
per aria venne alla destra sponda del Mera trasportato, e, ciò 
che ha del prodigio, la campana trovassi non ostante intiera, 
mentre di quelle delle due chiese de’ cattolici sacre a S. Cassiano 
e a S. Giovanni si rinvennero soltanto i frantumi. Una lapide di 
marmo , ornamento una volta della porta della casa di Gerolamo 
Lumaga e nella quale acuite vedevansi le insegne gentilizie di 
quella famiglia, dalla riva destra del Mera, ove sorgevano le 
case stesse, fu alla sinistra sponda trasportata ed ivi trovossi. Nè 
è maraviglia te il monte precipitato avendo col massimo impeto 
e la sottoposta valle essendo angusta, andarono le materie ad 
urtare l'opposta montagna, d’onde respinte ravvolgendosi per 
aria, sull’ altra sponda del fiume ricaddero. Ostruito l’alveo del 
Mpra, per ben due ore ne rimase il corso impedito, argomento 
a cbiavennati di grave ambascia, e a un tratto di tema quell’am- 
masso di acque non irrompesse sul borgo. Trovarono sfogo senza 
far danno. 

Quasi nessuno di quei miseri potè sottrarsi all’ eccidio. Il bet- 
toliere Francesco Forni col muratore Slmone fìamada ne furono 
esenti, perchè nell’ istante del disastro erano usciti e andati 
verso certo monacello detto Roveno. Il muto Battista Pianta, 
essendo ito nel vicino frutteto per coglier pesche fuggi da morte •, 
ma sì poco lontano trovossi dalla rovina che vi perdè le scarpe. 
Giovanni Pietro Vertemanno detto Fratinolo ed anche Giudeo, 
ascendeva il monte per governarvi del fieno allorché sovvenutosi 
d’ avere lasciato aperto F ingresso alla propria casa , ordinò alla 
figlia che seco aveva d’ andare a chiuderlo , ed ella obbedendo 
a morte avviossi. 

U dì seguente, accompagnato da molti, pertossi il commissario 
sul luogo onde estrarre i morti. Giacenti sulle rovine due fan- 
ciulle trovaronsi, figlia l’una del pretore di Piuro Giovanni An- 
drea Nasani; di Giovanni Antonio Gallesoni, per quanto ne parve, 
F altra ; sulle rovine egualmente stava il cadavere di Lorenzo 
Scnndolcra che cenato aveva sulla riva sinistra del fiume; aveva 
infranta la destra , allacciato mostrava per anco il tovagliolo , 
e i diti per chiragra fasciati. Cristoforo Giani cavallante di 
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Soprauasso , die il dì precedente aveva in Piuro comperato del 
vino da condurre al paese , sotto un fico così morto , fino a 
fianchi era stretto nel terriccio e nei sassi. Guglielmo Verteman- 
ni, dopo circa tre mesi, si rinvenne tuttavia sedente sa di una 
scranna , e dopo alcun tempo ancora si estrasse certa fantesca , 
la quale trovossi in atto di spiuraare un pollo che teneva per 
anco fra le mani ed avente sotto I’ ascella un tozzo di pane. 

Alcuni mercanti di Piuro reduci dalla fiera di Bergamo, mentre 
stavano per rivedere i loro penati, in sull’ entrar del borgo ri* 
masero oppressi. 

Si esagera, a dir poco, allorquando, come Io Sprecher e qual* 
che altro scrittore grigione e come il Quadrio e il Lavizzari si 
scrive, che onde nessuno avesse a vivere oltre la patria, quei 
molti di Piuro che fino a quel di stati erano fuori, e quelli 
pure che assai de' loro anni avevano tratti in lontane regioni, 
quasi venendo al sepolcro, condotti da certo qual fato, o pini* 
tosto da occulto Divino decreto, eran tornati e che quindi si 
spegnesse tutto quel popolo. Vi caddero, è vero fra i tanti sette 
della famiglia Vertemale Franchi cioè Nicolò , Giampiero, Giam* 
paolo e Luigi tutti fratelli, Lelia loro madre, Nicolò e Giam- 
piero figlio dell' altro Nicolò , non che Maria moglie di questo 
Giampiero. Ma di tal casato avanzarono Luigi, Carlo e Gi- 
rolamo figli del primo Nicolò. Questi vi tornava dall’alta Eii- 
gadina, ove era stato a bere le acque acidule, e giungeva ap- 
punto in sul mezzo del terribile giorno. Non altrimenti che a 
costui avvenne a Giovanni Battista Ottavio e Guglielmo cugini 
dei primi con le mogli, cioè Battista di Giovanni Battista con 
Guglielmo loro unico figliuolino ed Ortensia Beccaria moglie di 
esso Ottavio. Il Giambattista nel di stesso vi rientrava proveniente 
dal proprio palazzo di Roncaglia, ed Ottavio in un colla moglie vi 
si restituiva da Delebio nn quarto d’ ora circa avanti l’ eccidio. 
Rimasero fra vivi Maria, sorella dei nominati Giovanni Battista , 
Ottavio e Gnglielmo , maritata a Gabriele Panigarola in Milano 
ed Isabella sorella di Nicolò c fratelli moglie a Cesare Brivio 
esso pure di Milano. Perchè abitanti in Chiavenna, andarono 
salvi della stessa famiglia Giovanni Francesco e cinque snoi fra. 
tclli ; ma intanto era sepolto nella mina Andrea, cancelliere del 
pretore di Piuro, e l'avvocato Palamede con vari di sua fami- 
glia. Rimanevano vivi Ditegano figlio del nominato Andrea , il 
cappuccino Fausto, i fratelli Lodovico e Gerolamo figli di 
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Palamede. Nicolò del fu Geremia trovavasi a Boati in Francia, 
Geremia in Traona, Virginio della «tessa famiglia, ma distinta col 
soprannome Biaja, mentre erano oppressi Francesco fratello ed 
nna sua figlia. Giovanni Maria del fu Giovanni Battista Verte- 
mate Biaja col figlio Mattia soggiornava in 'Genova, e Giovanni 
Battista, Giorgio e Godenzo tracan in Praga lor vita. Ecco 
adunque rimasti di quella illustre famiglia tanti da serbarla ad 
aggiunger chiarezza a quel ragguardevole distretto (*). D’ altri 
cospicui casati , mentre dei Beccaria erano sopraffatti Pietro, 
Antonio e Giorgio fratelli colle mogli e figli, avanzava un figlio 
di Giorgio d’anni i 4 , perchè a Norinberga oltre due figlie 
claustrali. Virgilio viveva allora a Chiavarino in Ungheria. 

Nessun maschio di casa Brocchi soggiacque al disastro perchè 
tutti diffusi, commerciando, in varie parti d' Europa , mentre un 
d’essi era preposto a Bruzzano, un altro sacerdote addetto al clero 
di Gravedona, ed Antonio con cinque fratelli del fu Francesco, 


C*J II Quadrio pretende reta la famiglia Vertemate , cioh del 
luogo dello Porla in Valle Pregallia. Non così la intende Pietro 
Domenico Rosio De Porta sebbene grigione. Che anzi parlando 
della famiglia Veriemaie nel suo compendio della Storia Retica , 
consuona con quanto ne scrive il Rovelli Dice adunque a un di- 
presso : — Vertemate è il nome del luogo «f onde quella nobile 
famiglia , ed era borgo con castello munito di quattro torri posto 
nel comasco e che il Ballerini vuole edificato dai Galli, risto- 
rato dai Romani , poscia dai Longobardi. Dal vescovo Anseimo 
Raimondi diessi in feudo ai Della Porta, della quale famiglia 
fiorisce tuttavia alcun ramo in Como, e di egiuil cognome ve 
ne ha in tutta Italia, in Francia e presso pojtoli di altre na- 
zioni. Ristorarono essi il castello verso Fanno 1186; ma fatesi 
un tempo aderenti ai Vitani , Bresciano figlio di Ospino pos- 
sessore del castello, ne fu espulso , e la rocca venne distrutta. 
Abdottegli e moglie e figli , gli si tolsero tutti gli averi; ma per 
autorità di Martino Torriano verso il ia6o rie'>be ogni cosa 
ed intiero indennizzo. Ruggero , figlio di esso Bresciano Della 
Porta , circa il 1 3 ao , travagliando Como e il contado i Busca 
Franchino e Ravizza, fu mandato a Pi tao podestà, e pose 
quindi stabile sede in quel borgo del quale divenne la famiglia 
e serbassi splendido ornamento. 
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ci Abramo ik-1 fu Gioviinni Butliita mercanti in Praga, coi 
quali (lava della stessa famiglia un chierico diacono. 

Dei Crollalanta trovaronsi lontani i fratelli Bartolomeo e Pie- 
tro Antonio del fu Giovanni Battista ; 1’ uno in Danzica , F altro 
a Genova assieme al fratello Bonaventura cappuccino. Furono 
però colti Giovanni Antonio sornomato il BrigagUa con Cecilia 
sua madre, e due figli di esso Giovanni Antonio, avvanzando 
Claudio che trovavasi a Gratz. Di questa famiglia rimasero altri 
come che da gran tempo dimoranti in Chiavenna. 

Di casa Lumaga andarono salvi non pochi perchè negozianti 
in parti lontane. Ottavio e Claudio a Norinberga , Giovanni 
Andrea e Bartolomeo a Parigi , Marcantonio a Genova. Erano 
tutti fratelli. Giovanni Battista ed Orazio del in Giovanni An- 
tonio abitavan Verona. 

Dei GInlini rimasero quattro figli del fu Francesco , oppressa 
questi cogli altri della famiglia; dei salvi Giovanni Andrea, 
Giampaolo e Giovanni Battista erano a Vienna, mentre Fran- 
cesco vivevasi a Gratz. Scampò anche Francesco del fu Giovanni 
Antonio. 

Dei Mora furono colti alcuni figli di Giovanni Pietro ed an- 
darono salve alcune figliuole, cioè Doralice maritata al giure- 
consulto Giovanni Battista Spandrio di Morbegno , e F elicita , 
sebbene abitasse in Schillano, trovossi quel giorno in Chiavenna. 
Raldassare fu Giovanni Pietro dimorava in Vienna con Luigi 
del fu Nicolò , mentre Ascanio fu Giovanni Battista era a 
Sarzana. 

Dei Gallesoni servissero i fratelli Giovanni Antonio e Guglielmo 
dimoranti in Vienna. 

Di casa Buttintrocchi avvanzarono Paolo colla moglie e i figli 
perchè da alcuni anni dimoranti in Milano; come pure i fra- 
telli Giovanni Antonio e Giovanni Battista già capitani a ser- 
vigi di Venezia, ma furono assorti i fratelli Nicolò e Giovanni 
Pietro colle loro famiglie e con un chierico di nome Giovanni 
Antonio. 

La famiglia Cattaneo andò , pel caso , estinta del tutto. 

Bernardino Serra, di quei giorni assente, vi perdette a un 
tratto la moglie e sette figliuolini avvanzandogli solo il Gio- 
vanni Battista perchè a Verona. 

Tomaso De Lossi Badala , era in Valtellina , e intanto lo 
moglie, i figli, il fratello Agostino colla moglie e i figli 


Digilized by Coogle 



> 9 * 

rimaiievan tclilacciali. Giovanni Pietro Brunetto della stessa fn- 
miglia era a Milano e la ruina il privava frattanto della moglie 
e dei figli. Giovanni Battista detto Bresciano, c Cristoforo sog- 
giornavano a Grata. 

Nicolò Ruota, da alcuni anni abitava in Chiavenna ma tro- 
vatosi quel giorno con una sorella a Piuro, fu colto, ed ambi 
trovaronsi sull'orlo della ruina quasi tentato avessero lo scampo 
fuggendo. 

Stefano Abissi del fu Simone era a Vienna, ma perdeva il 
fratello Giovanni Pietro ed una sorella. Era assente Giovanni 
Battista Passerotti, ma dal disastro erangli tolti il fratello Nicolò 
orefice in Piuro, e Giovanni Maria colla madre e la moglie in 
un con due figli. 

Di casa Forni sopravvissero Francesco e il figlio Giovanni 
Maria ebe trovavasi a Lipsia. 

Coll’eccidio della patria Giovanni Pietro Mazzabaroni pianse 
a Norinberga la perdita della moglie e dei figli. 

Dalle macerie fu tratto morto certo Polidoro organista di 
Piuro ebe l’avverso suo fato aveva colà tratto da Milano; ed 
egual sorte coglieva la di lui moglie e i figli. 

Anche questa volta e soltanto dopo avvenuto, si volle da 
alcuni prodigi preconizzato il disastro. Si riferì che quindici 
anni prima un peregrino di bello e venerabile aspetto venuto 
d’ oltremonte con un suo giumento e fermatosi nella piazza 
di Piuro , dopo qualche istante di silenzio , ai fanciulli che il 
circondavano, in accento di profondo dolore disse «ahi! figliuoli 
> di Piuro verrà tempo, e questo è vicino, nel quale di questa 
• vostra terra non si parlerà che in accenti di lutto e di pian- 
» to ». Il di precedente alla catastrofe, le api, la coltivazione 
delle quali era estesa colà e diligente, abbandonaron le amie, 
combatteron e molte caddero morte. La fuga però di questi in- 
setti non è aigomento di maraviglia e può ripetersi da altera- 
zione dell’ atmosfera o da esalazioni del terreno che qua e là 
screpolavasi disponendoti allo scroscio fatale. Una cometa ap- 
parta a que’ giorni la si volle aneli’ essa prenuncia di quella 
sventura, e richiamaronti quanti poteronsi infortuni pubblici e 
privati da molti anni prima avvenuti in provincia non solo, 
ma in varie altre parti del globo e tutti si vollero appositi 
forieri dell’ eversione di Piuro. 

H Quadrio fece di Piuro tale descrizione , quale si converebbe 
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ad egregia città; ma le angustie della situazione del paese, nè 
il numero degli abitanti permettono credere conformi al vero 
pitture cotanto magnifiche. Anche nel descrivere il fato della 
rovina e i di lei pronostici, ha voluto alcuna volta alterare le 
circostanze, e mentre, come dapprima dicemmo, nessun ne ha 
scritto meglio e con più verità dello Sprecher, doveva egli allo 
stesso strettamente attenersi. Dopo ciò non crederemo al Balle- 
rini , il quale , sebbene contemporaneo , seguendo il Bajacca 
che aneli’ esso scriveva appunto a que’ giorni , dice oppiessi 
ben tre mila persone, e vi comprende Tomaso Parravicini pri- 
mo ed ultimo arciprete di quel boi^o. Non porremo attenzione 
al Morenas continuatore della Storia Ecclesiastica di monsi- 
gnor Fleury, ove scrive • In questo medesimo anno 1617 ac- 
» cadde che la città di Pleurs, ne’ paesi grigioni, perì per la 
a caduta di una montagna cagionata da un tremuoto, ed in 
» essa si contavano tre mila cinquecento abitanti , due parrocchie 
a e sci monasteri ovvero ospedali ». Staremo nemmeno al Mu- 
ratori il quale estende la mortalità a mille cinquecento persone , 
nè allo Zschokke quale la dice oltre a due mila. Tutti questi 
hanno sommamente esagerato il male. Gli estinti non furono che 
novecento trenta; grande sciagura, in vero, ma assai meno di 
quella riferitaci dalli prenominati scrittori. Stiamo adunque allo 
Sprecher il quale essendo di que’ giorni commissario in Chia- 
venna, luogo cioè non più di un’ora distante da Pinro, testimo- 
nio esistette della catastrofe, il cui polverio, come egli scrive, 
giunse perfino a imbrattargli il capello. Non è vero che nella 
rovina di Piuro venissero avvolte dne parrocchie, si aviù forse 
inteso parlare delle due chiese di S. Giovanni e di S. Cassiano. 
Tanto meno è poi vero che sepolti rimanessero sei monasteri od 
ospitali, n borgo non era da tanto da possedere tali istituti, e 
in numero sì grande relativamente a quello delle case, le quali 
non eccedevano le duecento tre. Se la cosa stasse quale si dice, 
i nostri storici non avrebbero mancato di scriverlo. Anche Ema- 
nuele Kant nella sua Geografia Fisica, riferendo il disastro di 
Piuro qualifica erroneamente questo borgo ciuà considerabile 
nei Grigioni. Egli poi dando in opposto estremo, riduce la 
mortalità a sole duecento persone. 

Gli ultimi danni di Piuro giovarono a Cbiavenna perchè in 
conseguenza di essi, vidde in sè concentrato lutto il commercio 
di transito per quel contado. 
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Torniamo ora al tribunale di T‘ satina , le cui sentenze sjiirano 
la licrczza de' loro autori, e quella avarizia che vorreblxiro in 
altri punita. Pruuunciossi contro Giovanni Antonio Giojero ili 
Calaoca pretore di Morbegno; ma profugo allora dalla |>atria e 
dalla residenza. Venivangli imputati dei fatti che l'indicavano dei 
più distinti fra gli ispanizzanti. La di lui condanna fu eguale a 
quella dei fratelli Pianta. Il contumace Lucio Da Monte era im- 
putato di ambito, di ispanismo, di atti sediziosi, a soggiacque 
alla sentenza proferita contro gli stessi Pianta. .\p|ioiievansi al 
vescovo dì Coira Giovanni b'Iugio diversi delitti contro lo stalo 
e contro le mire del dominante partito, e quindi, per sentenza, 
veniva confermato il bando per|ietuo, contro di esso pionun- 
ciato anni undici prima in lllantz; condannato alla perdita di 
tutti i beni di particolare dì lui proprietà; dìcliiaralo decaduto 
dalla episcopale dignità, con ordine alla lega cattedrale e al ca- 
pitolo di Coìrà di quanto prima altro vescovo sostituire. Vie- 
tossi finalmente a cliicchessia il dargli ricovero nella Rezia c fu 
stabilito punirlo nella testa quando vi venisse trovato. Quasi colpe- 
voli di capitali delitti, ma infatti per lievi cagioni, condanna- 
rono a proscrizione Antonio Rovinella, Daniele Pianta, dal canto 
di fratello, nipote a Rodolfo; i capitani Agostino Traverso e 
Teodosio De Prepositi con Andrea Genni console di Coìrà. Tutti 
costoro portaronsi a Lucerna ove erano Rodolfo e Pompeo Pian- 
ta , Lucio Da Monte ed il Giojero. Spiegarono ivi le loro que- 
rele agli oratori dei sette cantoni cattolici per le ingiurie loro 
inferte dal tribunale di Tosanna, ne fecero conoscere i motivi 
tendenti a giustificazione di sè medesimi; convocossi la dieta 
generale di tutta la Svizzera , cui comparvero i deputati dello 
stesso tribunale, non che il signor Guefier ambasciatore di Fran- 
cia presso i grigioni. Colla solita e singolare di lui eloquenza 
parlò Pompeo Pianta, e pose destramente in chiaro tutte le sii- 
perebierie dei giudici di Tosanna non che la loro avarizia , e 
concbiuse addomandando fosse istituito un giudizio neutrale fuori 
della Rezia onde avanti allo stesso provare la propria innocenza 
« quella dei propri compagni d’ infortunio , e ad un tempo sve- 
lare le occulte magagne de’ loro nemici. Risposero vagamente i 
deputali di Tosanna, e queU’assemblea decretò che i proscritti, 
garantiti dalla pubblica fede potessero purgarsi avanti un tribu- 
nale di revisione dalle imputazioni loro date. Non piacque il 
decreto a svizzeri protestanti; ma prevalsero i cattolici, c <pnudi 
Voi U. 0 
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si fece diffondere sulle comuni della Rczia, e m:^lamente gli 
stessi svizzeri cattolici cosparsero siffatte lettere di bile o di mi- 
naccie, il che tutto era assai poco addicevole ai tempi che cor- 
revano, e conveniente ad ottenerne l’effetto. £ diffatti nulla 
conseguivasi ; ma gli stessi cantoni cattolici, alle rimostranze per- 
chè dessero ne' loro paesi ricovero ai Pianta e socj , rispondevano 
che non avendo il rescritto del quale parlammo, ottenuto l’esito 
che aspettavansi , avevano a proscritti grigioni accordato salvo 
condotto ed intiero asilo in tutti i paesi de’ cantoni, e provvisto 
perchè nessuna persona in qualsiasi modo nè in parole nè in 
fatti ardisse recar loro molestia. 

11 Pianta cogli altri proscritti , anche per certo sno affare pri- 
vato, passò a Soletta, ove trovavansi gli ambasciatori francesi 
Roberto Miro, il Guefier, ed Emerigo di Vico. Alcuno tra i 
proscritti, a suggestione dell’ambasciatore di Spagna Alfonso 
Gasati, diceva che per iscioglicre e dissipare quella canaglia di 
Tosanna, conveniva che la Spagna alcun che tentasse contro la 
Valtellina, non già nell’idea di tenerla poscia in dominio; 
soltanto per dare a grigioni un diversivo; ma insorgendo il Vico 
sciamò tre volte nò , soggiungendo a non ci conviene porci in 
• ballo e fare il giuoco per gli spagnuoli « . E volendo il Casat i 
a cantoni cattolici insinuare lo stesso partito qualificandolo un 
semplice spauracchio, il De Vico esortò gli svizzeri ad astenersi 
da siffatti avvisi , giacche, diceva egli, invasa da spagnuoli la 
Valtellina, correvano perìcolo di perdere un giorno le prefetture 
di qua delle alpi. 

Trovavasi allora al governo del milanese ducato Gomez Figuera 
duca di Feria. Quale fosse questo personaggio che tanto spicca 
nei fasti delia nostra provincia , lo si può vedere presso il Ripa- 
monti , e noi ci accontenteremo di dire , colia scorta però 
dello stesso scrittore, che il Feria, e per ricchezze e per nobiltà 
contavasi fra i primi della Spagna; nel fiore dell’ età, di grande 
animo, letterato quanto ad un principe conveniva, d’una quasi 
prodigiosa memoria, coU’ajuto della quale sapeva descrivere qua- 
lunque paese su cui cadesse il discorso, e indicare tutti gli 
angoli e distinguere, per cosi dire, con alcun nome tutti i sassi, 
e ciò a vergogna e confusione dei migliori cosmografi. Pare che 
il monarca delle Spgne trovasse in quest’ nomo lo stromento 
migliore pr intraprendere c condurre a termine quei propositi 
che eransi certamente immaginati pr lo meno fino al temp del 
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govciiiu dui marchese di Terranova, ma clic non erano allei a 
giunti a quel punto nel quale ora trovavansi per rcsegiiiinento. 

Nel mete di ottobre di quest’ anno, i fratelli Pianta col nipole 
Daniele, con Fabio De Frepositi loro cugini, Lucio Da Munte 
ed il Giojero, pretestaudo private bisogna, recarunsi a Milano, u 
vi giungevano anche i valtellini cavaliere Giacomo Robustelli , 
Antonio Maria e Giovanni Maria Paravicini, i quali, ad impulso 
principalmente di Giulio Della Torre , cominciarono , per quanto 
poscia divulgossi, fin d’ allora a trattare, e lungamente di quei 
disegni che più tardi vidersi porsi ad efletto. A dar fondamento 
alle relative sospicioni s’aggiunse quanto in seguito manifestarono 
i servi del Pianta, cioè che il governatore esortasse costui a 
farsi cattolico, soggiungendo che altrimenti non avrebbe |iotuto 
colla necessaria confidenza seco lui conferire; più che tornalo 
Rodolfo all’albergo, pianse più volte e amaramente riprese il 
fratello Pompeo. Fin d’ allora adunque, |icr quanto pare, eiaiisi 
presi quei consigli di sangne contro i [Hotcstanti , c che poscia 
si resero manifesti colla esecuzione. 

Ma nemmeno per queste apprensioni rimanevasi il tribunale 
di Tosanua dal procedere c dal sentenziare. Giovanni De Giorgi 
assente a servigi di Francia, quale ispanizzante, condanuato nella 
testa e nella confisca de’ beni. Gtalo il di lui fratello Giorgio, 
compare, è carcerato, si riassume una procedura cui era .stato 
sottoposto in Illantz nel i6o^ e sopra nuovi indizj di passarsela 
colli spagnuoli, è posto inutilmente ad acerba tortura, e infine 
contro pagamento di mille zecchini e sicurtà di presentarsi ad 
ogni richiesta e di non uscire di Chiavenna sua patria , vi fu 
restituito. 

Ma non era soltanto ai dobloni di Spagna c ai veneti zec- 
chini che tendevano i sempre scissi e semprc avari grigiuui. Gra- 
divano anche in varie altre monete trasformate le piccole lite 
valtelline e i giusdicenti che eraiici mandati , col laidissimo loro 
traffico della giustizia, col fomentare il delitto onde cavarne 
vantaggio, ne facevano amplissima incetta. La congrega ili Tc- 
sanna, perchè non compartecipante, e perchè il male avveiiisa 
in que’ tempi tanto spinosi, nei quali il popolo valtellino al som- 
mo esacerbato, per più cagioni sentivasi contro i dominanti , c 
ad aperta ribellione stimolato era paratissimo anche {>cl recente 
e funesto caso dell’ arciprete di Sondrio, istituì causa criminale 
contro gli autori del disordine c cominciossi dal già govoniatmc 
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e capitano generale Giuseppe Capaul da nostri odialissimo. Era 
acculato di avere, per denaro, ottenuta la carica ^ frodatala ca> 
mera dominicale, non che di grandi estorsioni. Assoggettaronlo 
a tortura , poi , privato degli onori e multato in sei mila zec- 
chini , venne dimesso. Quasi egual sorte corse Cristoforo Cesio 
che la carica del Capaul tenuta aveva fra noi. Ài suoi seltan- 
t’ anni e ad un* ernia forse fidandosi , comparve avanti quei feroci 
Paravicini Francesco di Ardeiino a difendervi il proprio figlio 
assente di nome Antonio Maria. A potere compiere 1* officio che 
eresi preso, istava 1* infelice vegliardo per conoscere i titoli dei 
qnali gravavasi il figlio; ma perchè in causa criminale non era 
permesso comparire col mezzo di procuratore, gli venne ordinalo 
di andarsene. E poiché volle pur rimanere, csaminossi un testi- 
monio, il quale disse, che un giorno, da esso Francesco, costui 
venne egli in un col giudice provinciale Gioachino da Montalta, 

nel tempo in cui e bernesi e zurigani, fondati ne’ patti dell’al- 

leanza caldamente chiedevano gli ajuti militari de' grigioni, chia- 
mato a segreto convegno e fatto sentite che se i grigioni ripu- 
gnassero dal somministrare le chieste troppe ausiliarie e in appa- 
renza onestamente scusarsene volessero, avrebb' egli avuto modo 
d’indurre il governatore di Como ad armare ed avanzare alcune 
navi sul Lario, il che bastato sarebbe a fornir legittima scusa a 
grigioni di noti permettere l’ uscita alle proprie forze. Pare a noi 
che questo capo d’ accusa nulla in sè contenesse di criminoso ^ 
ma lo Sprecher dice, che fra gli scritti di Rodolfo Pianta erasi di 
Francesco Parravicini rinvenuta lettera ingerente sospetti a gente 
già sospettosa ; se non che ci la invano desiderare i sensi di essa. 

Ritenevasi in fine che, in prevenzione, il medesimo saputo avesse 

dell’omicidio del pretore di Traona Pietro Pianta. Negò perse- 
verante il Parravicini, e sebbene contro lui non istassero prove 
od indizio di sorta, volevasi porlo alla tortura, ma per l’età e 
la corporale di lui imperfezione, si venne al partito di compri- 
mergli i pollici in certo torchietto; il crucciato non valse a fare 
confermasse il deposto del testimonio; nè di più si ottenne 
dal fuoco applicatogli ai piedi. Persistette quindi nel dire , niente 
avere a danno della repubblica tramalo giammai. Da prove si 
atroci malconcio, venne finalmente dimesso con multa di mille 
cinquecento zecchini. 

Da mezzo luglio in poi trovavasi colà carcerato Biagio Piatti 
figlio ad Orazio di Teglio. Dal dottore in ambe le leggi De 
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Federici Giovanni Antonio, die dalla Valcamonica jiia patria , 
venuto in Valtellina, ammogliato erasi in Teglio ed abbracciato 
aveva la riforma, era Biagio accasato di avere, con danaro, in- 
dotto il fratello di esso Federiti ( detenato aneli’ esso a Tosanna ) 
ed altri di Valcamonica , perchè secolui venissero in Valtellina, 
e quando i protestanti di Roab.o, vico di Teglie, nella chiesa 
de’ cattolici si trovassero alla predica , ne facessero intiero mas- 
sacro ; le armi all’ uopo sarebbero pronte per opera di Orazio 
padre capitano allora delle milizie di quei comune. Posti a con- 
fronto li detenuti Piatti e Federici, ed essendo a vicenda di- 
scordi, applicato il primo alla tortura, persistette negando; ma 
anche ne’ tormenti, sostenne il Federici l’ opposto. In questo 
frammezzo, Ascanio fratello di Biagio, d’un colpo di facile tra- 
fisse Paolo Besta, colui che al governatore e capitano della Valle, 
pel podestà di Teglio, recò l’avviso delf arresto di Biagio. Di 
nuovo pertanto é questi tormentato, per il che non solo il lutto 
confessa; ma rivela non pure, che, per quanto egli ne pensa , 
il di lui padre debbe aver messo anche Azzo Besta a parte di 
tutto il secreto. Parrebbe adunque che nei cattolici vi fosse im- 
pazienza di eseguire progetti col duca governatore accordati in 
Milano. Ma di notte, essendo le scolte vinte dal sonno, fuggi 
Biagio fino ad ITaldcnstcin , ove raggiunto e preso tomossi a 
Tosanna. Ivi, dettosi autore della morte di Guicciardo De Guic- 
ciardi ( a3 novembre ) e d’ un servo del proprio zio materno , 
ebbe la testa recisa, fine che intrepidamente incontrò. Il Bajacca 
e gli storici valtellini, dicono questo nomo turbolento e sangai.< 
nario, morto piti da martire che da reo, ma da quanto sol di 
lui conto dicemmo, è del tutto agevole formarne il conveniente 
giudizio. E quand’ anche , seguendo le opinioni di que’ dì , si 
volesse ascrivergli a merito il proposto massacro, tanto non po- 
trebbe ottenersi pei due oraicidj dei quali si è detto autore. E 
vero che sarebbe stalo incompetente su questi delitti il giudizio 
di que’ di Tosanna; ma se mai anch’essi contribuito avessero 
alla capitale di lui condanna , ci rimarrebbe soltanto a concludere 
in quanto è già scritto, cioè che il braccio di lassò non è punto 
accorciatole che 

» Le sue vendette Iddio nel marmo scrive , 

» £ le commette al Filisteo non meno 

» Che ad Israel. 
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('•iovanni Rallista Sclicnardi sondricsc aveva riparato in Coitcno 
venda dizione i ma, a rìcliiesta, fu colto e dato a grigioni. Eragli 
più di tutto ap^>osto d’ essersi, mentie era via condotto l’arciprete 
liiiscn, armato di scure e di avere trascorso in sediziose parole. 
Anche Nicolò Carbonera , per questa cagione, fu preso e cogli 
iiliri torturato in Tosanna. Tornarono liberi, non obbliando quei 
giudici di imporre loro la pena dell’innocenza, la pecuniaria, 
sebbene questa volta alquanto leggiera. 

Altri processi e altri giudizj contro valtellini. A Lodovico 
Castelli che dal luglio in poi era macerato nell’ orridezza del 
carcere, imputato d’avere nel i 6 o 5 trattato col Fuentcs a pre- 
giudizio delle taglie, riuscì pienamente giustificarsi; ma ciò 
nullaraeno ebbe un’ ammenda in scudi duemila. Antonio Maria 
e Giovanni Maria Parravicini, il giureconsulto Giovanni Fran- 
cesco Schetmrdi , delti colpevoli d’infedeltà verso il principe c 
di varie fiorii a danno della camera dominicale, non che di molte 
concussioni, contumaci, furono condannati nella testa e nella 
perdita dei beni. Qncl Nicolò Merlo poi, che, abduccndosi l’ar- 
ciprete di Sondrio, toccate aveva le campane a stormo, fu con 
varj complici proscritto, altri a pena pccuniaria e al bando |icr 
un dato tempo furono dannati. Fra questi il giureconsulto Fran- 
cesco Venosta , al quale il delitto appoiievasi di peculato c ri- 
covero nel 1607 al fuggitivo Antonio Sonvico, fu condannato 
in sci mila zecchini c a bando biennale; il cavaliere Giacomo 
Robusiclli , massime per relazioni con Rodolfo Pianta c favore 
prestatogli , in tre mila zecchini e al bando di un anno ; c fi- 
nalmente Azzo Resta perchè voluto a paite nel delitto del Piatti, 
in mille zecchini e ai bando come al Robustelli. La città di 
floira provò essa pure lu rapacità de’ giudici di Tosanna , e ere- 
desi, che la somma in che soccombette eccedesse i venti mila 
zecchini , e in luogo di delitti , tale un impasto d’ accuse , di 
sciocchezze c di inezie contro la stessa erasi fatto, che lo Sprc- 
cher non trovò degno di scriverne. 

Giorgio Saluzzo pastore primario de* protestanti di Coira e av- 
verso a que’ del suo ceto fautori a tosannesi, per lievissime ca- 
gioni cj alti del tutto innocui o indifferenti, fu condannato in 
duecento zecchini , e da pastori evangelici venne escluso dal 
sinodo. Gli uditori però, ai quali egualmente che ad una gran 
p.-irte dei grigioni dell* una e dell’ altra credenza accettissimo eia , 
il pruscguimunto gli imposero di tutte le sue funzioni. Erano 
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adunque soltanto i predicatori fanatici , esaltati che 1’ odio e lo 
sprezzo attiravansi de’ cattolici e de’ protestanti , e se i cattolici 
non meno che i protestanti avevano in inima si grande il Sa- 
luzzo, non era men caro a protestanti di Poschiavo il prete Gio- 
vanni Antonio Pairavicini di Sondrio, a quel tempo colà vice- 
parroco, sicché chiamato alla cura di Montagna in Valtellina, 
pregavano , promettevano , offrivano perchè fosse contento di colà 
starsene. Torniamo a Tosanna. 

L’interprete di Francia, per accuse, a quanto sembrava, di 
poco rilievo, condannossi in mille zecchini e a quattro anni di 
esilio t in cinquecento zecchini e due anni di esilio l’altro inter- 
prete Giovanni De Paoli. Circa a que’ giorni, passando da Tosanna 
Antonio Donati ambasciatore di Venezia ai re d’InghQtem, di- 
cesi esortasse que’ giudici a mitigare il rigore della giustizia 
coll’equità e colla clemenza; ma non perciò quel consesso a giu- 
dicare occupato , altri proscriveva , ad altri gli onori toglie- 
va e le dignità, altri in grandi somme taglieggiava. Mancate 
finalmente le politico-criminali faccende e abborrendo il dimet- 
tersi, prese ad impacciarsi di civili, giudiziari ed economia 
piati, e perchè molti, cedendo una volta a consigli degli sviz- 
zeri, proposero fosse a proscritti accordato salvocondotto, riputati 
inabili al maneggio de’ pubblici affari, vidersi, dai colleghi pri- 
vati di voce attiva e passiva. 
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CAPO V. 


SOMMARIO 

Pensieri sull operare del tribunale censorio di Tosanna. — ’ 
Contese per territorio tra Milano e la Rezia. — Si scioglie 
il tribunale di Tosanna. — Censure e sentenze contro i ma- 
gistrati grigioni in Valtellina ecc- — Sconci a cagione della 
chiesa di Boalzo. — Un nuovo tribunale in Coira assolve i 
proscritti. — Cambiasi subito t aura e fuggono, — Il cava- 
liere Giacomo Robustelli, il capitano Giovanni Guicciardi 
ed altri assai, tramano contro i grigioni. — Caduti in so- 
spetto , sono citati e puniti con multe. — Disordini ed ucci- 
sioni in Tirano. — - Sei commissari Leghe in Valtellina 
per t eseguimento de' dominicali decreti. — Ordini alT og- 
getto di impedire o reprimere i civili tumulti. — Altri mo- 
tivi <f apprensione circa la fedeltà de’ valtellini. — Tenebrosi 
maneggi de' proscritti grigioni, del Robustelli ed altri valtel- 
lini in Milano ed altrove. 


are a noi che poco avvedutamente <jnel consesso adoprasse 
in negando agli imputati il presentarsi a liberamente difendersi , 
e il numero tuttodì ingrossando dei proscritti e degli esuli. Se 
la Rezia avuto avesse delle isole o qualche angolo in tal sito 
della terra, e di tale qualità da torre o fare malagevole qualsiasi 
‘ comunicare col rimanente del piccolo stato, avrebbe potuto, 
, come presso gli antichi Romani e i moscoviti moderni , 1’ espe.- 
I diente addottarsi di relegarli o di deportarli; ma il paese del 
I quale parliamo non essendo da ciò, e i proscritti e quelli che 
n’ erano intieramente banditi, costretti ricoverare presso i pro- 
pinqui nemici o poco alla repubblica ailetti, è chiaro che un 
giorno o l’altro, smania di vendetta, amore di patria e voglia' 
di lutto riarare il perduto, avrebbeli spinti, come da vicini stessi 
che protezione prumellcudu e soccorso , n’ «ano fomentati a 
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tentare imprese , le quali , dato pure pienamente non bene uatis^ 
aero, assai molestie recare dovevano, e gli spiriti rieriggere della 
interna , soltanto compressa , opposta fazione. Esservi ben pochi 
nella Rezia che il fare di quei giudici non abborrissero, saperne 
essi medesimi, trovarsi perfino tra loro assai di opposto pensare, 
il sentirsi ovunque chiamare ad equità e moderazione , l’ avere 
contrari i cantoni cattolici , non bene disposti i protestanti , co- 
noscersi avversa l’Austria, poco amica la Francia, infensa la 
Spagna, erano tali cagioni da far trepidare qne’ male accorti , 
indurli in sentimenti migliori , erano altrettanti bagliori a pro- 
scritti e banditi, i quali de’ loro guai, e certamente non senza 
effetto, le corti e gli stati andavano empiendo. 

Ma quello de’ ministri regi e degli agenti d’ altri stati , dei 
quali i tumultuanti grigioni avevano il peggio a temere , non 
v’ha dubbio, era il nuovo governatore di Milano. Al pari dei 
suoi predecessori, e del conte di Fuentes in ispccie, aveva egli 
con tutto il calore , assunto di , per ogni via , e per qualsiasi 
mezzo , obbligare i grigioni ad astenersi da qualsiasi lega , e piìi 
d.dia veneta, dappoiché conquistato Monaco nel Piemonte, e il 
Finale e dopo la fabbrica del forte di Fuentes , poco sembra vagli 
esservi a temere dal canto di Francia. Se tutti i principi, come 
scrive Fortunato Juvalta, insanas contenlìones , et discordias 
nostras non inviti audiebant, et extdibus levia queedam auxilia 
subministrabani ; Unto piu di queste discordie e di queste con- 
tese gustava il Feria , crescendo sempre in isperanza , di ottenere 
col mezzo di esse finalmente la sì a lungo bramata lega rctico- 
ispana. Per questo scopo , disegnato aveva fin d’ allora approfit- 
tare del malcontento de’ valtellini per occupare il loro paese, c 
quelli in particolare che sbanditi ne andavano , l’ impresa assai 
ne premevano. 1 fratelli Pianta stati erano dal duca governatore 
istigati ad entrare nell’ impegno, e parlossi di trenta mila scudi 
i quali non si sa bene se i Pianta per questo intento chiedessero 
al duca, o se da questi al Pianta venissero offerti. Proludendo 
egli , fu molesto a grigioni in oggetti giurisdizione di territorio. 

Sempre coll’ intendimento che sappiamo, nel febbrajo dell’anno 
precorso , don Pietro di Toledo governatole dello stato di Mi- 
lano , vietato aveva il passaggio di qualsiasi merce ai grigioni, 
e questi, dai canto, loro il divieto esposero dell’uscita de’ legnami 
pel lago di Mezzola o di Chiavenna che sino al Sasso Olciasco, 
pretendevano di loro ragione. Essendo quindi sUti alcuni sudditi 
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di Spagna «orpreti in cornmcsso circa a questo divieto, ne vcn-^ 
nero impediti. Ma quest’anno, ridestando il Feria la questione, 
pubblicò in istarapa non potersi impedire a sudditi dello stato 
di Milano rcsportazionc de’ legnami e d’altre mercanzie pel lago 
di Mezzola, quale diceva d'antica regia spettanza. Si contraddice , 
dunque vi ò lite. I.i 6 gcnnajo dell’ anno susseguente colò giunse 
un regio fiscale, che il tutto osservato, esentiti alcuni di Sorico, 
niente più fece, forse perchè costoro, se sta quanto allora si 
disse , non favorirono in tutto le pretensioni del duca. 

Cade r anno e si scioglie una volta la congrega di Tosanna , 
oggetto a molti di odio e a tutti di noja e di sprezzo. Senza 
tema sciolgonsi le lingue, lavorano le penne, circolano i libelli , 
succedono le virulenti risposte e di qui nuovo ardore agii od] 
e r esacerbarsi degli animi. 

Fra le sentenze di Tosanna, le più giuste riputare forse do* 
vevansi quelle che uscirono contro il Capaul ed il Cesio; ma se 
vuoisi pensare che questi fra noi, possentemente contribuito 
avevano ad alienare i sudditi dal rispetto e dall’ ossequio al prin* 
cipe , non v’ ha dubbio che state non siano le meno rigorose. I 
valtcllini non ne furono paghi , poiché non erasi chiosa la via 
al disordine, rimanendo dal prodotto delle estorsioni, delle an- 
gherie e delle corruteie troppo ben tolto il danno d’ una pena 
di qualche migliajo di scudi e dell’esclusione dai pubblici ofììci. 
Instarono pertanto vivamente presso i comuni della Bezia e i 
capi delle Leghe , onde al male fosse efficace rimedio applicato 
sicché non avesse a tanto facilmente riprodursi. 

Essendosi in Coira ( gcnnajo 1619 ] adunala la dieta ordi- 
naria, esaminossi al solito la condotta degli officiali presso i val- 
tcllini , di questi udironsi i lagni ; ma nuli’ altro si ottenne che 
di vedere ingiunta la stretta osservanza degli ordini del i 6 o 3 . 

Giungevano frattanto alla dieta lettere dell’ ambasciatore fran- 
cese Guefier, colle quali, e non senza ragione, pel maneggiar 
de’ proscritti, seriamente avvertiva trovarsi la repubblica a grandi 
pericoli, c prometteva che venendovi chiamato , di moltissimi 
fatti assai gravi avrebbeli istrutti. Rammentava frattanto la mis- 
sione del Guller, nella quale il debito rispetto agli ambascia- 
tori c regi ministri stato era promesso. Ltava ad un tempo contro 
le sentenze gravanti i regi interpreti , c perchè si togliessero e le 
nuove alleanze fossero annullate. E diffatti i regi interpreti non 
solo , ma il capitano Giovanni De Giorgi e Andrea Jenni, 
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oitcnncm implorare dai comuni salvacondotto e facoltà di libe- 
ramente difendersi. Giorgio Saluzzo fu rintegrato ne’ propri diritti. 

Prendevan tutta via calore le fazioni nella bassa Engadina , 
dove alcuni capi di quella dei Pianta venivano imprigionali , 
massime |ier minaccie di chiamare in ajuto. i valtellini, ed ecci- 
tare una favorevole popolare sommossa , quando ai proscritti ed 
agli esuli stato non fosse concesso di provare avanti ad alcnn 
tribunale la loro innocenza. 

Finalmente gli interpreti del re e altri pochi , vincendola il 
numero dei voti , ottengono dai comuni il salvocondotto , c quindi 
gli interpreti stessi rientrano ‘cogli altri gi'aziati , e da ciò quei 
nuovi tumulti che più stioltamentq riguardano la storia dei gri- 
gioui e poco la nostra. 

Molti non si ristavano dal sollecitare i veneziani a spedire nella 
Rezia alcun ministro per conchiiidervi la lega, mentre i di lui 
parziali per anco vi prevalevano; ma quell* accortissimo Senato, 
volle astenersene, amando meglio stare osservando a che potes- 
sero condurre tante e sì strane agitazioni dalle quali funesta- 
mente assorta era la repubblica Reta. 

Tumultuassi frattanto in Valtellina a cagione della chiesa di 
Roalzo, giacche i protestanti, giusta gli antichi decreti, pretende- 
vano averla in comune coi cattolici , aduiiarvisi e predicare. Chie- 
devano inoltre cinquanta zecchini sui proventi del comune, al 
quali avevano anch’ essi ragione, onde valersene in mantenere il 
loro pastore. La domanda fondavasi per verità su quei decreti 
delle Leghe, dei quali abbiamo già fatta menzione. I cattolici, 
per lo contrario, certo patto opponevano fra essi e i protestanti 
seguito nel iSSq, pel quale costoro, ricevuta una somma, ri- 
nunciato avevano qualunque diritto e abbandonato qualsiasi pre- 
tesa. Replicavano i protestanti non potere i cattolici ricorrere a 
quel trattalo, avendolo essi pei primi violato ; producevano poscia 
altri posteriori decreti a proprio favore ottenuti. Da qiie.ste al- 
tcrcazioiii , mosso il retico senato, sfiedì lettere a pretori di Ti- 
rano e di Teglie , eccitandoli ad assistere in ogni maniera i pro- 
testanti, onde nella chiesa ad ambe le religioni comune, predi- 
care potessero ( a8 maggio ). Venuto il giorno per eseguire questi 
ordini , ambi i pretori con un predicante , furono in lloalzo. A 
questa venuta i cattolici, che lo seppero prima, chiusero per di 
dentro a paletto e loppa e in altri modi .suggeriti dal caso , le 
imposte della chiesa, c a rinforzo,' muniti di arme. Sorvcniicro 
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alcuni ila Tirano s da altri luoghi all’ Intorno. Per lo che i pn*" 
tori vedendo nulla potere, tomaronsi. Oltre a ciò, aflTermandusi 
che il predicante di Brusio Gaudenzio Tack , avesse ripetutamente 
con parole trattati quei giovani da ribelli, sorpreserlo una volta 
sulla via da Tirano a Brusio , il lasciaron malconcio a colpi di 
bastone. E per la stessa causa, pochi giorni dopo, nella piazza 
avanti la residenza del pretore in Tirano, insorta rissa, Bartolo- 
meo detto Colognetta figlio naturale del prete Cornacchi, uccise 
il rifoiraato Delio Cattaneo. 

Nuove cagioni di tumulti sono nella Rezia I digerenti pareri 
circa il luogo nel quale stabilire il tribunale che debbe sentire 
le discolpe dei proscritti. Ad ogni modo si scieglic Tavate, seb' 
bene altri pretendesse Coira luogo all’ uopo più acconcio. I 
Pianta e gli altri vengono assolti e rintegrati ne’ loro diritti ed 
onori) ma prevalendo in fine l’avversa fazione, eccoli pro- 
fughi nuovamente , e vagano dall’ ano all’ altro paese. Nè era 
migliore la condizione de’ proscritti di Valtellina. II cavaliere 
Robustelli , il capitano Giovanni Guicciardi , il dottor Francesco 
Venosta, Azzo Berta ed altri, staransi in Valcamonica, luogo da 
essi scolto a soggiorno per l’ intiero durare del bando. Ma polche 
videro esservi preso ed a grigioni consegnato il Giovanni Batti- 
sta Schenardi , passarono in Val di Sole su quel di Trento. Il 
Robustelli poscia e il Guicciardi, scesi a Domaso, vi stettero sino 
all’ uscire dell’ anno che compieva la loro condanna , e di là co- 
vando in petto e maturando rabbiosi consigli dei quali, in un 
con Giovanni Maria Parravicini, trattato avevano in Milano con 
Giulio Della Torre ed altri , rividero la Valtellina. Poco tuttavia 
tenendosi il Robustelli sicuro, massime se la di lui condotta du- 
rante r esilio , conosciuta si fosse , od altrimenti fornisse a domi- 
nanti argomento alcuno di sospicione, attese subito a munire 
di opre le proprie case ed a guarnirle di facinorosi e bravacci 
dal milanese chiamati e dal veneziano. Ne più tranquilli vive- 
vansi gli altri rientrati , e ben meritamente. Veggonsi difatti im- 
provvisamente di nuovo citati a purgarsi dall’imputazione, in 
quanto al Robustelli e al dottor Francesco Venosta , d’ avere 
in Corteno dichiarato , che senza dubbio il re di Spagna invasa 
avrebbe la Valtellina; ma che quand’anche ciò non fosse avve- 
nuto, erano essi risolti di fare alle case loro in ogni modo ri- 
torno. 

Nrgavasi il tutto e soggiungevasi che quand’anche fosse ver» 


Digilized by Coogle 



ao5 

quanto ora apposto, doveva riputarsi semplice scherzo. Non isti* 
marono però comparire in persona, e bene a proposito, perchè, 
dato pure fossero stati innocenti, non sarebbero sfuggiti al bar- 
baro esperimento di rigidissima tortora. Perciò dal tribunale di 
Tavate speditesi alcune bande di armati , è da queste sorpreso 
in Mazzo il dottor Venosta ; ma essendone stata alquanto ne- 
gletta la custodia , rotta la stufa ossia il forno della stanza d’ in- 
verno nella quale avevanlo chiuso , fuggì. Anche sopra Azzo 
Sesta, allora in Sondrio, poste avevau le mani, se non che 
Giovanni Traverso di lui zio materno , che di quel tempo le 
veci teneva di governatore della Valtellina, costituissi per lui 
fideiussore, pretendendo non essere peranche scaduto il termine 
al nipote concesso a comparire. In seguito presentossi Azzo in 
Tavate, ove, nè accusato, nè condannato, nè assolto, ma dif- 
ferita la procedura, nulla ebbe a soffrire, e quindi tornò. Al 
Robustelli si inflisse nuova multa di settecento zecchini, e il 
dottor Antonio Maria Parravicini già proscritto dal tribunale di 
Tosanna , venne ora condannato soltanto in trecento zecchini. 
Davansi per tal guisa quei giudici ad intendere di vincere gli 
animi di costoro colla dolcezza ; ma era vana lusinga , perchè 
qualunque fosse , anche leggerissima la pena , avevasi sempre 
in conto di pretta ingiustizia e di fiera persecuzione. 

Non è adunque meraviglia se di tanto in tanto, e ogni volta 
con minore pericolo se lo potesse , avvenissero alcune reazioni. 
In Tirano dilètti vivevano a que* giorni , fra gli altri , Bartolo- 
meo De Campo, Giovanni Branto detto Chitsch, Giovanni Pietro 
De Federici detto del Placido e quel Bartolomeo detto Colo* 
gnetta che vedemmo uccisore di Delio Cattaneo , soggetti tutti di 
abbiettissimo stato; ma stromcnti i meglio in accoucio per certi 
disegni. Qnasi a dirigerli ed usarli eransi ad essi aggiunti i fra- 
telli Giacomo e Flaminio figli del dottore Camillo Venosta , un 
figlio di Alfonso Quadrio e Giovanni figlio di Amadeo Bossio 
tutti di Tirano, e tutti per pubblico manifesto dalla giudicatura 
di Tosanna proscritti , e che non ostante liberamente andavano 
gironi pel loro paese. Quel pretore Giovanni De Capaul ne ten- 
tava r arresto , ed essi uccidevano Domenighetto Lorenzino altro 
de’ fanti , ed in Aprica spegnevano egualmente l’ altro fante Cor- 
rado Svizzero detto Brusasco. Ne di ciò paghi T eccidio volevan 
del figlio dello stesso pretore , del cancelliere Michele Lazzaroni 
t di altri protestanti. Essendosi questi turbolenti un giorno 
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uvviciiiuti al julazzo C0!>ì dello dì gittsitiia, il prclorc loccaiidoiie la 
campana, cliiamù il popolo all' armi, ma tralline il capitano delle 
milizie Gian Giacomo Oraodei e tre altri individui , ogni altro 
ai stette. Quel magistrato quindi trovossi costretto, per propria 
sicurezza e del palazzo, ad invocare dalle Leghe armati, e dif- 
latti gliene vennero venticinque j ma il lerziere superiore nou 
volendo il peso degli sti()cndj , fu forza poco dopo di rimandarli. 
Quanto mai l’ interno civile collidere aveva l' autorità della Rezia 
snervata ed invilita in faccia agli stessi soggetti, e quanto vicina 
rendevano la intiera caduta! Fin dal tumulto per la chiesa di 
IJoalzo, il pretore di Teglio Andrea Enderlino , fatto aveva |)orre 
alle strette alcuni di quella terra imputatine complici e, fra gli 
altri , i sindaci della chiesa comecché riputati fra ì principali. Ma 
perchè il fatto stimavasi grave, massime per lo scandalo che ne 
veniva, per queste ed altra bisogna, ed onde porvi più di vi- 
gore, dallo Leghe comparvero in Valtellina sei comraissarj col 
carico di assistere ai pretori c curare l’ eseguimento dei domini- 
cali decreti. A quest’ officio sortivano Gioacliino da Montalta , 
Nicolò Schennio, dottor Battista Salis, Giacomo Buvinella, Sa- 
lomone Buoi e Ditegano degli Arroanni. Due dei sindaci e poscia 
anche Claudio Gatti , che la maggior colpa sull’ innallora defunto 
Orazio Piatti ne riversavano, furono posti a tormenti, e dicesi 
che quindi confessassero, che se i protestanti voluto avessero la 
predica in quella chiesa, giusta il disegno, trucidato avrebbero 
il predicatore non solo e gli ascoltanti, ma gli stessi pretori colà 
venuti a proteggere quella novità. Sapeva quel consesso la morte 
di Orazio Piatti, pnrc venne citato a scolparsi; ma la citazione 
non aveva la virtù di evocare gli estinti: era il defunto più che 
quattriduano: che importa? so ne multaron le ceneri in duemila 
Kudi e gl’ innocenti eredi furon costretti allo sborso. Questa con- 
danna ha luogo ben distinto fra i tratti di avarizia e fra le estor- 
sioni che i retici giudizj hanno sì spesso contaminali i fasti di 
quella repubblica ed assai menomato quel buon nome al quale 
per altri titoli ha tanta ragione. Lo stesso Sprecher trovò di ma- 
niera esosa questa sentenza che non volle parlarne. 

Il nembo sopra i grigioni e più sui protestanti anche di Vai- 
tellina si andava ogni dì vieppiù condensando ; anch’essi in gran 
parte il vedevano. Ma per dissiparlo a tali provvedimenti vol- 
gevansi da farlo più vicino e più grave. Con decreto aprile 
dell’ anno precedente proibivano; pena mille scudi, a qualsivoglia 
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ecdcsiaslico andare a cerio lìiiiudu o congregazione di quel ceto 
che dovevasi tenere in Como , con dichiarazione che , desiderando 
convenire, potessero farlo soltanto nel vescovado di Coira. Vie- 
tavano di nuovo la vendita del vino ad alcun forastiero del 
dominio grigione, e condurne fuori di stato sotto pena di 
scudi cinquecento, sciogliendo tutti i contratti di questo genere 
segniti con estere persone, e per gli inabili a pagare la detta 
multa, sostituì valisi tre scrolli o qiiassi di corda. Con ciò non solo 
i cattolici anche meno caldi , ma i protestanti non pure fiera- 
mente irritavansi. Comandarono che ciascun decano , pena mille 
scudi, avesse a tenere il comune provvisto d’armi, di piombo, 
di polvere da scoppio, miccia cd altre provvisioni da guerra. 
Più , i ruoli dei soldati , nominarne i capi , e ciò sotto |iena della 
disgrazia del principe e di scudi mille al decano ovvero al co- 
mune. Cicchi ! non vedevano come questi provvedimenti in un 
paese ove chi li faceva era in odio altissimo, dovevano riuscire 
a pericolo piuttosto che a sicurezza ! Con altro decreto dello 
stesso mese e dell’ anno medesimo , il governatore , ricordando i 
precedenti, proibiva a tutti i curati, preti, frati ecc. , pena la 
vita e la confisca, sotto qualsiasi pretesto, |iai tirsi ed assentarsi 
dal dominio delle Leghe. Imponeva pure a lutti quelli che sa- 
pessero di alcuna contravvenzione a questo decreto e non la di- 
cessero al magistrato, la pena di scudi cento, e quella di tra 
scrolli di corda in pubblico agli inabili allo sborso. 

Quest’anno poi in quaresima, religiosi di varj colori e varie foggio 
di abiti , predicavano in Chiavenna e in Bormio , e ciò contro 
i divieti del principe , mentre a grigioni c loro sudditi , come 
avveniva presso gli svizzeri c sudditi loro, non era proibito do- 
micilio nè predicazione, purché, secondo la forma degli anticlii 
decreti, dessero sicurtà di non fornire argomenti a censura. Di- 
cevasi che i regolari forestieri , in varj tempi , eccitato avevano 
turbolenze, c ricordavano specialmente, di troppo antica data, 
quel frate Dionigi domenicano, che nel i53i entrato era nei 
disegni del Medeghino contro i grigioni , allorché questi prese 
Morbegno. Ris(x:tto a giubilei ed altre indulgenze, pretendevasi 
soltanto si sopprimessero le preci per 1’ estirpazione delle eresie , 
o che almeno que' frati dichiarassero che nel vocabolo eretici 
non intendevano comprendere i protestanti; pel sciocchissimo ri- 
flesso, non esser giusto che i sudditi pregassero per l’estirpazione 
del loro princi{)c, professandosi dalla maggior parte de’ grìgiont 
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la religione de’ protestanti. Oidinossi adunque a cappuccini di 
andartene, e secondo il Tuana, di uscire dalla provincia entro 
due giorni, altrimenti la forca. Questi ordini però non esegui- 
ronsi che nel terziero supcriore ove stavano 1 commissari e dove 
gli spiriti assai piìi fervevano , e quindi più perigh’oso doveva 
temersi il pergamo salito da esteri. Non v’ha dubbio, che avuto 
riguardo al punto cui, in gran pai-te per colpa de’ grigioni stessi, 
erano giunte le cose, le cautele non sovverchiavano, e ponendo 
mente a quanto in seguito venne , ravvisiamo ne’ dominanti gra- 
vissimo difetto di vigilanza, del che non altro se ne dehbe ac- 
cagionare che o ignoranza della ragione di governo, o tenebrosa, 
cupa connivenza dal canto di alcuni grigioni , o debolezza pro- 
dotta dalle scissure fra quei caporioni. Ebbero però torto quei 
commissari ad esjiellere questi predicatori soltanto allorché , se- 
condo il Tuana , avevano giù per metà spacciate le loro predi- 
che , e senza che si avesse trovato cagione fino a quel punto di 
volere con tanto strettezza l'eseguimento dei dominicali decreti. 
Se ne turbarono quindi i valtellini , e veramente a ragione. 
Convocassi perciò il generale consiglio della Valle, e fatta ele- 
zione di deputati , di qnesto e di altri gravami , spedirono a 
portare querela ai comuni della Rezia ; ma dopo alcnne pratiche 
presso i capi delle Leghe e il tribunale censorio di Tavate , 
onde loro fosse dato compiere quella missione , tolti a turbatori 
e ministri di cornitela , minacciati di gravissime pene , mortiG- 
cati tornarono. 

I sei commissari poi ingiunsero a Boalzo la fabbrica d’ una 
chiesa pei protestanti ; e pretesero inoltre quattrocento zecchini 
per spese di processo. 

Ma r autorità del tribunale di Tavate iva di questi giorni 
presso molti cadendo in disprezzo , e i calanchesi e alcuni della 
inferiore Mesolcina , rispondevano con bcIVe e derisioni ad una 
citazione loro fatta intimare , venendo però condannali in molta 
somma , nessnno arrischiavasi colà recarsi ad esigerla, lo certa 
adunanza del comune furono gravemente feriti alcuni che ripu- 
tati erano parteggiare per Venezia. 

Dopo le feste di Pasqua ( i6ao ), avendo i predicanti di 
Valtellina tenuta in Tirano quella congregazione che solevano 
far precedere alla celebrazione del sinodo , quei quattro pcidii- 
tissimi giovani dei quali , non ha molto , facemmo obbrobriosa 
menzione , appostaronsi iii_ vicinanza al ponte della Trcscnda 
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l<'riilorio di Trglio , c vi stellerò aspettando gli stessi predicami 
onde sorprenderli e ruriie strazio ; ma separerò cjuesti in (emp > 
l’insidia, presero altra via; e, scortati da alcuni diretti dal pre» 
tore di Tirano , poterono in salvo ridursi. 

Intanto e lettere e messi di amici tuttodì nella Rezia perve- 
nivano, e tali novelle recavano da porre in gravissima appren- 
sione circa i consigli dei sudditi, dei proscritti e di chi fomen- 
tavali. Facevasi intendere fra altro che Fabio De Prepositi in 
Milano, di continuo premeva onde procacciare e denari c sol- 
dati; che frequentava Giulio Della Torre il quale conveniva con 
Cristoforo Carcano per fare adunata di facinorosi ; essere fra co- 
storo decisa la distruzione de' protestanti in Valtellina, ed asse- 
gnavano la festa di S. Giovanni Battista ( 34 giugno ), per l'ef- 
fetto del sanguinario disegno. Giovanni Giacomo Gosliver znrigann 
scriveva a Giovanni Battista Bottagisio di Chiavenna , sa[jerc da 
Enrico llolzato console di Zurigo, temersi non si andasse dis|X)- 
nendo un generale massacro de’ protestanti in Valtellina c in 
Chiavenna. Avvertivalo quindi perchè, essendo anch'egli prote- 
stante, volesse provvedere a sè stesso e darne avviso agli altri 
di sua credenza. Erano queste lettele subito spedite anche al 
tribunale censorio in Tavate. Che più ; la fama di sì barb.iro 
consiglio erosi di maniera diffusa die non lo ignoravano nem- 
meno le persone dell’infima condizione, parlandone gli accattoni, 
i fanciulli e le fantesche, il che, in parte, vedremo. 

11 Robustclli frattanto portatosi a Mese contado di Chiavenna, 
in secreto, conferito vi aveva col capo di quelle milizie Francesco 
De Poverelli e col cancelliere Girolamo Parravicini. Pompeo Pianta 
con Fabio De Propositi, onde più agevolmente comunicare cogli 
aderenti, venuti erano a Bagatz, luogo in sui confini, e di là, 
spedivano lettere ( 35 giugno ) agli amici nel contado di Bcllinzona. 
Avverlivansi principalmente che per essi tutto era in pronto , 
e quindi non si avesse a mancare ai reciproci patti. Annun- 
ciavano che gli assassìni ( ladroni ) nella Rezia temevano gi.'t 
delle cose loro, e che sotto pretesto che a di lei confini ingros- 
sassero gli spagnuoli stavasi per ispedire alcuna compagnia a 
presidiare la Valtellina; ma che questo avveniva ad impulso dei 
veneziani che apprendevano quauto accadere poteva. Raccoman- 
davano la guardia diligente de’ transiti onde nessuno pole.sse fug- 
gire, e dopo averli esortati a far bene la lor |>artc dichiar.avanli 
risponsali delle conseguenze derivabili da culpa o t.iislan/.a. 
Voi. //. 14 
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Pai'titisi ^oi da Ragati vennero a Landeck nella Valle dell’ Eno. 
A queste altre lettere utiivansi del regio interprete Giovanni Paul 
al Molina, nelle quali delle cifre o dei monogrammi eran fram- 
misti, che peri), nel più, ben comprendevansi. I predicanti Ga- 
spare Bonorando c Bonaventura Toutsch, che dalla Drittura di 
Tavate ottenuto avevan l’onore di recarsi in nome della repub- 
blica a felicitare l’ elettore palatino pel di lui avvenimento al 
trono di Boemia, scrivevano, che tanto il re quanto l’unione 
dei protestanti , avevan promessi sussidj per una guarnigione in 
Valtellina; essere falso quanto spargevasi, cioè che si fòsse gran 
numero di soldati introdotto nel forte di Fuentes, e che il re 
di Francia quando avesse veduto i buoni grigioni seriamente 
adoperare, dal canto suo non avrebbe ad essi mancato- Queste 
lettere iutercettc da alcuni dell’alta Mcsolcina, vennero subito 
recate al tribunal censorio di Tavate. In vista di esse alcuni 
de’ principali c fra questi Giovanni Pietro Gulcr eletto presidente ^ 
vcemcntissimanicnte insistevano perche il suddito paese venisse 
di buon presidio munito, ma gli altri opponevano non potersi 
ciò fare senza gravissime s[)csc, in un tempo nel quale uou ve- 
dovasi come puitarle. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

1 corifei della rivolta. — Qualità di loro prosapia. — Il duca 
governatore promette appoggio a suo tempo. — Il tribumile 
di Tavate si scioglie. — Apprensioni e negligenza dei gri- 
gioni riguardo il contegno de’ congiurati. — Incauti consigli 
delle Leghe su tale argomento. — Scopo della rivolta. — 
Pretesti per autorizzarla e giustificare il massacro de’ prote- 
stanti. 


X capi fazione appartenendo per lo più ai primi ordini dello 
stato , tendono sempre a stabilire 1’ aristocrazia e a sacrificare il 
principe e il popolo alla loro ambizione, alla loro avarizia. Ciò 
vide e scrisse un inglese che non volle darci il suo nome, e il 
vedremo noi pure entro i confini della nostra provincia. I corifei 
della disegnata rivolta erano fra gli insignì per nobillò, che 
quindi tanto più grave sentivano il letico giogo, e quindi tanto 
più ambivano regolare essi stessi ad aristocratica forma, la sorte 
della patria. Diremo alcun che di queste iàmiglie alle quali siamo 
per aggiungere fama (*). La famiglia Robustclli è indigena di 


Mihi Galha , Oiho , yiielUus nec beneficio , nec in/uria 
cogniti. ( Tacilo ). 
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Grosotto, antica non pure in quanto a nobiltà. Quel Giacomo 
che ha luogo tanto distinto nei nostri fasti, trovossi alla corte 
di Savoja, ed ivi dal duca, allora Carlo Emanuele, fu nel i6oU 
creato cavaliere de’ SS. Maurizio e f>azzaro. La Besta, indigena, 
della Valtellina e propriamente di Teglio, cerca invano nel bujo 
de’ secoli che furono , 1’ origine di quella nobiltà della quale fin 
dall’undecimo secolo dell’era volgare la si riscontra in possesso. 
Ebbe diritti signorili di caccie, miniere, peschiere ecc. I Parrà- 
vicini sono fra que’ nobili comaschi , i quali , soccombendo in 
patria le cose loro, ripararono in Valtellina e primamente in Ca- 
spano correndo il tredicesimo secolo, e i Quadri vi furono assai 
prima, se, come vedemmo, abitavano in Ponte al tempo delle 
guerre di Como contro Milano. Si pretende che la contrada di 
Quadra in Como desse il cognome a quel casato o dallo stesso 
il ricevesse. I Guicciardi sono facilmente i Guiebard venutici di 
Francia. Il Gozzi diflatti dal francese reca Guicciardo da Guiebard , 
e all’opposto il Matthieu, scrivendo del regno di Enrico IV, al- 
lorché vuol nominare il Guicciardini, gallicizzando scrive Gui- 
chardin. Nel tredicesimo secolo era questa famiglia distinta in 
Firenze, e leggiamo in Cristoforo Landini che un Guicciardo di 
quella città, in nome del Gran Kan dei Tartari, stipato da cento 
di quella nazione, era a complimentare Bonifacio Vili pel di lui 
avvenimento all’apice papale. Un Guicciardo era nel i3o4 ve- 
scovo di Troyes in Francia. Questo casato è per anche in To- 
scana notabile , ed ottiene cariche luminose nei superiori aulici 
dicasteri di Vienna. Pretendesi che alcuni i quali diconsi Guic- 
ciardi siano invece di cognome Gbizzardi ; ma comunque sia , 
anche questa famiglia sarebbe di razza francese, giacche colà 
esiste peraiicbe il casato Guizzard. Quella de’ Paribelii è anche 
essa indigena di Valtellina, e prova la sua nobiltà di diritto con 
diploma ai giugno i58i, concesso dall’ imperatore fìndolfo li a 
Gian Giacomo Paribelli di Albosaggia (*'). Dei Venpsta abbiamo 


C*J In tale documento è principalmente a notarsi ciò che 
segue : 

Non soliim prò rerum gerendaram dexleritate , verum etiam 
eximia honestate ac viice integritale, mullisque prceclaris animi 
dotiùus esse proeditum atque nos et Sacrum Romanum Impe- 
riitm stimma fide et oùscrmniia prosequi et colere non poluimus 
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){iK avuto ampia occasione di dirne allorché parlammo del famnso 
Corrado e d’altri di quella gente. A crescere, se mai fosse pos- 
sibile, di qualche chiarezza i di lei fasti, aggiungeremo quanto 
di essa trovammo in certe antiche scritture. « È la famiglia Venosta 
» del fiore eletto della Romana nobiltà , che lungi ed estesamente 


(pqiudem prcptermìttcfe , quin te alìquo luculenlo Uberalis , et 
benigni animi nostri testimonio condecoraremns ita ut non modo 
tu Joannes Jacobe condignum eruditionis et virlutum tiiarum 
prtvmium accipias, verum etiam posteri lui hujiucemodi do- 
mesticce ìaudis ornamento ad eadem laudotissima studia magis 
magisque alliciantur. 

Motti ilaque proprio , ex certa nostra scientia animoque bene 
deliberato oc de potestatis nostrre Cesarcee plenitudine te prce- 
fatum Joannem Jacobum ParibeUum de Albosagia , omnesqae 
liberos kceredes posteros ac descendentes tuos legitimos, uiriusque 
sexus natos et nascituros in infinitum ad nomea , ordinem , sta- 
Utm , gradum , ccelum et dignitatem nostrorum et Sacri Romani 
impera Nobilium assumimus , attoUimus et aggregamus vosqiie 
omnes et singidos juxta qualitatem condictionis humance nobilis 
et tamqiuim de nobili genere, domo et familia procreatos dici- 
mus ac nominamus , et ab universis ac singtdis cujuscumque 
dignilatis , ordinis , conditionis et preteminentice existant prò 
veris nobilibus dici nominari, boleri ac reputari volumus. Sta- 
iuentes prcesentique edicto nostro Cesareo expresse decernentes , 
qttod tu supradicte Joannes Jacobe Paribelle omnesque liberi 
hteredes posteri, ac descendentes tui legitimo matrimonio orti 
alque ceierna serie orituri masculi ac femince ex hoc perpetuo 
posthac tempore ubique locorum ac terrarum, lam in juditiis 
quam extra in rebus spiritualibus et temporalibus ecclesiasticis 
ac profanis quibuscumque , etiamsi tales essent de quibus in 
prcesemibus specialis mentio fieri deberet nec non in omnibus 
et singtdis actibus et exercitiis iisdem honoribus , dignitaiibus 
officia , juribus , libertatibus, insignibus , privilegia prceeminentia, 
grada ac prcerogativis uti, frui , potiri et gaudere possitù ac 
voleota , quibus cceleri nostri et Sacri Romani Imperli veri 
nobiles, de nobili prosapia a quatuor avis patemù et malemis 
geniti utunlur , fruuntur potiuntw et gaudent quomodolibei con- ' 
suetudine vcl de jure- 
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» si (lidTusc [>cr tutta Europa e diede uomini grandi in pace c in 
» guerra, i quali ben meritarono dalla repubblica c procacciarono a 
» sè stessi e presso i posteri gloria immortale » . Est familia Ve- 
nusta ex flore delibalo nobilitalis Romance quee se longe lateque 
diffudit per europam , vìrosque proiulit pace belloque magnos 
Il qui merilis in Rempublicam immorlalem sibi gloriam apiid 
jKisieros pepererunt. Ad un Venosta resciissc Timperaiore Antonino 
( I,. 1. C. Si comunis res pignori data sii. ). Un Venosta è dal- 
r imperatore Giuliano costituito vicario in Ispagna come si ba 
dallo storico Marcellino ( Lib. XXIII ). Un Venosta ebbe il 
consolato con Marco Antonio Gordiano Augusto l’anno di Cristo- 
n4o. Finalmente di questa famiglia troviamo che per le azioni 
generose de' suoi maggiori, ebbe in dono la Valle che ne porta 
il nome, dall’ imperatore, e in seguito i territorj di Mazzo, Bormio 
c Poscliiavo, i castelli di Grosio, di Boffalora ecc. •— Ob fonia 
tnajorum fatta fuernnt donali Valle nane noncupata Venusta 
ab Imperatore, qivbus et ager Maliensis , Burmiensis , et Pus- 
claviensis aique Castrimi Grosiì et Btffalorce eie- E poiché siamo 
in sul dire circa la qualità del casato di 'quelli che poserai alla 
testa della rivolta , non vogliamo tacere della famiglia Torelli , 
la quale, sebbene non appaja entrasse nc’ primi rei divisamenti, 
figurovvi in segnilo e si distinse inoltre presso varie corti nei 
diplomatici maneggi. La tradizione vuole questa famiglia , per 
provala avversa fortuna, uscita dal parmigiano, e per avventura 
da Monlcchiarugolo otto miglia al sud-est di Parma presso l’Enza 
rimpclto a Monteccliin, già castello e fendo sovrano dei Sanvi- 
tali. Convien dire che fosse anche a que’ tempi , tanto rimoti , 
ben distinta per nobdlà , ricchezza e potenza , se un ramo di 
essa dal i4i5 al iGia, ebbe la feudale sovranità di detto Mon- 
techiarugolu , e passala poscia in Polonia , recatovi il proprio 
nome in polacco, e acquistatavi la signoria di Poniatow chia- 
raossi Ciolek Poniatowski, nel 1764, diede a quella nazione 
r ultimo re in Stanislao li , e quel principe Giuseppe che por- 
tando r armi per Napoleone cadeva nella battaglia di Lipsia. I 
Torelli di Villa distretto di Tirano, conservano il ritratto del re 
Stanislao, il che fornisce induzioni assai buone circa 1’ origine 
di loro famiglia; ma comunque sliasi il fatto, egli è certo che 
anche questa può vantare antichissima la di lei nobiltà , se una 
Ziiniga strettamente congiunta al celebre ministro del terzo e 
quarto Filippo, don Baldassarre, non trovava di pregiudizio 
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*»’r iLcrico orgoglio il porgere la mano di sposa ad Andrea To- 
relli ambasciatole pei valtellini alla corte di S. Idelfonso. Ab- 
biamo ollciiule tutte queste notizie senza |>oiTe a cimento la 
modestia d’ alcun atliuentc alle nomyiate illustri prosapie, e 
soltanto a forza di sludii e raggrinzar di pupille l' occhio aguz- 
zando su libri e sopra vetusti cartami 

» Come il vecchio sartor fa nella cruna « . 

Torniamo al subbio. Quali dettagli di vergogna e di scandalo 
trovansi sulla via che andiamo a percorrere! 

Tanti scompigli, tanti apparecchi, tante pratiche, non pote- 
vano che piacere al Feria, mentre vedeva ben egli prepararsi 
con ciò rapidamente pel re suo signore l’ alleanza de’ grigioni 
con quella monarchia , quindi la libertà dei transiti dallo stato 
di Milano a quelli dell’ Austria nella Germania e nel Tiralo. I 
valtellini andavano affrettando la terribile crisi. Come si è po- 
tuto desumere da quanto narrammo , tutto era già col governa- 
tore conchiuso, e nuli’ altra, per operare la fatale esplosione, 
attcndevasi che i promessi apiti in gente, duci, armi c denari. 
A tutto affrettare, il Robustelli e gli altri della congiura, spe- 
dirono a Milano Giovanni Guicciardi, al quale, col mezzo di 
Giulio Della Torre, venne fatto introdursi presso Alfonso Della 
Cueva marchese di Bedmar poscia cardinale, e presso gli altri 
due spagnuoii il cancelliere Gaspare Ferrera ed Antonio De 
Porrcs. Concorse Marini Gerolamo genovese suocero del conte 
Giovanni Scrbelloni , al quale Serbelloni dato crasi il carico di 
assoldare un reggimento. A il tutto affrettare premevano assai 
quattro gesuiti amareggiati tuttavia per I’ espulsione dell’ ordine 
loro e delle persone dalla Valtellina e dai contadi, ed eran 
questi Scipione Carrara di Bergamo, Giovanni Antonio Casolari 
di Bormio , Orazio Torelli di Villa presso Tirano e Antonio 
Paribelli di Albosaggia. Avevano costoro introdotte lor pratiche 
in Milano é in Genova presso 1’ ambasdatore spagnuolo Giovanni 
Vives. Il papa non bene al fatto di queste mene , per quanto 
dicesi , due brevi spediti aveva 1’ uno all’ arciduca Leopoldo , 
l’altro al duca di Feria, nei qnali raccomandava la cattolica 
religione in Valtellina e nella Rezia. Ma quale influenza avevano 
mai costoro in tali paesi onde efficacemente currispondere agli 
inviti papali? Ciò non ostante il parroco di Lanzada in Valle 


Digitized by Google 



u i6 

Maidico Cilicliini , il sacerdote Tomaso Buzio, il cappuccino 
Ignazio da Bergamo, recavansi presso il cardinale arcivescovo di 
Milano Federico Borromeo , e facendogli un quadro assai tetro 
dello stalo della religione in Valtellina e della condizione di questi 
cattolici, gli rammentavano i brevi e porgevano suppliche |icicliè 
impegnasse, o meglio sollecitasse il Feria ad eseguirli. Il tutto 
facilmente e con ogni prontezza ottenevano, e ciò contro alcuni 
ragionevoli dispareri sorti nei consiglio segreto del duca. 

Avuta promessa di spagnuoli soccorsi, e ricevute frattanto tre 
mila doppie per le presenti bisogna , uscì di Milano il Guicciardi 
c deviando sul veneto, portossi a trovare i Pianta nel Tirolo 
onde stabilire con essi il tempo delle pubbliche mosse. Erano 
già certi dal canto dell’ arciduca il quale, adducendo pretesti, da 
cinquecento fanti aveva spinti verso Engadina. 

Non mancava frattanto a se stesso il Giojero. Ottenuti da Mi- 
lano due bombardieri ed altri ajiili, venuto era a Castiglione 
sul ticinese, ed ivi assoldava, banditi la maggior parte, e [>er 
ogni verso attendeva ad affrettare l’impresa, tanto più che spar- 
gevasi avere il veneto ambasciatore già favorevoli i voti di molti 
comuni. Sicuro dei Mcsolciui inferiori, ingegnavasi perchè i sn- 
{)criori gli dessero il passo , cd alle sue congiungesscro le forze 
loro. 

Avanzando più certa la fama di una prossima irruzione dei 
proscritti , non piccol spavento n’ ebbe il tribunale di Tavatc , 
sicché, li due luglio, in quel modo stesso col quale crasi creato, 
a tumulto si sciolse. 

Resosi il Guicciardi in Valtellina, co’ suoi complici segreta- 
mente occupavasi a disporre per la felice riuscita dei presi par- 
liti ; ma non potevasi agire tanto al coperto che alcuna cagione 
d’inquietudine non ne venisse a contrari, che è quanto dire ai 
protestanti c a coloro, che di prudenza dotati, conoscevano e 
abborrivano i mali che una rivolta avrebbe sulla patria chiamati. 
I primi ad averne sentore e a mollo temerne furono i protestanti, 
i quali in una adunanza degli officiali grigioni , in Sondrio a 
bella posta voluta , esponendo gli imminenti perìcoli e gli appa- 
recchi in ispccie del Robustelli, con ogni fervore istavano perché 
alle Leghe chiedessersi imponenti forze militari a ben presi- 
diare la Valle. La solita avarizia però c la gelosia lasciavano 
senza elTetto sì ragionevoli istanze. Alcuni di quegli olTiciali , te- 
meudo la presenza di numerosa presidio grigioue , non affievolisse 
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in Valtellina In loro autoritli, e meno no divenisse il privato 
loro guadagno, non mostraronsi, quanto il dovevvmo , curanti 
su tale argomento. D' ordine però de’ magistrati grigioni , circa 
mille soldati valtellini, condotti da Giovanni Travers il luogote- 
nente del governatore , spediti furono alle trincee tra Morbegno 
c Traona. Incauti 1 Guardavansi dagli esterni , e niun provvedi- 
mento prendevano contro i piu feroci , gli interni nemici , e , a 
guardare i confini, quelle stesse forze adopravano che jKUgere 
dovevano mano a coloro, i quali, giusta il trattato, venivano 
poscia a sostegno della rivolta. Persuasivi dal Pobustelli e di lui 
complici , onde all' uopo non si chiamassero truppe grigione che 
r eseguimento del disegno impedissero, marciarono con ogni 
prontezza i valtellini , fra quali , anche molti dei protestanti , 
alle trincee. Ordinatosi era ciò non ostante nella Rezia che cia- 


scuna Lega tenesse in pronto ottocento .soldati. 

Ma in fine quali erano propriamente i disegni dei proscritti 
grigioni e dei malcontenti valtellini ? Projrasito era dei primi 
quello di sperdere i loro nemici ; adunare in Coira una dieta 
composta di individui della loro fazione; stabilire quindi se stessi 
in patria ; frastornare la veneta alleanza ; rinviare per sempre a 
loro pulpiti i predicanti ; stringere lega colla Spagna e farla 
trionfare. Con ciò per verith non facevasi altro che esattamente 
condursi in quel modo , nel quale , però in diverso senso , erasi 
fin qui proceduto dal canto degli avversar]. Ma ben più neri c 
più atroci i divisamenti erano dei valtellini. Un aperta ribellione 
contro il proprio principe ; il massacro dei miseri innocenti pro- 
testanti che sarebbonsi trovati in provincia , non avuto riguardo 
a rappoito d’amicizia o di sangue; la politica indipendenza o 
più veramente un governo aristocratico , o la dedizione alla 
Spagna , col permettere a quella monarchia I’ occupazione della 
provincia , al doppio oggetto d’ impedire o rendere illusoria la 
grigio-veneta lega ed avere aperta, sicura e diretta la via al Titolo 
ed agli austriaci stati. Rifugge il pensiero dall’ atroce immagine 
di un tale disegno non punto provocato, non punto necessario, 
dannosissimo anzi al paese , opposto allo scopo pel quale conce- 
pito veniva : atto puramente a screditarci in faccia alle nazioni , 
a rendere peggiore la nostra causa , c 1’ accusa attirarci di bar- 
bari , di crudeli c brutali. E il Robustelli , i Venosta , i Desta , 
i OiiicciarJi , i P-tiravicini, tentarono far credere la necessità di 
quell’ oiiido sanguinoso paitito, c sparsero che senza di essa i 
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più scialili cattolici , e fra questi , per casato , i più distinti ^ 
dovevano essere prevenuti dal ieiro dei protestanti. Si ebbe cura 
di spargere fra il popolo valtellino, che nella Rezia si tenesse 
celato gran numero di soldati olandesi , i quali , precisamente 
nel giorno i5 agosto, dovevano, d’ordine de* protestanti , il 
massacro eseguire di tutti i cattolici in Valtellina. Vana e falsa 
diceria, mentre non ci vien detto, nè come, nè quando queste 
forze straniere si accogliessero nella Rezia j non ci si spiega jtcrchc 
a tal' uopo si trovasse necessario valersi di esse, e non ci si dice 
perchè i grigioni usato non ne abbiano nella guerra contro i 
valtellini e gli spagnuoli la quale poco dopo eccitossi. Quando 
mai si vide od udissi che svizzeri e grigioni prendessero truppe 
stianierc a loro stipcndj ? Non furono sempre d’ esse queste due 
nazioni, le quali non per crescere a sè grandezza e potenza, ma 
per soccorrere alla loro pnverth, diedero agli esteri stati numerosi 
guerrieri ? Se vi eran soldati olandesi , perchè ordinarne alle Leghe 
ottocento di nazionali per ciascuna , e jierchè (i-attanto valersi di 
quegli stessi dei quali a ragione diflìdavasi, cioè dei valtellini, 
a presidio della provincia ed a guardia verso il milanese? Si 
volle dal Robustelli e suoi complici la pastocchia appiccare che 
dai protestanti grigioni indirizzata venisse una lettera al protestante 
Antonio di Scipione Desta di Teglio, dalla quale il metodo in 
dettaglio apparisse per ogni comune ove fossero autorevoli cattolici 
onde sorprenderli in certa giornata e spegnerli tutti ; che la mina 
sventasse perchè Giovanni Pietro Morelli pure di Teglio, fattosi 
credere protestante caldissimo, dal messaggiero ottenesse la let- 
tera e dcssela al cattolico Azzo Desta , e questi al Robustelli. Si 
diffuse in latina favella il seguente scritto (*): « Iddio vi salvi 
» o fratelli. Non potendo la patria nostra in altro modo sal- 
s varsi, se non col togliere una volta di mezzo i ripugnanti. 


Salvete Fratres. Cum Patria nostra nulla alia ratione 
salva esse possii , nisi ut reluctanies tandem de medio tollantur j 
conclusum est inier nos, et politicos nostros, Episcopatum , et 
Civiiatem Curiensem funditus delere : deinde omnes in Relhica 
Ditione Papistas , si nolint nostram religionem projìieri. Ilahetis 
qute scire voluisiis. Interim vitiliter agile. Non deerit Deus 
piis conaiibus. — Vestir , quem nostis etc. Inscripta : Reverendo 
Domino Antonio Ministro Verbi Dei apiid Scamvicenses. 
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• si c conchiuso tra noi « i nostri politici , che finalmente , a 
k forze combinate , vengano dalle fondamenta e la città di Coirà 
k c il vescovado eliminati , e in seguito facciasi lo stesso in tutta 
k la Rezia quanto a papisti , dato non vogliano professare la 
k nostra religione. Sapete ora quanto desideraste; intanto viril- 
k mente adopratevi. Iddio assisterà i pii nostri sforzi. 11 vostro 
k che conoscete. — A terga — Al reverendo uomo ministro 
k della parola di Dio ecc. k . — Si diede ad intendere che questo 
scritto diiTuso venisse per decreto del sinodo 5 giugno i6iy in 
Illantz da ministri de* protestanti. Ma lo scritto è a|>ocrifo , 
perchè se stasse che dal sinodo prese si fossero siflatti consigli , 
mandati sarebbersi ad effetto in quel tempo nel quale i predi* 
canti nella Rezia quasi tutto potevano, e invece d’incarcerare, 
inviare al snpplicio c altre pene infliggere or all'uno or all'altro 
dei valtellini ad essi più invisi, realizzato avrebbero l'atroce 
proposito' di farli tutti a un tratto cadere in conseguenza di 
ben divisata coistantanea sorpresa. Ignorasi il quando preciso , 
ma però a que' giorni divnlgossi fra i nostri, in latina favella 
una ben più elegante e più diffusa scrittura, col titolo (*): 
k Sinodo dei predicatori degli eretici nei grìgioni , tenutosi in 
G Illantz li i5 giugno i6ao ». 

» Fratelli, il dado è tratto. Eccoci nel Rubicone; dobbiamo 
k tendere al nostro scopo. £ possibile precipitare dall’ apice , non 
k già discenderne: chi riuscirà ad ucciderci • ne menerà trionfo 
k qual distruttore di ladroni e ribelli. Procuriamoci adunque si* 
k carezza dagli oppressi e comodità dai decaduti. Dobbiamo pri* 
k mamcntc guardarci dall’ aggravare di spese i nostri partigiani, 
u e fare in secondo luogo che non ne disperino ricompensa : in 
k terzo che non abbiano ad abbattersi per contrario evento : quarto 


C*J Srnodits Predi'canlium Rhelorum lltBreticorum hahita Hil- 
lantii XV Juniì i6ao. 

Fratret ! jacia est alea. Ingressi sumus Ruhiconem ; tenendum 
est insliUtùtm : Cadere jam de fastigio possumus , descendere non 
valemus , tamquam de prtedonibus et turhatoribus triumphabit , 
qui nos occidet. Caulionem itaque discamia ex opprestis , for.- 
twiam ex defunctis. Primo igitur cavendum est ne nostros gra- 
vemus impendiis. Secando ne recompensationem desperent. Tertio 
ne casa adyerso frangantur. Quarto ne inter se disseniiunt. 
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» che non liano fra loro discordi: quinto finalmente die la no-« 
• stra autorità , la nostra potenza , non abbiano a divenire per 
» essi oggetto d’invidia, altrimenti verremo attaccati da chi 
» meno 1’ avremmo pensato. Gli engadini non già per onorarci, 
» piuttosto per neces.sità ci accolgono c stanno jicr noi. Ma comcc- 
» che aspri, feroci, tcstcrecci a un lemjio ed incostanti, vieppiù 
» conviene tenerceli, con dolci modi soggetti onde non tornino 
» in senno ; mentre sono essi quei fulcri a quali appoggiamo , 
> c quei sostegni i quali ci reggono , essendoci di teirore e sgO' 
» mento la massima non es.sere durevole quel potere il quale 
» non ha le proprie forze per base. Il consentimento in ciò di 
» tutti i nostri demagoghi è istantaneamente mutabile, il che 
» vieppiù vedremo esser vero quando sapranno che la libertà 
» loro va ad essere lesa. Cangerannosi in giudici fieri, inesora- 
» bili. Temiamo non avere nelle nostre intraprese abbastanza sinceri 
» e costanti fautori ; che la maggior parte di costoro non si prostrino 
a che al simulacro di nostra fortuna , dalla quale se non avranno 
» que’ gradi e qiie’ vantaggi che ne sperano, se presto, se co- 
li piosamente alla smodata cupidigia loro non soddisferemo , al- 
■ trettanti traditori ci diverranno c vili sicari. £ per verità par- 
li landò anche di noi stessi , quanti non ve ne ha che segtinno 
» la causa comune piuttosto che la propria? Quanti staccandosi 


Quinto, ne nostra potcntia illis invidiosa reddatur, alias fcrie- 
mur a quo minime putahamus. Enpadinenses non honoris causa , 
sed necessitate compidsl nos suscipiunt et sequuntur. Cum vero 
siili asperi, ejfcri , contumaces, inconsiantes , etiam alque elioni 
videndum est, ut blande illos in obsequio detineamus, ne re- 
deant ad ingeni um ; sunt enim fiderà et stalumina, qiue nos 
suslentant , terrei enim nos , quod nulla poieniia diuturna est 
quee suis viribus nixa non est. Consensus ad baie nosirorum vi- 
rorum popularium momenianeus , et volubilis , presertim cum 
sciverint libertatem illorum labefaciari. Judices eruni accerrimi 
Veremur ad luce paucos veros nobis amicos esse , plerosque 
frlunam nostram venerari, suoe spei et promotionis esse ami- 
cos, quibusque si non cito, si non ubertim satisfecerimus , 
experiemur eos proditores et sicarios ; quotus enim quisque 
nos nostra , non sua causa sequitur? Quotusque recedens nobis 
nvn maledicci ; scimus enim , nos multorum ccrtissimas insidias 
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s da noi , non ci malediranno? Iinjicroccliè sappiamo benissimo 
a non pochi de’ nostri essere dati in ben lese insidie ed è cer'' 
a tissimo che la Rezia stata sempre matrigna a buoni cittadini, 
a non vorrà usarne con noi da tenera madre. Di due espedienti 
a fin qui ci giovammo; d' un gran dissimulare cioè e della si- 
a mutazione , o infine anche della celerità. Ma la prima ha già 
a perduto ogni sua forza , non essendo alcuno sì stolido o sì 
a goffo che jiensi doversi a noi credere. Converrà pertanto ap- 
a pigliarci all’ ultimo , alla celerità , nel che daremo ogni prova, 
a Non concediamo agli avversar] nostri respiro. Arditamente 
a quindi andiamo avanti. Sia nostra cura farci merito presso i 
a veneti; prorompiamo su quel Iato ove non eravamo attesi. O 
a tutto o niente. Togli alla tigre il parto, sitibonda del tuo 
a sangue vivamente ti insegne : stendi sopra ambidue la mano 
a e tranquillo godrai di tua preda. Usiamo co’ villici umane e 
a dolci parole a serietà miste, onde abbiano a riguardarci padri 
a della patria e pastori delle anime loro. Più seriamente inlen- 
a diamo a far sì che non credano ai papisti ed a quelli di spa- 
a gniiola fazione , ne imprendano a strenuamente difendere la 
a patria. Ostenteremo l’ apostolica armonia della pace e della 
a concordia. Non per questo sono i papisti a ridursi alla dispe- 
a razione , quando non riesca snrprcuderli tutti in un punto ed 


incursisse et Eheetìam semper noyercam fuisse horùs 7>iris , nec 
nobis maier crii. Uacienus duahus rebus voluimus prudentissima 
simulaiione et dissimulatione , deinde cederiuue. Prior enim per- 
didil vim Slum nuUus enim fungus , aul caudex credit nobis 
credendum esse. Altera igilur utendum erit celeritate in qua 
valebimus. Videamus , ne tempus demus adversariis nostris re- 
spirandi. Iiaque audaciter pergamus , yenetos promereri stu- 
deamus , prorvmpamus ubi non expectabamur. Aut omnia , aut 
nihil. Trigridis catulum rapis , maier insequùur si utrumquo 
irrelias , quieta prceda frueris. Rusticos tractemus verbis huma- 
nis , et serius, ut nos patres patrùe , et pastores animarum 
agnoscant. Serio petamus ne Papceis ei Uispanis credanl , reli~ 
gionem , et patriam strenue defendant , pacis et concordice har- 
moniam apostolicam osicniabimus . Interim Papaei ad despera- 
tionem non sunt redigendi nisi simul capi et occidi possint, namex- 
trema desperalio scepius victoricecausa. Invenieni enim undecumquo 
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» ucciderli , poiclic l' arcr più aolla a tperare è spesso cagione 
« di vittoria. Certamente, ad essi verranno dovunque soccorsi, 

> per il che ben pochi periranno. In tali frangenti, ecco quanto 

• deve farsi: usiamo il magnetismo del denaro, imperocché sono 
» perdutamente ingordi]cd avari: col fìngere, volgere e rivolgere 
» facilmente si pongono in attrito : fingendo perchè non accor- 

• gansi delle nostre mire ; hannosi a rimovere gli animosi e piìi 
» caldi zelatori della patria liberti. Godono essi il favore , la 

> grazia del popolo, e di alti spiriti hanno riputazione, quindi 
» è che attissimi tono ad eccitare improvvise commozioni, mentre 
» la sicurezza nostra nella sommissione sta degli avversar], c 
» nella loro pusillanimità ». 

• Orsi» dunque: poniam ordine alle cose nostre e subito men- 
» tic il ferro è caldo, altrimenti troveremo calva l’occasione. 

> Intimiamo guerra a costoro e travagliamoli con citazioni, di- 
» spute , diffamazioni senza risparmiare le calunnie , imjrerocchè 
■ è lecito quello che è utile e che piace; si insinui in altri la 

• discordia; que’ poi che di maturo tono ed alto ingegno, con 
» apparenze ed astuzie tiriamo in inganno ; cacciamo dalla pa> 
a trìa , uccidiamo. Tutto questo però vuol essere con tali cautele 
a da far apparire avvenga non da noi, ma per opera de’ reti 
a oratori , e svanirà per tal maniera quel pericolo che alle nostre 


suppeiùis , nec morientur midU. Hoc igitur faciendum ; attràha- 
mus pecum'is, sani entm perditi avari , simulando, permovendo , 
removendo facile coUiduntur , simulando ne propositum nostrum 
subolfaciant , removendi sani audaces et r^actarii lihertatis 
patrice amaniiores. Sani enim vulgo gratiosi, et magnanimi 
habemur ; ideoque ad commotiones ciendas idonei breviter ex- 
citare, breviter securiias nostra consistit in submissione et pu- 
siUanimitate adversantium. 

Itaque in ordinem redigamus , cito dum ferrum in igne est 
post occasio calva erii. His litem inientamus , et vexemus , ci- 
tando , disputando , vociferando , illos calumniis petamus , qtuB 
enim libent , licent , alias discordes faciamus. Qui vero exacto , 
et alto ingenio sunt , signis et versutiis irretiamus, patria ei cia- 
mus, occidainus. Cautissime tamen id fiat ne per nos , sed per 
oratores Retiate factum appareat , et sic quod libet periculum , 
quod cervicibus nostris imminere videhatur , facile terminabimus , 
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» cervici umbrava sovrastare: abballiamo le ipicbe piìt alto 
a sorgenti j primamente il vescovo, gli abati, 1 prelati tutti c 
a i ministri contraddicenti , i politici poscia d’ ispana fazione; 
a altri infine poniamo in guerra fra loro {>erchè a vicenda con- 
» suminsi. Questi cacciam fuori, in quelli qualsiasi energia spe- 
a guiarao coir avvilirli e facilmente annichilati li vedremo. Se noti 
» si inaridiscono, saremo noi stessi inariditi; ma oppressi costoro 

• da noi ed abbattuti , nulla più saravvi a temere. Ecco allora 
a nostro il senato , senza contrasto , nostro il popolare potere ‘ 

* in una parola, col bando e colla morte di trecento, assicurati 
» avremo i nostri interessi ; e dentro c fuori le divine cose e le 
a umane penderanno dal nostro cenno , semprccchè perù non 
a lasciamo sfuggire questa luminosa brillante occasione. Mostria- 
>> moci afTabili co’ rnsi.'ci conversevoli e dolci. Beviamo, schcr- 
v ziamo con essi, aifettiaino imitare i loro costumi e gli usi, 
a non altrimeuti che 1’ uccellatore le modulazioni imita de* vo- 
li latili ai quali tende; che se abbagliare tutta la curia non pos 
a siamo del fulgore dell’ oro , quelli almeno facciam nostri , che 
» collocati sono iu più alto grado, non guardando a spese ; il 
a resto abbandoniamo al sacco cd alla rapina. Con ciò guardia- 
a moci dal :e:arc offesa al magistrato. Gli oppressi dai debiti ci 
» serviranno a vicenda. Vogliamo abbiano cflclto questi ricordi 


spteas enunentes deciUiamus , primo Episcopum , Ahhaies , Priv- 
latos omnes et ministros coniradicentes ocenpemus , deinde po- 
litico! hispanizantes , alios commituuniis inier se , ut invicem se 
consnmanL Hos expellamus , illos deprimamus et sic facile con- 
terreniur. Nisi siccemus , siccabimur , oppressi! illis , nil mali 
limendum. Senaius nosier crii , popularem poieslalem , nemine 
tuivcriente in nostra habebimus potesiate , et uno verbo dicani , 
exilio et morte 5oo virorum res nostra in luto erii , nostro 
luuu , domi forìs(jue divina et humana pendeant , modo nc jinr- 
claram hanc occasionem negligamus ; simus comes et blandi 
rusticis , bihamus , ludamus cum ipsis , mores illorum discanms 
imitari, sicut vohtcrum voces aucupes et si non totani enriam 
iiuuirare possumus saltem qui in eminentia sunt sint nostri , 
nidlis impendi is parcentos, reliquos direptioni exponamus ; non 
ojfendenius ea re niagisirnUim ; aha' frati l'ives spe pro'de mu- 
tiuis opcras nobis tradent. lime monita e media aria politica 
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> i ({ftuli (lui midollo doli’ arie pólitica avemmo cura di torre. 
» Incamminato poi l',cì^i’guimeulo de’ nostri consigli , giusta i 
» tempi e gli eventi , maturamente risolveremo. Stale sani e da 
» saggi adoprate *. 

Il tenore di questo scritto prova da per sè stesso altro non 
essere elio una indiretta , rabbiosa , maligna invettiva contro i pre- 
dicanti, ed è perciò che costoro con ogni facilità poterono giu- 
stificarsi, il che fecero per iscritto. Le calunnie non sono rare , 
dice Ilume , in tempo di fazioni massime quando ne è prin- 
cipio la religione, e gli uomini credono allora tutto legittimo 
jrcr far trionfare il loro partito. D’ altronde giusta anche Tacito 
le nostre orecchie aproiisi facilmente alle parole di maldicenza e 
di livore: Ollrectaiio el liyor pronis aiarihus accipiunlur, — E 
uno scritto a questo consimile e che comincia colle stesse parole: 
Jacla est alea, ingressi sumus Rubiconem , e del quale si sup- 
])ose autore il grammatico Gasjiarc Scopio, era già uscito col 
titolo: Instructio secreiissima Gallo-Britanno-Daiava Friderico 
V. Cornile Palatino, Electori, data eie. — L’ Alberti stesso 
scrive che la diceria del massacro venne artificiosamente divul- 
gata ; ma dai vicini non punto creduta. E dato pure che il pro- 
jwsito stato fosse idealo e dal sinodo consentito , convicn dire 
che poscia venisse posto da canto ; e al tempo nel quale conob- 
besi io Valtellina, erano i predicanti quasi affatto caduti da qua- 
lunque politica inOuenza , ne più esistevano quelle Dritture nelle 
quali tanta parte essi prendevano. V’ era adunque più nulla a 
temere dal loro canto j non dovevasi più vivere in apprensione 
di essere prevenuti nella strage. Non dovevano forse tanti altri 
ira i principali della provincia essere compresi dallo stesso ti- 
moie , e più molti di loro non dovevano . ardere di vendicarsi 
perchè in Tosanna e in Tavate posti a tormenti, multati, pro- 
scritti, banditi? Eppure negarono unirsi al delitto; stati sarebbero 
questi gli Schenardi c i Merli e gli Omodei e i Carbonera 
c tant’ altri. Non è adunque vero che si vivesse in alcuna agi- 
tazione. Fosse pure che i protestanti grigioni volessero alcuna 
cosa tentare sulla vita dei principali cattolici, non bastava egli 


deprompta in usum et in actiones faciliier transferatis volumus. 
Rcligua prò re nata ubi lempus , causaque possent , mature de- 
liberabimus. Valete et bene agite. 
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conoscere tali inienziuni per evitarne V eflcllo? Ma so non erano 
i protestanti valtellini clic silTattc cose macchinavano iicrchè di- 
segname la distruzione ? £ se erano d' essi poiché non staio 
invece sulle guardie, c allora soltanto opprimerli quando alcun 
tentativo praticato avessero, e allora opprimere soltanto i colpe- 
voli e non avvolgete nella strage anche gl' innocenti e perfino 
le donne e i fancinlli? I protetanti erano in Valtellina inferiori 
assaissimo di numero ai cattolici, e fu anzi scrìtto che erano 
nella proporzione di dieci in confronto di mille , quindi ò che 
sebbene alcunché macchinato avessero, da ogni disegno avrebbero 
certamente desistito quando venuti fossero a conoscere che i 
cattolici ne erano informati. Che direbbe il Bobuslelli , che di> 
rebbero i di lui socj, quando delie molte lettere e copie di let- 
tere trovate nelle case di Tomaso Parravicini in Traoiia, e presso 
il quale aveva alloggio il dottor (Giovanni Maria Parravicini, 
quella ad essi affacciassimo da questi indirizzala al preposto della 
Scala Giulio Della Torre? Quella lettera nella quale glorìavasi , 
che quanto trattato crasi dieciseltc anni prima , al tempo cioè 
della fabbrica del forte di Fuenles, si fosse pure una volta fe- 
licemente eseguito? Quella lettera nella quale dice il m.issacro 
santo consiglio, azione onorata e sì da Dio hciieslcUa, che mentre 
nessun cattolico vi perdette la vita, lutti gli eretici furono con- 
vertiti od uccisi ? Si avrà egli ad opptrre a questa lettera qualche 
sinodo dei ministri protestanti in cui si tratti del massacro dei 
cattolici, un qualche sinodo di questa specie anteriore di dieci- 
sette anni al massacro de’ protestanti ? Tutto era gran tcm{>o 
prima stato risoluto in Milano a conforti specialmente del pre- 
posto Della Torre, e da qui le lagrime di Rodolfo Pianta e le 
esortazioni del Feria a costui di farsi cattolico onde torre difli- 
denze, e da qui anche la venuta del detto ecclesiastico in Vai- 
tellina fino dal precedente dicembre, la di lui assistenza alla 
strage, e il di lui vanto di essersi questa sì accuratamente ese- 
guita , d* averla perdonata nemmeno ai novelli convcrtiti. Ma se 
pure volevasi operare una rivoluzione, perchè trovar necessario 
l’eccidio dei protestanti, i quali per debolezza, non erano in 
grado di ostarvi? Trecento cinquanta circa furono le vittime, e 
quindi sarà vero che trecento cinquanta individui , fra i quali 
diecinove grigioni che vi erano di transito o di tem|>orarÌ3 di- 
mora, varie donne, vecchi e alcuni fanciulli, non avrcbliero 
potuto impedire lo slancio rivoluzionario di una popol.-iziouc , 
Fot. 11. 
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secondo alcuni, a que’ giorni di ben centocinquantamila. Si dirà 
che molti, anzi la maggior parte de’ protestanti trovarono scam< 
po nella fuga e ciò ù vero; ma invece di uccidere, perchè non 
permettere che uscissero anche questi trecento cinquanta; anzi 
perchè ad essi non intimarlo, che tale appunto era il consi- 
glio di molti? Il partito del Robnstelli e de’ complici, diremo 
giammai dei valtellini, non è stato altro che un tratto della più 
orrenda barbarie; tratto che anche questa volta empiamente si 
disse dalla religione voluto, e gli esteri scrittori, mentre dicono 
i valtellini da grigioni tirannicamente trattati, fanno le mera- 
viglie come in una sola valle sì bene si imitassero i precedenti 
furori della notte di S. Bartolomeo. Vent’ anni dopo lo stesso 
fanatismo inondò l’ Irlanda di umano sangue , e quaranta mila 
protestanti vi furono uccisi, ed egualmente ebe in quel paese, 
disputassi poscia fra alcuni valtellini il merito di avere in maggior 
copia scannati innocenti e disgraziati. E mentre tanto gravemente 
r oltraggiavano, credevansi i migliori ossequi prestare al mistico 
agnello. Dopo questi tre esempi di religiose atroci persecuzioni 
avvenute in meno di un secolo ( per servirci delle osservazioni 
d’ uno storico degli svizzeri ) si tenne per lungo tempo che si 
avesse il diritto di dire la sola religione capace di condurre 
l’uomo a perpetrare sì orribili eccessi; ma oltre che questi mali 
non vengono dalla religione, la nnale insegna ad essere dolci e 
mansueti, ma dalla malvagità, dal fanatismo e dall’ignoranza di 
alcuni di coloro che la professano; quanto avvenne a dì nostri 
presso un popolo che fin d’ allora pregiavasi di perfetta civiltà, 
vale assai bene a togliere ad essa una tale esclusiva facoltà e 
liberarla da si orrida taccia. — I Dei sono assolti. — AhsolvUque 
Deos ecc. ripeterebbe Gaudiano. 

Se però molti cattolici valtellini consentivano nella rivolta, i 
prudenti, e di questi era la grande numerica maggioranza, ne 
detestavano il modo. Tanto ei viene riferito dal prefato ed inal- 
lora vivente cronista di Bormio, e vediamo quel modo stesso 
abbonito perfino dal celebre nostro De Simoni ne’ suoi scritti 
contro i da esso abborritissimi grigioni. 
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SOMMARIO 

Mosse ostili del Gìojero in Mesolciiia. — Hanno mal esito. — 
Pronostici ed avvisi della rivolta e del massacro, — La rivolta 
e il massacro de' protestanti in Tirano, Teglia, Tresivio , 
Montagna e d’ intorni. 


Xja grande esplosione seguire doveva il tG luglio, quell’anno 
in domenica , comodissimo quindi a congiurati {«r cogliere a un 
tratto le vittime miitc in chiesa alla predica. Nel dì stesso, entro 
la Mesolciiia , doveva spingere il Giujero, e i Pianta muoversi 
contro r Engadiiia. Ma il Giojcro, che per molte buone ragioni 
temeva il piu stretto protrarre agio non desse a stringere dual- 
mente la veneta lega , volle precoce l’ impresa , e quindi il 1 3 
colle sue genti entrò in Mesolcina; ma vi fu sopraffatto e fugato. 
Per questo sconcio, svanì molta speranza circa il futuro, ed ecco 
menomato ne* nostri congiurati il coraggio. Erano difalti da ciò 
sconcertati i migliori disegni. Nè di meglio ottengono i Pianta. 
Dissipato appena il nembo della Mesolcina, attendono le Leghe 
a munire di genti c d’ armi 1’ Engadina contro gli attentati di 
dentro e di fuori , e da Zurigo c Berna invocano i soccorsi dai 
patti della lega voluti. Ciò tutto dai Pianta saputo, e d’ altronde 
non conoscendo essi l’andare delle cose di Valtellina, erano 
perplessi , osavano niente. 

1 valtellini però, rincorati dalle premesse e dal danaro di 
Spagna, stettero nel prmo partito. Dai negligenti grigioni non 
temevan disturbo. 

Ripctcronsi intanto d’ ora ad ora rumori nuoci di non lontani 
travagli ed affanni. Gli spaventi , i presagi che d’ ordinario , al 
dire degli scrittori di patetiche storie, precedono le commozioni 
dell’ordine politico, benché non abbiano a riputarsi gli effetti 
di cause soprannaturali, non sono (>erò sempre da disprezzarsi. 
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greggie per istinto cercano un asilo all’ avvicinameiilo della 
tempesta; c 1’ uomo stesso, può talvolta provare un terrore se- 
greto risultante da un concorso di circostanze, il quale, bencliè 
non equivalente ad una positiva dimostrazione, è bastante tut- 
tavia a persuadere spiriti ardenti e portati all’ entusiasmo , che 
grandi sventure non sono lontane. I po^ioli sono pronti sempre 
a ricevere ed a comunicare queste impressioni. Faccia il nostro 
lettore quel conto che più gli sembra di questi pensieri , e in 
quanto a noi diremo, che gli antichi o per politici o per reli- 
giosi propositi, o per ignoranza, o per fervore di fantasia, die- 
dero maggiore importanza o diversa qualità ad oggetti o casi ai 
quali non sarcbbesi altrimenti fatta attenzione massime al rap- 
porto loro coir avvenire , e vollero quindi i strepitosi avveni- 
menti mai sempre da qualche portento o da qualche prodigio 
avvisati. E appunto cosi che avvertita, dopo consumata, si disse 
la rivolta dèi valtcllini , e ci spiace che un uomo si dotto e 
illuminato come lo Sprecher tanto si mostri a credere proclive, 
e con ogni serietà registri que’ segni , forse puramente fantastici , 
che andiamo a ridire. 

Rimontossi |)ertanio all' eccidio di Piuro , e si disse che dai 
prudenti della Rezia intiera notato cr.asi quale avvenimento di 
sinistro augurio. Nell’ aprile degli anni iGi8 e 1610 nella mag- 
gior parte della Valtellina, ciocché era giammai avvenuto, mo- 
riron le viti. Essendo nella corrente estate in tutta la Valtellina 
e nel contado di Chiavenna , stato d’ ordine de’ magistrati gri- 
gioni poste sui campanili guardie onde, c con fuochi e col suono 
delle campane, venendone bisogno, eccitar subito il popolo al- 
l'armi, avvenne che il dì 8 maggio le guardie, le quali ( ed erano 
di cattolici ) in Sondrio la notte precedente vegliato avevano, 
furono al magistrato e dissero che in quella notte, nel tempio 
de’ santi Gervaso e Protasu , erosi udito grande rumore a quello 
simigliante di molte persone che fra loro altercassero , si, si, 
alcune dicendo ed altre no, no : più , che nel tempio stesso es- 
sendosi veduto un grande splendore fino a tutto il campanile , 
accesa da essi la solita lucerna , e scendendo nel tempio onde 
conoscere la cagione di quell' intempestivo chiarore, il lume della 
lucerna a un tratto si estinse, e avvenne lo stesso, e più im- 
provviso dopo riacceso, e in fine quel Incicare svani. I con- 
trappesi del pubblico orologio , senz’ opera d’ uomo , caddero a 
un tratto. Per quanto poi ebbe a riferire allo Sprecher il medico 
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Giovanni Andrea Malacrida , ben dicci volte distinte, in Sondrio, 
e in pieno giorno, il suono sentissi della campana maggiore, di 
quella stessa campana colla quale davasi il segno d’ allarme. Due 
di quelle scolte furono, per patita paura, obbligate alcuni giorni a 
starsene in letto. In Tirano egualmente, e in quel tempio di S. 
Martino, il suono udissi della campana maggi^ie. Mandò il po* 
desta suoi fanti a vedere che di nuovo accadesse, e trovossi tanto 
senza opera d'uomo avvenuto; e, tornati appena i fanti dal cam'* 
panile, suonò da sè stessa la campana del palazzo pretorio. Du- 
rante il mese di maggio di quest' anno , in una chiesinola alla 
Poira comune di Fusine, sentissi alcuna volta un canto soave, 
e poscia una assai lamentevole voce. Interrogati gli abitanti se ciò 
fosse altre volte accaduto, risposero che difatti la cosa stessa av- 
veniva nel i588 quando in Valtellina era, e sommamente mici- 
diale, il' morbo contagioso. Nel 1619 , la notte del Santo Natale, 
dal pretorio di Morbegno, ove alcuni protestanti furono poscia 
trucidati, vidersi ascendere fiamme verso il cielo, ed il 16 loglio 
di quest' anno e la seguente notte , un vento gagliardissimo e 
uua dirottissima pioggia, lo sbigottimento portavano nella Retia 
tutta e nella Valtellina. 

Che quanto si è narrato , o perchè saviamente non creduto, 
o niente fuori dell’ ordine naturale delle cose, in nessuna ap- 
prensione porre dovesse i nostri protestanti c i grigioni di un 
tcrribii futuro , egli è egualmente affatto scevro di maraviglioso ; 
ma che non siansi scossi all* apparire di altri pronostici e al 
ricevere altri chiarissimi appositi preavvisi , parrebbe avesse a con- 
chiudersi che la provvidenza a protestanti valtellini e a grigioni 
avesse gli ocelli abbacinati onde non vedessero le sciagure tanto 
vicine. Un certo di Poschiavo , quale messaggiero diretto a Como , 
arrivato non lungi dal ponte della Tresenda, diede in Martino 
figlio del protestante cancelliere pretorio Giovanni Andrea Del 
Pozzo di Tcglio, e dopo avere a vicenda varj discorsi cangiati, 
il poschiavino interrogò 1 ' altro di quale religione egli si fosse, e 
questi, tuttoché protestante, si disse cattolico romano; al che quel 
di Posebiavo » Oh quanto, esclamò, quanto è meglio per te] 
> imperocché , ancora pochi dì , e vedrai quale trattamento siasi 
« per usare in questa Valle ai luterani. Per questa faccenda ap- 
» punto reco lettere a Milano e a Como n . Ciò tutto , soli* an- 
nottare , corse il tegliese a dire a quel pretore , il quale al fare 
del giorno , spedi un suo fante alla Tresenda a vedere se mai 
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quel (li Poscliiavo pernottato vi avesse; ma erane allora già an^ 
(lato. Perlocchè il pretore stesso , fece subito giungere al gover- 
natore della Valle Giovanni Traverso lettere nelle quali, riferita 
la cosa c descritta la persona del poschiavino, istava perchè nel 
ritorno venisse sorpreso, ma più non si vide. 

Andrea Guicciardi protestante di Teglie, temendo alcunché di 
sinistro, aperta aveva una lettera da Giovanni Maria Parravicini 
di Ardenno, allora ne’ suoi possedimenti di Vacallo presso Como, 
indirizzata al Robustelli e al dottore Francesco Venosta. Il con- 
tenuto era a dir vero alquanto coperto; ma pure ne traspariva 
alcuna cosa di grande, e alcuna cospirazione vi era adombrata. 
Certamente la lettera era quella, colla quale il Parravicini, con 
oscure parole, avvertiva non potere sì presto quelle forze adunare 
che volevansi per la parte, che alla rivolta e al massacro stata 
cra;'^li assegnata. Informassi dal Guicciardi del tenore di quella 
lettera il pretore di Teglie; ma per essere il Robustelli e i dot> 
tori Venosta cugini della di lui madre, non volle fare alcuna 
menzione delle persone alle quali era inviata. Il pretore perir, 
uomo fervido e zelante, ma in questo caso ragionevole, voleva 
costringerlo a dejxMre nella vìa regolare sull’ argomento. Assai 
tempo dopo, soggiungeva il Guicciardi, che il contenuto nelle 
lettere era talmente oscuro da non poterne conoscere il senso se 
non dopo già scoppiata la rivolta e seguito il massacro. 

Chiara Peverelli di Chiavenna che già professata aveva la re- 
ligione de* protestanti , per certe cagioni , cacciata da noi e rico- 
veratasi in Milano , colà in casa del senatore Papirio Cattaneo , 
del quale non ha molto dicemmo, aveva allattato un bambino. 
Costei, tratta da aflczionc ai protestanti, venne fino a Novate, 
e ad alcuni di que’ di Chiavenna fece palese avere in Milano, 
presso il detto senatore, nel mese dì giugno, udito che in breve 
tutti i protestanti di Valtellina e di Chiavenna , sarebbero spenti. 
Anche questo venne riferito al commissario di Chiavenna Do- 
menico Gulfino e al di lui Inogotenculc. 

Soltanto però quando non era più tempo a riparo, Elisabetta 
De Sebregondi riferì al proprio marito , lo storico Sprecher , co- 
me nel precedente maggio, trovandosi dessa nella casa paterna 
in Derbenuo, certo malenchcse di nome Grasso, e probabilmente 
di Caspoggio, alcuni abitanti del qual colmine sogliono fare il 
mcrciajuuio errante, esebi in vendita alia di lei matrigna tele 
ed altri articoli ; desso rispose » Che ho io mai a comprare se 
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» ovttiique parlasi di guerra »? Al che il girovago merciajuolo 
soggiunse : » Questa guerra sarà di breve durata , mentre gli è 
• soltanto contro voialtri luterani che la si vuole imprendere ». 
Ma perchè disse questo sorridendo , nessuno credette farne caso. 

Pochi giorni prima della strage , d’ ordine del magistrato ^ an'. 
dossi di casa in casa a riconoscere la quantitli e lo stato delle 
armi, perchè, tutti di esse fomiti, stessero quindi gli abitanti in 
pronto. Tanta importuna fiducia avevasi tuttavia della fedeltà 
de' sudditi. Per questa operazione essendo Ferdinando Pestalozza 
andato in casa di Francesco anch’esso Pestalozza, fatta l’ispe- 
zione alle armi, a Chiara Pelizzarrì moglie di detto Francesco, 
presente la nominata Elisabetta Sebregondi Sprecher , mentre par- 
lavasi di guerra , disse sorridendo » Credo che vogliansi uccidere 
» voialtri luterani ». Ma perchè era questi uomo assai loquace, 
e di più molto leggiero, anche i di lui detti furono trascurati. 

Giovanni Matteo Lupi detto Quaglia di Polaggia comune di 
Berbenno, infame per delitto e quindi fuoruscito, sulle spiagge 
del Lario, traeva la vita lavorando a giornata. Di questi giorni 
condottovi da Mattia Schenardi, fu nel pretorio di Morbegno, 
ove , presente il cancelliere ed altri curiali , rivelò al pretore En- 
rico Degli Armanni, pubblicamente, nello Stato di Milano, niente 
meno trattarsi che di uccidere tutti i luterani in Valtellina. Ma 
perchè uscivano dalla bocca di un mendico e forse screditato, 
non ebbesi il debito riflesso alle di lui parole, facendosene sol- 
tanto dal cancelliere qualche annotazione onde scriverne al go- 
vernatore della Valle. 

A questi giorni, trovandosi le nostre milizie alle trincee, sor- 
presero verso Mantello uno proveniente dall’ alta Valtellina , il 
quale, interrogato se non avesse lettere, ben istrutto dapprima, 
rispose quegli di no, ed una allora nell’ Adda gittonne. Seppesi 
in seguito che questi dal RoLiustelli e dal Guicciardi, spedito 
veniva a Giovanni Maria Parravicini invitandolo a trovarsi pel 
aO luglio in pronto con tutte quelle genti che avesse potuto a- 
dunare onde dar mano all’ impresa e condurla a buon termine. 
E il portatore della lettera, quasi senza investigazione di sorte, 
libero lasciossi. 

Giovanni Galeazzo Degli Omodei detto Lugano, tutta la set- 
timana precedente la strage, era in Sondrio, occupato a gitlare 
palle da fucile. Strada facendo verso Sondrio, nel luogo ad esso 
vicino detto la Presa , a Gregorio De Mutti del monte a tramontana 
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■Il Sumirio, disnc: b I mici occhi sono talmente {^avali dal soii' 

■ no , che a|i|>cna posso rcK^eriui in piedi , giacché duraiilc quasi 
a tutta la settimana, d’ordine dei dottori l>avizzari e Paribelli , 
B fui occultato a gittare palle d’archibugio b. liiteiTogò [loscia 
il Ue Multi se fosse cattolico, al che, qiiantiinquc pir>lestanle , 
rispose di s'i: allora il Lngano soggiunse a Si sta preparando una 
a festa pei luterani b. Queste parole dal Multi poiiaronsi subito 
al cancelliere protestante Giovanni Andrea Miiigarilini; ma questi 
allettò indiffeienaa e rispose a U Lugano è un ciarlone ». 

lai vigilia del massacro, un fanciullo di non più d’ anni la 
e tegliese, postosi stilla porta del proteslanlc Azzo Guicciardi , 
im|M>rtuno oltre il solito, chiedeva l’ elemosina e accalorava la 
domanda dicendo : b I'’or$e da qui avanti non mi farete la ca- 
B ritk B. Degli indici poi componendo una croce, giurava per 
quella essere il dì seguente stabilito per trucidare tutti i luterani. 
Klisabelta sorella ad Azzo avendogli op|x>sto che lauto non sa- 
rebbe avvenuto, ripetendo il giuramento, per la croce nnova- 
roeiite formata, diceva il fanciullo, essere verissimo e d’avere 
egli stesso, nella casa di Azzo Desta, veduto perciò prepararsi 
le palle di piombo. 

E quella sera stessa in Tirano, un villico di casa Sonica, fi- 
dissimo al Lazzaroni , fu ad avvisarlo che trattavasi di uccidere 
i protestanti. 

Sennonché, fino allorquando gli spagniioli avevan fatto avan- 
zare alcune truppe sulle Tre Pievi ( ii luglio i6ao ), nei 
protestanti vallelliiii e ne’ dominanti grigioni, nato era timore di 
qualche terribile trama da ' eifettuarsi col braccio degli spagnuoli, 
ed ecco perchè eransi mandate genti ai confini ; ma non avevano 
mai potuto darsi ad intendere che senza la presenza di questo 
esterno sussidio, si volesse dai cattolici di Valtellina praticare il 
|)iù piccolo atto; ed ecco perchè furon contenti i grigioni che, 
per non caricare alla Valle la spesa di altre soldatesche, i na- 
zionali stessi guardassero il confine verso Milano. Tutto ciò ti 
sa a non dubitarne da nota su d’un registro di famiglia del ri-' 
formato e contemporaneo Giovanni Roveda di Brusio. Scrive 
B Ki>senilo che 1' anno i6ao alli 9 (V) luglio fu fatto il massacro 
B delli lédeli Cristiaui Evangelici in Valtellina comesso da Papisti 
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» del proprio paese per celato et secreto tradimento ordito in 
» modo tale che essi evangelici non ebbero alcnna scieutia, seb- 
B bene si dubitava da parte di Milano cioè di Spagna una im> 
» provvisa soprapresa d’ essa Valtellina per il che i Magistrati 
» de Ill.mi SS.ri Grigioni eh' erano in governo d’essa Valtellina 
a per provvedere a tale incursione si coniidarno die i capi Val- 
» tellini presidiassero Morbegno, Trahona et quelli confini quali 
» dubitando che Ill.mi SS.ri Grigioni con le lor arme venetsero 
» in presidio d’ essa Valle spontaneamente s’ ofTersero lor stessi 
» di presidiare detti confini promettendo ogni fedeltà alleando 
> che ciò si faceva per schivare maggior spesa il che astuta- 
» mente fu fatto acciò più facilmente potessero introdur Spagna 
» al» possesso d’essa Valtellina, et per dar colore et pretesto al 
» loro iniquo macchinamento ». 

. Un’ impresa di ti lunghi pensieri e si gravi per poco sul meglio 
mancava, ed ecco perchè. Giunse al Guicciardi che il messag- 
gicro da esso e dal Bobustelli al Parravicino spedito, stato era 
dalle guardie ai confini sorpreso; ma non ne sapeva di più. La 
tema che il tutto non fosse svelato e gli indugi del Paravicini^ 

in gravi ambascio tenendolo, la notte del i8 al 19 luglio man- 
dato avanti a dire al Bobustelli che senza più da Grosotto a 

Tirano scendesse, colà egli del pari avviossi , ove di persona 

sopra tanto serj emergenti conferire. Giuntivi entrambi, fra le 
due e le tre della notte in casa di Francesco Venosta che colà 
fungeva allora le veci del podestà, esposti i motivi dei timori, 
pro|K>se di, colla fuga, una rovina evitare che egli imminente 
credeva. Attonito il Venosta da quanto sentiva, stette alcun 
poco sopra sè, e nel dì precedente al mass.acro già crasi visto tur- 
batissimo in viso. Era forse ribrezzo. Ma il Bobustelli del (lari che 
Marcantonio e Simone Venosta, i quali già apparrccchiati tene- 
vano i sicari, e a que’ di Grosio e Grosotto, componenti in parte 
la truppa, distribuito avevano a ciascuno mezza doppia di Spagna 
e un berlingotto ( moneta veneta di argento ), affermavano do- 
versi meglio appurare i fatti pei quali il Guicciardi consigliava 
la fuga. Q cappuccino frate Ignazio da Casnigo guardiano allora 
in Edolo, il di 18 chiamatovi dal Bobustelli venne in Grosotto, 
e nel giorno seguente die cadeva in domenica, tanto in Mazzo 
quanto in Tirauo, predicando, riusciva a quegli abitanti gra- 
tissimo. 

Saputosi hattanto che il Paravicini aveva nelle parti di Tiaona 
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fatti alla spicciolata arrivare e nascosti da circa quaranta annali ^ 
diessi bando a ogni pensiero di fuga; ma nel tempo stesso, ad 
aifrettare di giorni lo scoppio, alta cagione imponeva ed eccola. 
Al carcerato in Tirano Michele De Federici , tutti erano aperti 
i segreti de* congiurati! avanti il sorgere del dì 19 doveva essere 
posto a tormenti , e per assistere a questa barbarie, già conve- 
nuti erano in Tirano il vicario della Valle Antonio De Salis in 
un col suo luogotenente il dottor Marco Antonio Venosta fu 
Sebastiano, e il pretore di Teglio Andrea Euderlino di Cubica 
nel Partenz. Temevasi quindi che fra i cruciali non facesse Q 
Federici delle propalazioni fatali , ed ecco (>crché accordossi pr&* 
venire, anzi quella medesima notte operare. 

Il primo sangue versarsi doveva in Tirano, dacché nei cfr> 
mimi più in su quasi niun protestante contavasi. Resosi il truce 
Robustelli in Grosotto in un col capitano Simone Venosta , al 
quale s'aggiunsero Marco Antonio Venosta di Grosio e Vincenzo 
pure Venosta di Mazzo , posesi alla testa delle bande composte 
in parte da alcuni proscritti del milanese, del trentino e di molti 
della bergamasca inviati da Antonio Lollio cognato ad Azzo 
Resta, da Martino De Federici e da Tommaso Capitanai. Ag- 
giungevansi a questi assai di Grosio e Grosotto, al dire dello 
Sptechcr, infami tutti per venefìcj, omicidj, furti, spergiuri ed 
altre scelieraggini. Ecco quali atromenti scieglievansi a vendicare i 
torti alla religione. Qual meraviglia? £ che di meglio nel più 
degli anticlii crociati ? Alle sei della notte con questa canaglia 
uscito di Grosotto il Robustelli, rivenne a Tirano, e lo accolse 
in sua casa il dottore Francesco Venosta. Ivi aprì a tutti i se- 
guaci r oggetto della mossa , tanto più al loro genio conforme 
quanto più atroce , e perche sopra inermi ed inscii , tanto più 
facile a compirsi. Perchè nessuno dei designati scampi al ferro 
omicida , e perchè la notizia non possa agli altri protestanti 
penetrare, tutte le vie si occupano e in vicinanza alle rovine 
di Piattamala si costruisce un muro che chiude 1 ’ avvenuta 
dalla parte di Poschiavo, e il posto, oltre il Robustelli, co- 
manda il sergente Francesco Martignoni milanese. Riferisce il 
Ijavizzari e ripete il Quadrio , essersi ingiunto ai sicari di ri- 
sparmiare le donne ed i fanciulli > che alle donne stesse a colla 
■ vita fosse salva anche la roba e l’onore; che vittovaglie ed 
» altri mobili de’ protestanti s’ impiegassero in servigio di tale 
a impresa; ed a tempo opportuno se ne pagasse il giusto prezzo •. 
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Ma nello stesso Laviazari leggiamo come nna donna perchè 
a contro l’esempio di tutte le altre a si tolse pinttosto morire 
in quella fede, nella quale per divino giudizio, era nata e vis- 
suta, che abbracciare la cattolica credenza, venne trucidala. E 
qui vediamo a quali condizioni si volessero salve le donne, a 
quelle condizioni cioè, per le quali, come potremo in seguilo 
vedere , sarebbonsi salvati anche gli uomini- Leggiamo inoltre 
che a la maggior parte delle case dei miseri traditi protestanti, 
a col pretorio ( di Tirano ) soggiacquero ai sacco ; benché gli 
a arredi di questo restassero pria speciosamente destinali a ri- 
a sarcire i danni degli aggravali dal giudice e gli dispend) del- 
B r impresa. Ma il più necessario dispendio riusciva l’ impiegato 
a nell’ animare e trarre segnaci col mezzo d’ogni licenza a. Ed 
ecco da per sè stesso smentito il Lavizzari, allorché vuole far 
credere essersi preso alcun provvedimento per la salvezza delle 
donne ed anche per dare a divedere che in quelle mosse non 
entrava pnnto alcuna avidità dell’ altrui. Da quei capi rivoltosi 
nominossi interinaimcnte il Robustelli a governatore della pro- 
vincia riservando la conferma di questo atto o la scielta di altro 
soggetto al consiglio di Valle che per la prima volta venisse 
congregato. 

Così tutto preparato , si dà principio all’ azione. Simone Ve- 
nosta , |)ostoti colla sua banda nella piazza del pretorio , giusta 
il convenuto, dà il segno con quattro archibugiate , e quasi ad 
un tempo, non del solito suono òeW Aye Maria, ma tutte a 
furia toccheggiare udironsi le campane a stormo. Scossi e sve- 
gliati i cattolici non meno che i protestanti, supponendo, come 
spesso avveniva, rientrali alcuni proscritti, e specialmente quei 
quattro il De Campo cioè, il Branto, il De Federici e il bastardo 
Cologneta, levaronsi all’ infretta e uscirono. Il pretore Giovanni 
Capaul, non altrimenti stimando, col suono della campana del 
palazzo, eccitava anch’egli il popolo ad accorrere; ma poiché i 
cattolici videro sbucare dai loro appostamenti quei dal viso fe- 
roce e far man bassa sui protestanti, fatti accorti del caso e in- 
coraggiati dalle fiere parole e dall’ esecrabile esempio dei capi, 
sconfitte le imposte del pubblico deposito dell’ armi e d’esse prov- 
visti, mischiaronsi agli altri sicarj a gareggiare di fierezza e dì 
crudeltà. Sono tetri c terrìbili i colorì dei quali usiamo a esporre 
questi sanguinosi conquassi che i fasti delia nostra provincia in- 
delebilmente contaminarono, e sappiamo che a certi cuori non 
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anche bene itigcnlilili non verremo pérfcUamcntc a grado; ma 
nc ha forse data più lusingliiera pittura il Lavizzari benché tutto 
intento a giustilìcare l’ azione e ad estollere l’ intrepidezza , la 
bravura, il coraggio, il valore o direm meglio, la sgberresca 
audacia dei capi? Per più rabbrividire sentiamo appunto il no- 
stro Lavizzari. » Furiosamente rivoltossi il popolo cattolico alle 
» ben note abitazioni dei protestanti; chi de* miseri perseguitati 
» pensando a ricercare in esse la propria salvezza con la difesa , 
» altri fra nascondigli ed altri con la fuga. Appena cinque di 

• essi ebber la sorte di evitare il fatale disastro: qnc’ pochi che 
» poteron sottrarsi al primo furore, cadendo poi ne’ paesani al- 

• larmati , che occupando e scorrendo ogni apertura di fuga 

• non la perdonavano ad alcuno. Miserabil tragedia e da muover 
a pietà a cliiunque non si fosse giudicato si offeso. Dappertutto 
» udir gemiti di moribondi, strida di fanciulli e femmine dere- 

• litte: dove chiedersi in vano la vita; dove chiamarsi i con- 
» giunti; dove implorarsi gli amici, pur sperando di ottenere 
B per mezzo di essi lo scampa Dove gittati i miseri dalle fine- 
B sire; dove raggiunti nella fuga. Ogni strada macchiata di 
B sangue: ed ogni momento strepiti d’ archibngiate, e tumulto 
B di barbara caccia. Ciascun degli armati trascorrer ansioso per 
B potersi vantare di vittime maggiori. Atterrate le porte; inve- 
B stigalo ogni angolo; la maggior fierezza in gloria più grande b. 
Ma veniamo a dettagli. 

Prima vittima fu Giorgio Peterlino fante o sgherro del pretore 
di Teglie che pernottato aveva nell’ osteria di Battista Baruflini. 
Condiiccndo egli ad abbeverare il cavallo del suo padrone, da 
più colpi d’archibugio cadde trafitto. La moglie del pretore, udito 
lo strepito , aperta aveva appena la stanza da letto che , senza 
però venirne colta, era contro essa scaricato un fucile. Il pre- 
torio e le case propinque dell’oste Baruffmi, eransi d’ ogn’ intorno 
siepate d’ armati. Il pretore Enderlino contropponendo alla porta 
e tavolo e letto assicurossi nella stanza , e d’ armi e munizioni 
fornito, disponsi a difesa. Si scaricano contro esso più fucili, ed 
egli strenuamente col proprio corrisponde e sotto un’occhio coglia 
uno degli aggressori: non ha più polvere ma non per questo si 
arrende. Flaminio Venosta, col suo branco, ascende il tetto, 
rompe il soffitto, cala ove è f infelice magistrato ed ivi a col|>i 
d’ archibugio morto lo abbatte. Perche reo di coraggio , s’ infie- 
risce sul morto pretore; è gittato sulla piazza ove tanto si calpesta 
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e deturpa die appena lo si può ravvisare. Annodatagli poscia al 
collo una fune, lo si strascina alla riva dell’ Adda, e in fiiio 
è cogli altri sepolto. Nelle case stesse, in un collo Enderlino , 
trucidato rimase Giovauni Monti figlio di Michele il pretore di 
llrusio. Misero giovine! Voleva egli la sera precedente risedere i 
jicnali ; ma cedendo alle preghiere di Ambrogio BarnfìGno figlio 
al nominato Battista, corno scelleratissimo, rimaneva, e dallo 
stesso era quindi ucciso e nell’ Adda dalla finestra gittato. Il 
cancelliere Giovanni Andrea Cattaneo, correndo verso il palazzo 
del pretore rimase ferito. Cercò allora rifugio nelle braccia della 
propria moglie Maria Robiistelli , assai confidando peixhc cugina 
al capo de* sollevati e al dottor Francesco Venosta; ma inse- 
guito e raggiunto, ne venne strappato ; essendogli riuscito, fuggì 
ad altre case e sotto il loro tetto si ascose ; trovato però un'altra 
volta , i sicarj da quell’ altezza vivo il giltarono sulla piazza , 
ove, tuttavia spirante, a colpi di bastone sul capo, rimase finito. 

Antonio Oc Salis vicario della Valtellina, io un col suo luo> 
gotenente dottor Marco Venosta e il fante Antonio Keller, ri- 
parava presso il cattolico capitano Giovanni Giacomo Omodei 
che aveva negato associarsi alla rivolta e abborrito il massacro. 
Di que’ sgraziati voleva egli salva la vita, e nascondevali sotto 
il macchinismo di un torchio da vino ; ma ben presto scoperti 
da Claudio Venosta di Tirano, dai di lui figli e da altri che 
ne erano in cerca, tutti rimanevano uccisi. Anche grave privata 
cagione recato aveva Claudio a volere il sangue di Marco An- 
tonio, quella d’ avergli costui, da alcuni anni prima, morto il 
figlio Giuseppe. 

Antonio Basso di Poschiavo p'edicatorc de’ protestanti di Ti- 
rano, scosso dal tumulto, unitosi a Samuele Andreosciu predi- 
catore di que’ di Mello nel traonasco che da un dì era in Ti- 
rano, recossi con alcune pie donne alla casa Tito Pergola. Ora- 
vano, quando, sopraggiunti i sicarj, fatte escire le donne, fu- 
rono subito amendue massacrati. Troncata al Basso la testa e 
portata nella chiesa de’ protestanti , collocaronla sul pulpito, 
e que’ vilissimi , oggetto facendone di ludibrio, tra sconcie e ri- 
buttanti sghignazzate, andavanle intimando: » Basso, cala a 
» basso, che hai predicato abbastanza ». - 

Dicemmo che il pretorio stato era cinto dai rivoltosi. Ciò nullameno^ 
benché inseguito, assai per tempo, era giunto a scrrarvisi il cancel- 
liere Lazzaroni. 1 sicarj orrìbilmente schiamazzando il volevano, 
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minacciavano incendio al palazzo , e in ciò dire la fiamma era 
alle imposte della ^rarla maggiore. In questo altri uccidevano 
Cristiano Jocbberg fante addetto al pretorio, e che incanto guar- 
dava allora da una finestra. Matteo Cattaneo cattolico, marito 
ad una sorella del Lazzaroni, perchè accennò al cognato di fug- 
gire, cadeva immantinenti ivi trucidato. 11 Lazzaroni frattanto, 
nomo animoso, per entro il palazzo stimolava quel magistrato c 
fanti e servi a difesa, e il consiglio era provvido perche la plebe 
e la prezzolata canaglia è sempre vile e a sperdersi pronta in 
fàccia a chi mostra fermo il viso e resiste. Ma il pretore, temendo 
con questo la ferocia de’ sollevati maggiormente irritare, c ma- 
lamente sperando con miti maniere vincere quei furibondi, volle 
gittuto nell’ Adda quanto di polvere e piombo dal Lazzaroni era 
stato introdotto. Questi desolato scese allora in un angolo riposta 
del fiume e in esso immerso, da ben tre ore a tutti era celato, 
allorché da una donna finalmente veduto e mostrato al dottor 
Vincenzo Venosta, ne fu da suoi subito estratto. Diccsi che chie- 
desse la vita in grazia almeno de’ proprj figliuolini -, ma che quei 
crudi i quali avevano contro pietà parato petto di ferro, gli ri- 
spondessero non essere quello tempo di grazia. Esortato ad abin- 
rare, stette costante, e quindi nella invocazione del nome divino 
ricevette crudelissima morte. Fu questi oggetto d’odio immenso 
a’ più caldi cattolici , ma in grande stima presso i riformati che 
il dissero uomo leale e di singolare pietà. 

Rimaneva il pretore. La sera stessa, aperto, col fuoco alle im- 
poste, l’ingresso al palazzo, e il di seguente fattavi rumorosa 
tumultuaria irruzione, presi il pretore, il figlio Rigetto e i fanti, 
li chiusero in carcere, espulsero la moglie, i figli e quanti altri 
vi erano e il palazzo immantinenti posero a sacco. H cattolico 
Antonio Bottigioli pose le mani sulla spada dell’ imprigionato 
pretore. Aveva d’ essa il pome e l’ elsa dorati e ben damaschinati, 
n dottore Giovanni Battuta Marinoni la pretese per sè dicendo 
non convenire a un rustico quell’ arme, e il Bottigioli resi- 
stendo , venne subito dal Marinoni ammazzato. £ questo delitto 
fra i molti successivi andati impuniti. 

A di lui supplica era intanto il pretore stato condotto in casa 
il suo luogotenente Francesco Venosta, e già speranza di sal- 
vezza parve balenargli. Difiàtti sottilmente esaminato sugl’ intrighi 
e sulle macchinazioni della di lui fazione contro ì cattolici crasi 
trovato che, come è naturale, l’intento più vero quello era di 
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estenniaare il partito dei Pianta e nulla pib. Quanto al rima* 
nente di odioso venivagli apposto, tutta la colpa volgevano suU 
l’estinto cancelliere Lazzaroni. Eirasi quindi per dimetterlo; ma 
tutt’allra sentenza già detta aveva quella bordaglia che allora 
accarezzare dovevasi e secondare. Dicendosi oflesa dalle di lui 
procedure, tiranno appellavalo e promotore il voleva delF invio 
degli odiatissimi sei commissari, e perciò di tutto il male che 
indi ne venne. • Dopo trucidati tanti innocenti ( eransi adunque 
trucidati innocenti. Ecco dalla forza della verità svelta una gran 
confessione ) , andavasi gridando • perchè perdonarla al primo 
• autore di tanti danni • ? Quindi è che il Venosta, temendo la 
propria casa contaminata non fosse dal sangue di questo magi • 
strato, il volle restituito al pretorio ove, ricacciato in prigione, 
da Giacomo Torelli ed altri, in un coi fanti, a colpi d’archibugio 
fu tolto di vita. Vuoisi che non lieve cagione della di lui morte 
quella fosse ancora di avere in Tosanna deposto contro Pianta 
Pompeo. Ma non era ^li già troppo l’essere tanto apertamente 
avverso ai Pianta, ai Pianta stretti parenti ai Robustelli e ai 
Resta, ai Pianta che favorivano e fomentavano la nostra rivolta, 
per divertire la contraria fazione e intanto opprimerla? Riferisco 
Io Sprecher, quello che deve non essere vero, cioè che il misero 
pretore strennamente e a lungo si difendesse. È egli a supporsi 
che si volesse serrarlo prigione carico d’armi e di munizioni? 

Sorpreso nel palazzo il grigione protestante Antonio Nicolai, 
ebbe amputato il naso e svelti gli occhi, precipitato finalmente 
dalla finestra, tutto infìiinto mori. Da questo spettacolo era cru- 
delmente funestata la moglie presente. Giovanni Antonio Naz- 
tarri, volendo, contro gli opposti consigli della moglie, resistere 
a que^ disumani , fu egli , con essa e i figli subito s|jento. 

L’ armajuolo Giovanni Antonio Galli detto Schlosser , nato 
a Gardone, perchè fatto protestante , rifugiato in Tirano, uccise 
quell’ Ambrogio Baruffini del quale parlammo, e mentre tentava 
trascendere le di lui case. Per ben due giorni, nessuno di quegli 
audaci contro gli inermi, ardì avvicinare il di Ini tranquillo do- 
mestico asilo. Di notte fuggirsene, e soltanto allorché caduto di 
spossa e di sonno, fu giunto ed ucciso. 

Sessanta furono gli assassinati in Tirano. Il cancelliere Gau- 
denzio Salice, meno degli altri curiali odioso ; ma più per aver 
detto voleni fare cattoUco, fu lasciato andare in un colla moglie 
e col Rigetto figlio all’ ucciso pretorei Venne anzi sino ai confini 
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scortalo. Que’ cbc al primo furore tentarono scampare, ebbero 
sorte più miserabile, perchè i rustici, i quali ogni adito a salva- 
mento precluso avevano , ne fecero orribiU scempio. Soltanto 
arrampicando i precipizii e i più scoscesi anfratti dei monti , il 
giureconsulto Giacomo Àlbertini, Giacomo Meflìo di Coira ed 
Egidio Venosta, poterono finalmente respirare in sicuro. Le case 
di tutti costoro furono date al saccheggio a profitto degli aggres- 
sori e dei sicari, essendo falsissimo quanto dicono e il Lavizzari 
e il Quadrio, cioè che in parte questi effetti servissero a risar- 
cire i danni dei già aggravati cattolici e parte ad assoldar gente 
onde proseguire l’impresa. La libertà del saccheggio, faceva che 
gente accorresse oltre il bisogno. Le donne degli uccisi diven- 
nero, almeno in apparenza, cattoliche. Insensati mortali! Crede- 
vano operare sincere conversioni costringendo coll’ intimazione 
» Credi o t’ ammazzo ■ a pronunciare alcune parole. Ma la 
moglie del Lazzaroni, due figlie ed una nipote moglie al già 
noiainato Egidio Venosta, non lasciaronsi smovere, ^'on pote- 
vano molto facilmente prendere ad amare una religione che 
crasi tolta a pretesto per commettere tante atrocità , e che volc- 
vasi autorizzate le avesse. Ad ogni modo nel susseguente agosto 
furono libere a patto che uscissero dalla Volle e si ritirassero 
nel paese Grigione. Tre altri figli però del Lazzaroni, una fem- 
mina cioè e due maschi, vennero alla cattolica fede e per essi 
durò qualche tempo nella provincia una fanaiglia per nobiltà e 
ricchezza distinta. Caddero due soli degli aggressori. 

In Villa, orribile a dirsi! l’indegno sacerdote Giovanni Bat- 
tista Novaglia, invece di starsene a gemere tra il vestibolo e 
l’altare, invece di, col digiuno e coll’orazione, muovere Dio a 
pietà pei delitti che allora avvenivano, e a divertire i flagelli 
del suo cruccio , i quali sull’ intiera provincia terribili e lunghi 
pendevano, barbaramente uccideva assai protestanti. Altri eccle- 
siastici anche fra i regolari, divenuti lupi in mezzo agli agnelli, 
mentre Dio gli aveva mandati come agnelli fra lupi, seguirono 
poscia si crudo e si detestabile esempio. 

Bruttato il suolo di Tirano da tanto sangue innocente ed ivi 
per tal guisa compiuto l’ esecrando projwsito , se ne fece correre 
l’avviso a Teglie per mezzo di quelli i quali non avevano più 
alcuna faccenda in Tirano. Ostentavano questi insegne sangui- 
gne , annunciando cosi la felicità dell’ impresa. Azzo Besta , men- 
tre, finita la messa, era il popolo usato in sulla piazza, la foU 
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gli espose del massacro dei cattolici, da eseguirsi il pros>inio a- 
gosto col mezzo di soldati olandesi. Essersi pertanto deliberalo 
prevenire questa catastrofe, e gih in Tirano, dal Robustelli e suoi 
confidenti, uccisi tutti i luterani potutisi cogliere; esortò quindi 
a pigliar Tarmi e a far altrettanto in un colpo solo, mentre i 
protestanti erano accolti nella loro chiesa ad ascoltare la predica. 
Non se ne volle di più. Azzo, adunque, secondato dal fratello 
Carlo, da Antonio nipote per fratello, ed Andrea dello stesso 
casato, seguito anche dall’orda venuta di Tirano e da altri esteri 
ladroni dapprima disposti, muove frettoloso alla chiesa dei rifor- 
mati. Quale capo supremo, ha egli a se riservala vittima egre 
già , ed è lo stesso loro ministro Giovanni Pietro Danzio di Zntz 
nell’ Engadina , uomo dotto e di grande pietà, così riputato dagli 
stessi cattolici. Aperto alcun poco T ingresso alla chic.sa , il prende 
col fucile di mira, mentre sta predicando; ma per non essere 
montata la mota, il colpo non esce. Avvedutisi allora gli uditori 
di quanto volevasi, alzansi, chindonsi per di dentro, controp- 
pongono alle imposte e banchi e sedie ed altro. Ciò scortosi dagli 
aggressori, e visto non potere si presto, quanto il bramavano, 
guazzare nel sangue, montate le finestre, di là scaricano al- 
r impazzata , per il che alcune donne non meno rim.'iiigono quindi 
colpite ed estinte. Atterrate una volta le imposte, intimasi fiera- 
nsente alle donne di uscire. Obbediscuno; ma perche con esse 
gli uomini non pure, uscendo, cerca n salute, così contro i mede- 
simi si scarican Tarmi, ond’ è che in quella stretta e in quel* 
T urtarsi e spingersi, deviando la mira, altre donne sono colte 
ed uccise. Sbarazzatasi infine la porta, entrano a fùria nella chiesa 
gli armati, e. senza riguardo vi uccidono quanti vi sono tranne 
ben pochi che promettono farsi cattolici. Colà il predicante, sceso, 
già ferito, dal pulpito, mentre alla pazienza c alla costanza esorta 
il gregge che, sotto i suoi occhi, vede in chiesa scannarsi, riceve 
anch’ egli la morte. Ivi c.adono Giosuè Gatti luogotenente ordi- 
nario di quel pretore con Daniele Gugelbcrg di Coirà che presso 
il medesimo alloggiava e uomo di doti eccellenti, e Gaudenzio 
Guicciardi d’ anni 64 cugino ad Azzo Besta. Ferito il Guicciardi , 
la di lui figlia Margherita, abbassatasi per coglierne T ultimo fiato, 
morì di un colj>o di fucile ad esso diretto, e che ella ricevette 
nel capo. Antonio Resta , figlio a Scipione , d’ anni 3 - , ricco ed 
ottimo cittadino, rimase trucidato in braccio .alla moglie. Caddero 
inoltre Ascaiiio speziale in Teglio d’ anni 37 ; Giorgio di lui 
yol IL 16 
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fratello di i8; Claudio notajo di tutti e tre dei Gatti; Gio- 
nata d’anni 65, Massimiliano di 45 > Marsiglio di 58, Filiberto 
suo fratello di 19, Virginio di 38 e Lorenzo di s5, tutti e sei 
de’ Piatti ; Filippo di 45 e Bartolomeo di lui fratello di 4> ambi 
dei Nova di Boalzo, con Anna Galon di Zutz, moglie di que- 
st’ ultimo, pure di 4'^ > Pietro, maestro comunale, d’anni 35 ed 
Alberto di 45, ambidue dei Marchionini ; Tomaso di Borun di 
anni 64, con un suo figlio. Andrea Tampino di Gardone d’ anni 
4i; Benedetto Cattanei di 5^, con Giovanni Pietro e Giovanni 
Martino suoi figliuoli ; Andreino Morelli di 5o con Giuseppe suo 
Catello di 55; Lucio Federighi di 60; Federico Valentini di 
Zernetz di 64 ; Giovanni Menghini di Poschiavo d’ anni 4<> > ed 
alcuni altri. Questi ultimi due avevano domicilio in Gera, presso 
Chiuro, ma il caso li volle in quei tenibile giorno a Teglie. 
Da diecisctte tra uomini, donne e fanciulli, asceso avevano il 
campanile tentandovi scampo. Erano dessi il dottore in leggi Le- 
lio Parruviciiii di Berbenno d’anni 45, che, passato ai riforma- 
ti, stabilito crasi in Tcglio, uomo di molto valore nella nobile 
sua professione. Azzo Guicciardi nipote al già nominato Gau- 
denzio, d’anni 33, giovine delle migliori speranze; Federico 
Guicciardi d’ anni 54; il cancelliere del comune Anseimo Gatti 
di 67; Giovanni Paolo Piatti figlio di donata di 48; Pietro 
Ueghenzani segretario pretoriale di 46; Giosuè Meda di 5o; Mar- 
gherita Marlianici vedova di Raifaello Nova di 45; Maddalena 
sua figlia moglie a Daniele Gatti di 18; Violante vedova di 
Teodoro Gatti di 64 ; Giovannina vedova di Vincenzo Nova di 
34; Marta di Borun di 53; Maddalena Gilardoni moglie a Claudio 
Gatti di 35; Claudia Piatti figlia di Massimiliano di 7; Augusto 
Gatti figlio di Abramo di 1 1 ; Orazio Gatti figlio al suddetto 
Giosuè , ed Orazio Parravicini figlio di Francesco ambi d’ anni 
sei. Appartenevano tutti alle più distinte famiglie .del paese. 
Qui non piace a que’ feroci fare intimazione che salvi le donne 
e i fanciulli. Il genere di morte che a tutti costoro destinasi , 
oggetto debb’ essere di barbaro trastullo. Dove correte o scelle- 
rati? Quo, (fuo scelesii ruùis? Recano nel campanile in parte 
i sedili che trovanti in chiesa, vi appiccano il fuoco, vi ascende 
ai tavolati; monta la fiamma ove sono le vittime, l’aria è as- 
sordata dalle loro grida , dal crepitare dei legni , dal cadere delle 
travature , in poco d’ ora nulla più s’ ode , il tutto è consmito. 
Orribilissima scena da muovere il raccapriccio nei più fermi allq 
vista di tragici casi ! 
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Fuori della clueea c del campanile furono ucciri Vincento 
Gatti fratello all’ estinto Anseimo, d’anni ’j5-, e Andrea di lui 
figlio di 3a. Vincento, strappata ad un rustico la picca, vibrata 
avevaia al petto di Atto Besta, ma non feriva perchè coperto 
di timida maglia. A Melchiorre Marchionini, ferito in chiesa, ser* 
bava la vita il promettere la conversione alla cattolica fede; ma 
cinque giorni dopo, mentre era in letto a curarsi, richiesto a 
tener la parola, con ogni costanza negò e fu quindi ucciso con- 
tando anni 65. Dicesi che il parroco del luogo Antonio Piatti 
fratello al defunto Biagio, per non esser da meno d’altri del 
ceto, uccidesse il giureconsulto Giovanni Antonio Federici allora 
per di lui volere nelle carceri di quel pretorio, prendendosi per 
tal guisa vendetta delle accuse da questo infelice portate alla 
censura di Tosanna contro di Biagio. Con altri uccide vasi anche 
Gionata Meda. 

Non fu pérdonato al cattolico Bonomo de’ Bonomi, per ciò 
solo che negato aveva consentire nella rivolta. 

Cominciata appena l’azione in Tirano, partivano il Guicciardi 
per Ponte, ove, capitano di quelle civiche milizie, adunava tre- 
cento uomini, dicendo volerli coudurre sotto Morbegno verso 
Cosio a rinforzare que’ posti contro i temuti attentati degli spa- 
gnuoli; ma, uscito dal borgo, apriva il vero oggetto della chia- 
mata ed era lietamente ascoltato massime dacché prometteva i 
vantaggi del sacco. Per la via del munte, si dires.se alla volta di 
Sondrio , ove non essendo incamminata pratica alcuna per recare 
il popolo a rivolta , poteva riuscire alquanto malagevole F im- 
presa. Un distaccamento di esteri e banditi da condursi da Pro- 
spero e Giulio Quadrio detto questi Pozzaglia, avviati aveva il 
Guicciardi a battere la campagna, e quanti su ambe le vie tro- 
varonsi protestanti o se n’ebbe l’incontro, tutti poserai a morte. 
Cinque giovani tegliesi quasi tutti di circa anni a 8, che stati 
erano in armi ai posti sotto Morbegno, di là tornando, giunti 
al BofTetto, dati nella banda dei due Quadri furono miseramente 
spenti. Erano costoro Claudio Gatti di Teodoro, Gionata Meda 
dell’ucciso Giosuè, Giovanni Pietro Keghenzani, Vincenzo Cat- 
taneo e Daniele Lauzarotti. 

Arrivato il Guicciardi a Tresivio, vi trovò Giovanni Abbondio 
Nova figlio al già ricordato ed ucciso Raffaello. Aveva Giovanni 
Abbondio nella chiesa di Teglio giurato farsi cattolico, e quindi 
uKivane libero j ma non sembrandogli obbligatorio quell’ atto 
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tremeixlo di religione |iercliè non punto spontaneo, c credendo 
anzi avere peccato uiiclie a soltanto pronunciarne la forinola , 
fuggiva (>er recarsi a Sondrio e porsi in salvo presso il cugino 
Uarlianici Nicolò Celso; ma in via sorpreso ed eccitato a can- 
giare credenza, si scelse piuttosto la morte che gli venne subito 
data. 

In Tresivio del pari que’ del Guicciardi ammazzarono Cesare 
Parraviciui di Prospero c di Ortensia Maitinengo contessa di 
Barco in età esso Cesare di anni 5o. Proseguendo su quel di 
Montagna , nccìsero Martino Saviolo di Pregallia , Domenico 
Miugotti e Stefano Pagani ambi di Posckiavo. In Montagna poi 
stesero al suolo Rodolfo Crivelli, Vincenzo Bruno e il di lui 
genero Giovanni Antonio Merlo. 

Non era per anche trascorsa la metà di queir orrendissimo 
giorno , e già il Guicciardi al Pontone , volgarmente detto il 
Porto, sull’ Adda pel quale traghettavasi in Albosaggia ( ora vi 
è un ponte ), crasi ai due Quadri congiunto. Attendevanlo ivi 
ansiosi Lorenzo Paribclli d' Albosaggia cajritano delle civiche mi- 
lizie di quel comune , co’ proprj tigli il dottore Gian Giaconiu 
ed Orazio. Fu somma sciagura trovarsi allora colà i protestanti 
Battista c Giorgio padre e figlio Gilardoni. Rimaneva ucciso il 
primo e il secondo d'anni circa i8 veniva giti.rto nell’ Adda; 
ma perche giungeva pure ad afferrare la spiaggia , a fudiate era 
tolto di vita. 

Di tutto avuta certezza il governatore e capitano generale 
Giovauni Andrea Traverso, die’ subito lettere al protestante An- 
drea del Corlo, onde per Malenco le recasse in Engadina ad 
affrettare soccorsi ; ma giunto il messo allo Scandolaro non lungi 
dal comune di Torre, in un con Marc’ Antonio Alba d’anni 63 
predicatore de’ protestanti malenchesi , col cancelliere Eugenio 
Chiesa e con Matteo Fornonzini, sebbene cattolico, da que’ di 
Poiichicra vilhiggio del comune di Sondrio e da alcuni di quella 
Valle era trucid.vto. In vicinanza a Masegra presso il castello di 
Sondrio uccidevasi Paolo Della Beltramina. 

Frasi adunque saputa a Sondrio e nei dintorni la strage di 
Tirano e di Teglio. I principali sondricsi , e fra questi il can- 
celliere generale della Valle Nicolò Parravicini, fino a quel punto, 
ignaro della rivolta e della strage, poiché temendosene la pru- 
denza c la moderazione, non era stato ammesso alla trama, re- 
causi al supremo magistrato, si protestano affatto estranei a tanta 
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sccllcraiiia c da essa ahhorrcnii , "li si niTrono a difesa e sicu- 
rezza. Battolisi i tainLiiii'i, toccatisi a stormo le campane, annansi 
quindi i sondricsi , e a Sondrio corrono armati gli abitatori dei 
con vicini villaggi e comuni. ( miseri protestanti, credendo alle 
ripetute promesse e allo proteste dei principali cattolici, miscliiansi 
a questi. Già empionsi all’ infletta di sassi e botti e tini e cas- 
soni onde ostrurrc i passaggi , impedire o ritardare alla meglio 
la nemica irruzione, quando dal canto de’ cattolici tutto il fer- 
vore cessa ad un tratto. Breve calma foriera di letale tempesta. 
Accagionossi di ciò l’arciprete di Sondrio Giovanni Antonio Par- 
ravicini, il quale, per quello ne dice anche lo stesso Quadrio, 
andò attorno a molti , molte cose all’ orecchio sussurando. Ag- 
giungasi che Emilio e Carlo del dottor Fabrizio Lavizzari erano 
consci di tutto e a parte della congiura. Quindi è che in segreto 
adopraronsi presso i cattolici onde rimancssersi da enre d* onde 
inciampo o ritardo provenire dovesse all’ eseguirsi del loro pro- 
posito. lai notte slettesi in armi. I congiurati di Sondrio trova- 
vano soverchio c periglioso l’ indugiar del Guicciardi poiché te- 
mevano non isfnggissero le vittime, non preparassero difese, non 
venisse meno l’ entusiasmo cattolico. Era egli tornato a Monta- 
gna ove posava il grosso delle forze, e colà furono a lui dei 
sondriesi pei dclìnitivi concerti. Si prese di profittare della notte, 
spingere in silenzio la tnippa e soprastarc in vicinanza a Sondrio. 
Dovevano poscia farsi alle porte i non conosciuti c non sospetti 
capi delle milizie di Montagna e d’ altri luoghi all' intorno c col 
pretesto d’ introdurre difensori , ottenere l’ ingresso alle genti dei 
congiurati. Si marciò, ma vi fu sgomento in quei condottieri 
allorché dai comandanti i posti sentironsi escludere. Ciò dal non 
avere que’ di dentro a modo loro ben disposta la cosa onde era 
per anche a simulare alcun poco. Ma pure due ore prima che 
sorgesse quell’aurora tinta di sangue, nella contrada di Qua- 
drivio, ove loro abitazioni avevano i T.avizzari, d’un colpo di 
fucile abbattevasi morto , e mentre quale altra delle guardie , 
stava in fazione. Prospero Pariavicini figlio a quel Cesare il dì 
precedente ucciso in Tresivio. Udita Nicolò di Fcllosio Marlianici 
quella esplosione, erasi con Lucio Urslelta di 2^rnetz recato su 
quel piazzale onde vedere die vi avvenisse; ma non cominciando 
per anche ad albeggiare, dal cugino dottore Emilio Lavizzari, 
con altro colpo di fucile era colto da tergo ed ucciso d’ anni 46. 
Erasi il Marlianici mostrato singolarmente zelante del pubblico 
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bene ma forte troppo dell* avranzamento della religioaa riforma. 
L’assassino, recatosi poscia presso il governante, vi dennnziava 
l'uccisione del Marlianici, asserendo non saperne l’autore e fin- 
gendosi afUiito per la morte di questo suo caro congiunto. 

Trovavansi allora tuttavia a palazzo alcuni principali cattolici 
e fra essi il cancelliere generale die sinceramente, esecrando il 
fatto, la propria vita offriva pel rappresentante ; sebbene, abbor- 
rendo poscia vivere in tanto sobuglio e fra qnegli orrori , non 
mai |ier difetto di animo , uscì dalla patria e recossi in sol ve- 
neto ove stette alcun spazio presso quel segretario Moderante 
Sca ranella. 
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SOMMARIO 

l rivoltosi entrano in Sondrio che quindi insorge. — Licenziano 
il governatore che viene scortato ai confini. — Pensieri su 
questo procedere. — Massacro dd protestanti nei distretti di 
Sondrio f Morbegno e Traona, con alcuni particolari det- 
tagli. 


Emigrando in tni veneto, avevano precednto il Parravicini, il 
dottor Ippolito Venosta di Mazio , Lodovico Parravicini dì Son- 
drio ed altri. Fuggiva o cela vasi la massa inerte de* buoni; rima- 
nevano i tristi, e quindi senza prototipi al bene, potevano qnesii 
a tulli gli eccessi abbandonarsi da rabbia , fanatismo e da avarìzia 
prodotti, n fare del volgo e degli esteri sicari , non era certa- 
mente in tutto conforme ai voleri dei capì della rivolta; ma 
nella necessitk in cui si erano posti di fare lor corte al popolazzo , 
vedevansi costretti applaudirne gli atti, lasciar liberi i moti del 
suo furore, autorizzare finzioni, favoreggiare violenze, servire 
alla sua infatuazione non meno che alia corrnzione. Poco bene 
pare quindi adoprassero coloro che in tali frangenti, per prov- 
vedere a sè stessi, o per privati riguardi la patria lasciavano o 
nascondevansi. » (*) Fra le antiche leggi di Solone, scrive Aulo 
» Gellio , una ve n’ era cosi concepita : — Se in tempo di tnr- 
» bolcnze o di dissensioni civili, il popolo sollevato si divìdesse 
» in partiti; se in conseguenza delle reciproche gare, i cittadini 


In legibus Solonis illis antiquissimis , qua Aihenis axibus 
ligneis incisa suni quasque latas ah eo Athenienses ut sempiterna 
manerent, panis et religionibus sanxermt, legem esse, Aristoteles 
refert , scriptam ad hanc sententiam ; » Si ad discordiam , dissen- 
• tionemquef seditio, atque ditcessio popoli in duas partes Jieret, 
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V venissero al punto d'armarsi e combattere, clic quegli il quale 
a in situazione sì triste non si unisse ad uno dei due partiti , 
» ma stesse indolenlc spettatore , die quest' uomo il quale isolato 
» vivesse dal gcuerule iufortuiiio uoii abbia più nè beni, nè casa, 
» nè patria; die egli sia bandito, proscritto per sempre. — 
* Questa legge ( soggiunge l’autore delle Notti Attiche ) colpiva 
s di subito stupore. Perchè, dicevasi , pronunciar pene contro 
» quelli che si allontanassero dalle popolari sommosse e dalle 
« guerre civili 7 Ma quando avevasi fatto profondo riflesso sul 
» senso e sull' applicazione della legge , vedevasi aver essa per 
B oggetto non di fomentare; ma bensì di sedare le dissensioni : 
B e dò è provato dall’ esperienza. DilTatti gli uomini dabbene 
B non hanno forza abbastanza a reprimere una rivoluzione che 
B comincia ; non saprebbero come far rientrare in dovere una 
B frenetica moltitudine ; ma se da principio ciascuno dal suo 
B canto s’ attacca ad uno dei due partiti , nè nascerà che da 
s prima semplici alleati delle fazioni, (ter effetto di quella con- 
s siderazione la quale spesso circonda le persone dabbene, ne 
B diverranno ben presto i moileratori e i capi. In allora saranno 
B dessi a portata di ristabilire la calma e la concordia perchè 


B el ob eam causam irriuuis animis , utrinque arma caperen- 
B tur , pugnareturqxie , Uan qui in eo tempore, in eoque casa 
B civilis discordice non alteruine parti se se adjunxerit , sed 
B solUarius , sepnratusque a comuni nudo secesserit, is domo, 
B patria , foriunisque omnibus carato ; exul extoirisque està » . 

Qtium hanc legem SoUmis singolari sapientia prcedili legis- 
semus , teiuut nos gravis querdam in principio admiratio, requi- 
rentes quam ob causam dignos esse pi'ena exisUmaverit qui se 
procul a sediiione , et civili pugna removissent. Tarn qui penitus 
atque alle usum ac senteniiam legit inspexerant, non ad au- 
geiulam, sed ad desinendam sediiionem legem hanc esse dice- 
bant; el res prorsum sic se fuibet. Nam si boni omnes qui in 
principio coercendre sediiioni impares fuerint populumque parti- 
tum, et amentem non detetrucrini ad alteruiram parlem divisi 
se se iidjimxerint , tum evcnici ni quitm sodi partis seorsum 
utrinsque fuerint , earqiw pnrles ah iis ut majoris auctoritalis vi- 
ris , temperavi ac regi ctvperinl , concordia per eos potissimum 
restiiui conciliarique poislt ; dum et suos , apud quos sunt ^ 
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» rappacificheranno con arte quelli del proprio partito, e vor- 
» ranno far ravvedere, piuttosto che perdere quelli del contra- 
» rio B ■ Dall' altro canto coloro che studiarono gli uomini , co- 
loro che lessero nel libro infallibile dell’esperienza, ci dicono 
che la storia delle rivoluzioni è simile a quella dei vulcani ; 
guai a coloro che non se ne vanno dai loro focolari ai primi 
segni deir irruzione! Il ritiro e il silenzio, ecco gli asili del saggio 
durante l’urto delle passioni, il quale non permette nè alla legge 
nè alla veritli il farsi intendere. Colui che , secondando un proprio 
temerario impulso , gettasi nella mischia , è colpito o colpisce senza 
forse sapere se il partito pel quale espone i propri giorni, fari 
trioufare la giustizia e il pubblico bene. Avrebbe potuto il Par- 
ravicini, il cancelliere generale, rimanere, arringare ecc. ; ma 
quale speranza resta egli ad un oratore allorché la paura ha tutto 
compresso, allorché la paura ha fatto sparire gli uomini acces- 
sibili a sentimenti generosi? Non vedesi avanti che selvaggi ed 
esseri indifferenti a tutt’ altro che al grido di guerra e al cauto 
della morte. D’altronde la patria nostra, in ispecie , era as- 
sorta nel diluvio degli errori e dei pregiudizi. Le colombe di 
Noè, le parole vogliam dire di virth e di verità, non avrebbero 
trovato ove posarsi, e tanto meno quell* albero il cui ramoscello 
è nunzio di pace. Lasciamo adunque che il Parraviciiii tragga 
in ispiaggia di belve meno feroci, e colà, fuor di rischio, gema 
sui mali presenti e futuri della patria agitata e sconvolta , e im- 
punemente pianga 1’ eccidio deliberato di tanti cittadini amici e 
congiunti e tutti innocenti. Lasciamolo, e il vedremo fra poco 
a noi reso , affrontare i sommi pericoli della pressocché quadri- 
lustre tempesta, e del suo senno e di sua intrepidcua reggere 
la provincia abbandonata da ogni altro , e da quegli stessi che 
se ne vantano salvatori, sostegni ed atleti, conciliarsi quindi la 
stima c il rispetto degli stessi nemici , 1’ amore e la confidenza 
di tutti. Innocente della rivolta, colle mani pure di sangue, in- 
nocente dei patri disastri, potrà egli, a fronte scoperta e imper- 
turbata , farsi al cospetto dell' armato potente, smussarne la spa- 
da , calmarne i furori. 


regunt aJijue miUjicant , et adversarios sanatos magit eupiuni 
tjuam perdilos. 

Aul. Geli, in Noctib. Attic. Lib.^II. Gap. 13. 
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Il caso miserando di que* di Tirano, di T^Iio e di molli dei 
quali scrivemmo, e il sangue tuttavia fumante del Parravicini 
e del Marlianici, onde era in parte vermiglio il suolo di Son- 
drio, avevano finalmente avvertiti gli altri protestanti dell’ ultimo 
loro pericolo. Rammentarono allora que’ preavvisi dei quali, come 
già i Trojani, di quelli della vergine Cassandra, nessun conto 
avevan tenuto. Al cancelliere criminale Giovanni Andrea Min- 
gardini , non erano uscite di mente le propalazioni dell’ Omodei 
detto Lugano, nè quelle di Giovanni Matteo Lupo detto Quaglia 
e d’ altri. Vi aveva seriamente pensato , ne era sempre vissuto 
inquieto. Le sue case in Sondrio quelle erano che veggonsi nella 
piazza Campello in faccia alla chiesa parrocchiale , dipinte al di 
fuori a monocroma o chiaro-scuro. Non prima ebbe egli qualche 
sentore dell’ avvenuto in Tirano ed altrove, e ci& fu la stessa 
domenica ig di luglio, che con altri diecisette, comprese le donne 
e le figlie, e non ommesso il fratello Gregorio, chiusesi in casa 
deliberato cogli altri a difendersi fino alla morte. Nessuno pro- 
vavasi passare di là nemmeno per accedere alla chiesa onde as- 
sistervi agli ufilicj del giorno festivo. Perciò fattosi un grosso di 
circa mille cattolici , in arme corsero al governatore dichiaran- 
dogli che avrebbonlo ucciso , se da quella casa uscito fosse danno 
alla vita d’ alcuno. Il magistrato quindi ordinò al Mingardini ed 
a suoi di uscirne. Uscirono carichi d’ armi , portaronsi al ponte 
sul Mallero, vi soprastettero per pochi istanti, tornarono indietro 
mostrando viso sicuro a cattolici che incontravano, poi cresciuti 
fino a settantatre , ascesero il villaggio de’ Mossini. Entrali in 
quella chiesa , vi orarono assieme al loro pastore , sfilarono poscia 
nella Valle Malenco , e senza che alcuno ardisse impedirli , di 
là , pei soliti calli , giunsero nella superiore Engadina ricchi di 
bestiame , che , non badando alle rnmorose querele dei padroni 
e dei guardiani abdussero dai monti pei quali passarono. 

Il Guicciardi ingrossato dalle genti condotte da Azzo Resta , 
da Lorenzo Paribelli e di lui figli , dai Lavizzari di Sondrio , 
dai menzionati Quadri e da altri , e quindi capo supremo di ot- 
tocento terribili per fame di sangue e di preda, fa la propria 
entrata in Sondrio ( ai luglio ), ed è a dirittura al palazzo del 
governatore e capitano generale. Fattosi avanti il medesimo, 
francamente gli dice : > Capitano , fotti già nostro padrone e 
a signore; ma da quindi in avanti non lo sarai piò, perchè ab- 
» biatno stabilito liberarci dalla tirannia de' ministri luterani * 
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■ degli officiali grigioni ». — Ma qnat veste aveva egli il Guie- 
ciardi per venire a intimazioni siflatte, e d’onde? La Valle non 
aveva espresso alcun voto sn tale argomento, e tanto meno in 
forma legale; il di lei consiglio non era stato sentito; il terziero 
inferiore nulla rapeva, ed assente il cancelliere generale, man- 
cava perfino la provincia d’ alcun rappresentante legittimo, il 
Hobustelli non lo era punto ; la plebe a tumulto non conferisce 
legalmente il potere; quindi Cicerone diceva: Si illud imperium 
esse potuti quod ad privaium , clamore muùitudinis imperitee , 
nullo publico Consilio deferebatur (*). Dunque, si ripete, come 
poteva il Guicciardi fare intimazioni le quali importavano il sov- 
vertimento della forma di governo gib dalla Valle, in via solenne 
e legittima consentita, non cbe il cambiamento de’ capi supre- 
mi? £ la voce del popolo che vuole tutto questo, credeva forse 
potere il Guicciardi rispondere, e la voce del popolo è la voce 
di Dio. Ma se quanto avveniva era voce del popolo, perchè a 
condurre l’impresa valersi dei braccio dei facinorosi di Valca- 
monica, di quelli d' alcuni comuni dei milanese, di alcuni scel- 
lerati e banditi, di qualche terra al di sn di Tirano? Il popolo 
nulla seppe dell’ atroce disegno se non aU’ istante dell’ eseguimento > 
o dopo già molto sangue venato. Ma il tutto si fosse pure vo- 
luto dal popolo, dovHt egli dirsi che allora suonasse il popolo 
la voce di Dio? — yox popoli, vox Dei? — Sappiamo be- 
nissimo che questo miserabile effato si assunse pih volte a difesa 
d’ intraprendimenti non santi. Sappiamo che Io si ripete qual 
veriib sacrosanta scritta nei lil»i divini ; ma sappiamo altred cbe 
la voce del popolo è la voce della menzogna, e che nei libri 
santi non è detta la voce di Dio; La voce di un popolo tanto 
può essere infatti la voce di Dio. Percorremmo le età, visitam- 
mo le nazioni , il popolo santo non l’ abbiamo trovato. Chiedemmo 
d’ alcune trìbh d’innocenti scoperte un giorno dall’intrepido Li- 
gure nocchiero; ma d fu detto che il ferro da avarizia e da 
religioso furore apprestato e forbito, avevaie subito spente. In- 
felid! la loro storia è quella del rapidissimo loro esterminio. La 
voce di un popolo ignorante, superstizioso, fanatizzato, reso stu- 
pidamente brutale è la voce dell’ incanto e dell’ illusione. La 
voce di un popolo buono e leale come per lo più il nostro, ma 


CV Orai, prò Q. Ligario, 
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del quale ti è potato corrompere la bontà e la lealtà , è la voco 
della corruzione ; la voce di un popolo reso feroce è la voce 
della strage e del sangne. E apostrofando un ceto speciale che 
fra noi ed ai giorni dei quali scrìviamo, si attuffa e gavazza 
nel sangue, che chiude le orecchie al non occides che l’Eterno 
dal Sina gli grida ; che strappa dall’ altare l’ agnello per collocarvi 
la tigre, facciamo sentire che la voce di un popolo il quale co- 
strinse il gran sacerdote Aronne a concedergli un vitello d’oro 
per divinità , fu la voce dell’ empietà ; che la voce di un popolo 
il quale, in luògo del vero pontefice, pose nel santuario i Core, 
i Datan e gli Abiron, fu quella delle fazioni e dei più detesta- 
bili intrighi ; che la voce di un popolo il quale all’ ingrato As- 
salonne appianava la via al trono paterno , fu quella dell’ am- 
bizione e della perfidia; che la voce di un popolo il quale alta- 
mente gridò la morte di Cristo, fu quella dell’ acciccamento e 
della crudeltà. La voce del popolo è la voce di Dio! Oh orrore! 
£ venendo a di nostri è ella forse la voce di quel popolo che 
riputato il più civile della terra, ha acceso le faci terribili della 
discordia, dell’odio, dell’anarchia? £ quella che ha fatto aguz- 
zare i pugnali, che soffiò negli incendi, che incoraggiò a bri- 
gandaggi , a massacri ; che ha fatti scorrere fiumi di sangue sulla 
superficie di ampio floridissimo stato, fino a contaminarne i gra- 
dini dell’ altare e del trono? Sarebbe adunque stato Iddio . • . 
ma non usciamo in bestemmie e poniamoci in calma (a). 

Cedendo ai tempi, riparò il governante presso Paolo Clamcr 
e là custodito; fu poscia tradotto al villaggio la Chiesa in Valle 
Malenco d’onde, otto giorni dappoi, colla famiglia, convittore 
Traverso e Antonio di Sonvico scortossi a confini. Governando 
fu sempre moderato riguardo a cattolici, ed ora giovavagli assai 
anche il trovarsi con Vittore Traverso ad Azzo Besta parente. 

Non prima rimosso il governatore, quasicchè si difettasse di 
scellerati per barbare imprese, aprivansi le carceri ai delinquenti 
cattolici. Fra i carcerati eravi il protestante Domenico Salvelti. 
Non volendo egli obbedire alle intimazioni di cangiare credenza , 
giacché non era la cosa della maggiore facilità e da farsi lì su 


('•J Focione, come leggiamo in Plutarco, scendeva malcon- 
tento dalla bigoncia quando tutto il popolo tV Atene applaudiva 
ai consigli che aveva di lassù spiegati e proposti. 
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due piedi , veniva nella prigione trapassato- d’ una arebibugiata. 
S(ip|K>ncnJosi morto, era gettato in una fossa, e gik incomincia- 
vasi a coprirlo di terra, quando egli a un tratto sorgeva a se- 
dere. Attoniti perciò quei che stavano all* opra, intromettevanla ; 
ma egli alzando la voce, disse loro » Finite l’opera vostra sul 
» mio cor|x> onde più prestamente possa 1’ anima mia restituirsi 
« al celeste di lei creatore ». Nè più disse, c venne subito spento. 
I.a sup[)ellettile tutta nel pretorio e quanto era nelle case dei 
protestanti, abbandonavasi al sacco. 

Come un giorno a Roma, secondo Sallustio, » tutti quelli che 
» s’ erano distinti per infamia c per torbida audacia ; tutti quelli 
» che avevano vergognosamente dissipato il loro patrimonio ; 
» tutti quelli che per disordini ed attentati espulsi erano dalla 
» patria, vennero a formicolare ( in Sondrio ) come in una 
• sentina (*) ». Ingrossaron costoro e aggiunsero audacia al po- 
polazzo che ne* suoi trasporti sempre rumoroso, cominciò alta- 
mente a gridare: Viva la Romana fede, muojano quelli della 
contraria. Quasi a convenuto segnale, entrò quindi in furore, e 
senza risparmiare i più prossimi congiunti c nemmeno i fratelli, 
la plebe sondriese, tolta ogni distinzione, quella penino del sesso, 
c dell* età, diessi arrabbiata a trucidare quanti protestanti riusci- 
vale trovare; e non solo religione di tanta stizza accesi aveva 
que’ petti , ma ben’ anche, e più assai, cfTeravali appetito di 
preda e l’ intento di far sicuro e presto il conseguimento della 
eredità. 1 villici, ai quali da capi rivoltosi sperar facevasi andar 
quindi esenti da fitti e canoni e da ogni altra prestazione sulle 
proprietà de’ protestanti, facevano di questi accurata, minutis- 
sima ricerca negli antri e nei recessi più reconditi dei monti , 
ove non pochi ceteavan salvezza, e trovati, erano fieramente 
straziati , poi morti. Demagoghi , capi principaU e aizzatori di 
questi furibondi , erano il macellajo Agostino Tassella , il quale 
con barbara compiacenza vantavasi avere in un sol giorno e di 
propria mano, scannali dieciotto protestanti ; poi Antonio Cagnoni 


Omnium qui uhique probro atque pebdaniia maxtana 
prastàbant ; Uem olii per dedecora, patrimoniis omissis, pc- 
stpemo omnes, quos flagitium , aut facinus domo exptderat , 
hi C Romam ) siculi in sentinam confiuxerunl, 

Sallust. in bell. Catilio. art. 37. 
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detto Sartore ed Eugenio c Bernardo Merli. Il Cagnoni, poi reo 
di molti delitti e di orrende bestemmie, sino ad esprimersi che 
non avrebbe temuto trafiggere anche Gesù Cristo Crocifisso, io 
prigione da disperato morì. 

Il più dei protestanti cadde nei giorni 30, 31 e 33. Di tutti 
Todiatissimo quindi e il più ricerco, era il predicante Gaspare 
Alessio; ma questi avvedutosi a tempo del pericolo, con Giorgio 
Jenatz ministro de’ riformati di Berbenno, Carlo Salici figlio del 
cavaliere Ercole , Davide Tscharner ed altri , per iscoscesissimi 
calli e quasi da umano piede non praticabili , salvato erasi in 
Engadiua. Ma perchè molto gli è simigliente il riformato Do* 
menico Berti de’ Mossini, ubbriaca di rabbia la plebe, risolve 
su esso sfogarsi. E adunque preso , posto a ritroso su di un 
giumento, e datagli la coda per briglia, postogli d’ avanti un 
libro aperto, gridandosi Alessio, Alessio, è condotto attorno il 
paese, finché recisegli prima le guance e amputatogli il naso, 
in più parti del corpo trafitto restò miseramente finito. Se non 
si potè cogliere 1 ’ Alessio, riuscì porre le mani addosso ad altri 
dello stesso di lui ceto. Furono questi Bartolomeo Marlianici 
predicante in Sondrio, il quale fu trucidato e malconcio. A 
quanto ci viene riferito, fu egli uomo assai pio e di vita edi- 
ficante. Giovanni Battista Mallery di Anversa nei Paesi Bassi , 
dottore in ambe le leggi, filosofo versatissimo in divinità ed 
abilissimo a istruire nelle umane lettere la gioventù , ancb’ esso 
dai protestanti di Sondrio condotto a loro predicatore. Fuggivasene 
verso i monti; ma dagli insecutori arrivato nel villaggio detto 
le Case de’ Moroni, vi fu lapidato; spaccatagli la testa, gli si 
estrassero finanche le viscere. I due di lui figliuolini Giovanni 
Andrea e Caterina, furono mandati a Milano onde esservi 
istrutti e nella cattolica fede allevati Francesco Carlini, di mo- 
naco, divenuto egli pure ministro de’ protestanti di Sondrio, 
fonato a ritrattarsi, traducevasi a Milano ove era posto in carcere 
e d’ onde due anni dopo fuggiva. 

Ma peggio avveniva a Paola Baretta di Schio nel vicentino. 
Nata di nobile antica famiglia , fatta claustrale , poi protestante , 
aveva in Sondrio trovato riparo. Allo scoppio della rivolta vi 
era da ventisette anni o contavane j 5 d’ età. Aunghiata dai 
nostri carnefici, etale da essi intimato d’invocare la Vergine o 
i santi; ma ella, sorridendo, negava fiducia, per la propria spiri- 
tuale salveua, in alcuno fuorché nel Divin Salvatore. Lodava 
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la Vergine « i tanti, ma riputava non aHe creature doverti ri- 
correre, ma al Creatore. Dittendevati a dommatizzare , e da ci5 
furia alla furia. Le s’ impose una mitra di carta sulla quale ef- 
figiati e fuoco e diavoli , strascinossi per le vie di Sondrio, in 
ogni guisa frattanto percossa , voltolata nel fango , fatta oggetto 
de' più indegni umilianti ludibri. Povera donna! Fra tanto stra- 
pazzo ripeteva, » Soffro tutto e volontieri, nè di' meglio vorrei 

• non altrimenti che il mio Salvatore Gesù, li suoi apostoli ecc.». 
Finito una volta lo sfogo , che su religiosi non potevano i seco- 
lari più oltre avanzare, fu ordinato il di lei trasporto alia Inqui- 
sizione di Milano ond’ esservi arsa. Scppelo dessa, c prcgù che 
il rogo quf s’ accendesse perchè risoluta morire nella sua fede 
senza far caso di luogo. Non venne esaudita. Dicono alcuni che 
r anno seguente venisse in Milano abbruciata ; ma altri riferi- 
scono invece , che la di lei scorta per quella cittù l’ uccidesse nei 
dintorni di S. Gregorio in faccia ad Ardenno giacché il cadavere 
d’ una vecchia in quelle parti trovato, le sembianze ne ritraeva. 

Antonio De Prati della contrada de’ Prati villaggio di Sondrio, 
di provetta eth, eccitato più volte a cambiar religione negando 
consentirvi, fra le altre parole, proferì le seguenti: » L’anima 

• mia verrà accolta nel seno di Abramo, e i miei nemici, 

• dopo la mia morte vedranno 1’ angelo del Signore accanto al 
» mio corpo ». Era subito ucciso. E diffatti su quel cadavere 
apparve la figura di un uomo di bianca veste coperto. Tanto 
in sul sodo ci narra lo Sprecher, il quale soggiunge essersi il 
prodigio attestato dai presenti anche cattolici, non che dagli stessi 
uccisori, e che, riferito da questi a certo prete l’occorso, gra- 
vemente rispose che anche il diavolo trasformarsi poteva in an- 
gelo di luce. 

Teolìlo De Monaci detto de’Mossini, trapassato da un colpo 
di archibugio, tardava non ostante a morire, il perchè i di lui 
assassini , postagli alla bocca una scatola piena di polvere da pro- 
jezione, ed appicatovi il fuoco, in tal guisa il finirono. Intenti 
a barbara caccia, scorrevansi da quei più che brutali, le selve, 
i monti e le valli in cerca di umana preda , c coltone , sfoga- 
vano su di essa l’ immenso furore. Il vedemmo nell’ infelice Mal- 
lerj, e il vedremo nella non meno sgraziata Anna di Liba moglie 
ad Antonello Grotti di Schio, e che lode egregia di costanza ot- 
teneva fra quelli di sua credenza. Fuggiva dessa pei monti te- 
nendosi stretta una sua fgliuolina di non più di tei mesi. Spossata, 


\ 


Digilized by Google 



q56 

fHialmente scdevait , quando dagli insccutori sopraggiiiuta veniva. 
Eralc subito iiitiinato di cangiare credenza; ma dessa, poicliò 
vedeva nuli’ altro andarncj|c1ie la vita col serbarsi costante, non 
consentiva. Volevanle dalie braccia svellere la bambina; ma con 
ogni potere stretta tenevala e a poppare porgcvalc, poscia di- 
ceva: * Non ho abbandonata la patria, le sostanze, i parenti 
« per poi abbandonare quella fede che . . . morirò piuttosto 
» mille volte se Ha possibile «. Fattole sentire che non abju- 
rando Favrebbero perdonata nemmeno alla figlia, stava ferma e 
diceva: » Come dovrei risparmiare mia figlia se Dio comune 
» padre celeste non ebbe riguardo al suo Unigenito, c inviollo 
» in questo mondo a morite per me e per tutti i peccatori? s 
Consonò, ciò detto, la 6glia e soggiunse:» Iddio che provvede 
» agli uccelli dell’ aria , abbandonerà nemmeno questa povera 
» creatura privata d’ ogni umano soccorso fra queste montagne a . 
A|>erte quindi le vesti, espose il petto alle ferite dicendo» Ecco 
» il corpo che voi potete uccidere senza che possiate nuocere 
a all’ anima mia. Questa o Padre Celeste nelle tue mani racco- 
» mando ». Era allora uccisa e squartata. Contava 55 anni di 
età. Diessi F orfanella ad una cattolica di Castione inferiore on- 
d’ essere nutrita ed allevata. 

Cristina Ambria moglie a Vincenzo Bruni e Maddalena Merli 
di Montagna maritata a Giovanni Antonio, se n’andavano scorte 
da Giovanni Carati; ma sorprese al ponte sull’ Adda verso Bof- 
fetto, tutti e tre erano spinti ed afTogati nel fiume. Lucrezia 
moglie a Giovanni Antonio Lavizzari c Caterina a Giulio Mar- 
lianici, pentite della promessa di venire al cattolicismo c d’avere 
con tal mezzo salvata la vita, date eransi alla fuga; ma rag- 
giunte e dette sperginre , ambedue furono uccise. 

Molti, non sperando altrimenti salute, corsero agli antri c alle 
caverne, d’onde, al bujo, uscivano in busca di cibo, che ridotto 
a quello delle belve, il vuoto stomaco gravava senza conforto; 
dal disagio quindi e da fame distrutti, cadevano infine spiranti 
e d’ anima che di corpo piu forti esalando lo spirito , ponevano 
fine al languire. Adunque non pochi cadaveri trovaronsi nei 
burroni, nelle vallee e nei fiumi, tra quali degli infermi, dei 
macilenti e dei vecchi fuggiti , ma a lungo affrettato cammino 
mal atti , mancati cran per via. 

Oltre i già delti, in questi giorni, erano uccisi fra gli altri 
Bartolomeo, Nicolò e Pietrina lutti de’ Parravicini di Sondrio , 
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Giorannì Pietro MIngardiiii; Anattatia di Ini torcila; T.oienro 
Pich assassinato sul ponte del Mallero, c in questo fìiinie git- 
tate; Andrea suo figlio al quale fu prima amputalo il naso; 
Giovanni Lardi d’ anni g 3 venne massacrato giacente nel letto ; 
Andrea 6glio di Pietro N. N. sumomato il Luler , cadde presso 
il niacello di Sondrio; Giovanni Osvaldo legnaiuolo di Coira 
presso il palano di giustizia e di governo ; Daniele Neiimbeckor 
presso il Mallero nel quale, semivivo, fu gittato; Giovanni T^o- 
renzini presso la chiesa degli evangelici ai Mossini; Gaudenzio 
Mossini coi di lui figli Battista ed Andrea; Cristina moglie al- 
l'ucciso Vincenzo Bruni; Antonio Samaden; Paolo e Giacomo 
Domenegoni ; Andrea di Pietro Donchi ; Domenico sno fratello ; 
Pietro di lui figlio; Giovanni Stefano Moroni; Nicola Fraeajolo; 
Paolo Zanni; Domenico Zanoli di Poschiavo ; Stefano suo figlio; 
Stefano Carati; Giuditta sua moglie; Battista Carati; Gaspare 
SDO fratello, Giorgio Maria Main, suo figlio tutti e tre di Fra- 
cajolo ; Tampino De Tampini di Gardone domiciliato in Sondrio ; 
Giovanni Antonio Colombera ; Giacomo Ortolano di Padova do- 
miciliato in Sondrio; Stefano di lui figlio; Abramo di Alberto 
Capelli; N. N. moglie a Gnberto Gimrdoni; Madi 1 ,'<-na Mcrlini 
moglie a Giovanni Antonio Mossini; Giovanni Fiucajoln; Gio- 
vanni Andrea Mossini ; Giovanni De Monaci fratello all’ ucciso 
Teofilo; Giovanni Pietro e Giovanni figlio allo stesso Teofìln, 
Lorenzo De Prati; Antonio Forni; Giovanni Vincenzo del detto; 
Antonio Della Beltramina fratello all’ ucciso Paolo ; Paolo Gau- 
denti con Lorenzo, Filippo e Domenico di lui figli; Battista 
Bellarini ; Paolo Mottarelli ; Lorenzo Mossini figlio di Evangelista ; 
Paolo Moroni; Benedetta di lui moglie; Giovanni Andrea d’anni 
quindici e Giovanni Antonio di dieci loro figli, animativi dalle 
parole e dall’esempio dei genitori incontrarono anch’essi intrepi- 
damente la morte. Bernardo Mossini d’ anni 90 ; Giovanni Lo- 
renzo tuo figlio; Lidia moglie a quest’ultimo; Battista loro figlio 
per anche alla poppa; Andrea Tognoli; i fratelli Paolo e Do- 
menico Berti; Andrea Cagnoletti; i fratelli Antonio e Domenico 
Motsinelli ; Pietro Mariani detto il Piz ; Giacomina tua moglie e 
Giovanni loro figlio; Caterina Gnaltieri e Maddalena di lei figlia; 
Giacomo Prugnoli; i fratelli Domenico ed Andrea Vanoni; Pie- 
tro Tarclii Pradellatti; Giacomo, Giovanni, Lorenzo e Cesare 
Grilli; Domenico Rossetti; Giovannina moglie ad Andrea Mos- 
sini e la figlia Margherita; Elisabetta Motti e Caterina di lei 
Fol IL 17 
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figlia; Giaeomina Multi o Molli; Giovanni Ferrarino; Antoni* 
Fenaiiiio con N. N. tuo figlio; Angela moglie ad Andrea Ron- 
chi; Anna moglie all’ ucciso Bernardo Mosiini; Giacomo, An- 
drea e Malico Carini; Andrea Paroli d’anni <;5 con Giaeomina 
di lui moglie e Giovanni loro figlio; Giovanni Vicentini; An- 
drea Cani o Cagnoletti tagliato a peni; Zaccaria Venturi dei 
d’intorni di Brescia; un povero muto perchè con cenni mostrava 
poco apprezzare la messa. 

Ma spesso il dar morte era poco se dessa non era lunga , 
tormentosa ed atroce, se non precedevanla strazi e sevizie di 
ogni maniera. Il vedemmo in alcuni, ce la pssammo per altri, 
ma dobbiam dire il lento orrido scempio del sondriese Battista 
Grillo della Bajacca. Vecchio d’ anni 7$ , fervendo in Sondrio la 
strage, trovavasi egli nel piazzo degli eredi Ulisse Martinengo 
conte De Barco (*). Era per poco da sicari sorpreso; ma egli 
calavasi da una finestra, e valicato il Mallero, sebbene a quei 
di, giusta il solito, gonfio, lutto molle e grondante, riducevasi 
al proprio tetto. Indossati appna asciutti indumenti, era giunto e 
legalo, c perchè, sebben vecchio, aveva, fuggendo, tanto po- 
tuto, crasi ',1 rabbia loro estremamente irritala. Tormcntavanlo 
iu ogni guisa pr via, e gridavano » L’abbiamo pur giunto il 
■ vecchio cane luterano, l’abbiamo »: — » Bravi, risponde- 
,nno gli altri »■ £ volgendosi a lui, amaramente sorridendo, di- 
cevangli: » I.ai bella festa che andiamo a fare di te, sozzo vcc- 
• chiaccio a ! Era questa pr quell’ infelicissimo una prima do- 
lorosa agonia. Strascinalo al palazzo di governo, e ivi nel luogo 
dei tormenti, che ora in prie compone il carcere detto comune. 


(*J Questo palazzo è quello di attuale residenza delT l. R. 
Delegazione Provinciale. Per le opere eseguitevi, non conserva 
quasi pià traccia della primitiva costruzione, almeno in quanto 
air interno. Sulla fronte delT abaco sovrastante alt antico portone 
che dava V ingresso al cortile o propileo, dal maggio i6o5 al 
7 aprile i8ig stette la seguente iscrizione: Dei benignitate hoc 
hospitium sibi, pregrinis, amicis, successoribusque Ulvsses Mar- 
tinengus De Barco, ut hoc loco, et tempre potuit, instauravit. 
Ma al povero Battista Grillo, quesf ospizio riuscì mal sicuro. 
Il Martinengo era riformato , e quelli di tua credenza il dicono 
di gloriosa memoria. 
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Irgarongli al dotto 1« braccia, Icvaroiilo in alto, « vcl teniirro 
fiuo a Unto che per via di ferite e di colpi con più generi c tpccie 
d'arme e di stromenti, caddero a squarci le polpe, a brani i vi- 
iceri , a petti le otta , e via via tutto il corpo finché alla fune 
rimasero appese soltanto le braccia. 

In Malenco, tra altri, caddero i fiatelli Giovanni e Rodolfo; 
Bernardo figliuolo di quest'ultimo; Giovanni Giacomo ed Ercole 
fratello; Anna moglie di Battista Galletti e Angiolina tutti della 
famiglia Chiesa. Degli uccisi in Cajolo pieve di Sondrio, furono 
Faustina Salìs moglie a Filippo Livrio; Battista e Filippo di lui 
figli; Sara Pestalotza e la figlia Caterina. In Castioiie, fra gli 
altri, fu trucidata Maddalena Bardea. Giovanni Stelàuo Morout 
con suo figlio, raggiunto nella fuga verso la Valle del Masino, 
morì di archibugiala. Carlo fratello di Giovanni Stefano, che 
alcuni anni prima fatto erasi cattolico, nel dividere il bottino, 
fu ammazzato da altro cattolico il dottor in legge Stcfiiuo Pe> 
rari. Un solo protestante era a Cedrasco ed anche questo cadeva. 

Azzo Besta frattanto, con trecento, occupò le avvenute delia 
Valle Malenco, ed alzovvi ripari. 

Spedi il Guicciardi ( ao detto ) lettere a Bartolomeo Porretti 
in Berbetmo, nelle quali ordinavagii di subito, senza distinzione, 
uccidere que' protestanti. Il Porietti, sebbene cattolico, abbor- 
rendo la rivolta e più la strage, apirse il tutto a protestanti 
onde a sé provvedessero; ma questo atto, eroico allora, dt uma- 
nità gli valse la morte, perchè Giovanni Marco Cattaneo di quel 
comune fu presto a trovarlo e 1' uccise. Lo stesso furibondo Cat- 
taneo diede morte a Pietro Rinzetti o Ranzetii e alia servente 
di quell'arciprete, per non aver essi serbato il secreto. 

Giovanni Battista ed Orazio fratelli Parravicini, il loro cugino 
Ottavio Parravicini-Capelli d’anni 38 ed altii, cransi fuggiti al 
monte e celati vi stavano ; ma fidati alle parole di Severino an- 
ch’esso Parravicini, arciprete del luogo, eran discesi. Sedotti infine 
da lusinghe del Robustelli loro giunte per l'arciprete, o piutto- 
sto, come vogliono alcuni, provvisti di salvocondotto il aS fu- 
rono a Sondrio, e quindi al medesimo, che per voto soltanto 
<le' capi rivoltosi ostentavasi governatore e capitano generale della 
Valle. Faceva egli loro umanissimo viso, parlava della inlelicitli 
de’ tempi la quale aveva obbligato a, veramente, violenti con- 
sigli ; diceva che niente di personale vi aveva contro di essi ; 
]K>i congedavali intimando di subito rendersi alle loro case in 
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Berbenno, c di contedeni da saggi. Dopo tanta paura, torna* 
▼ano lidi; ma giunti al luogo detto la Sassella, dagli ivi posti 
alla macchia, erano tutti massacrati e gittati nell’ Adda. Dicesi 
che Orazio, quantunque inerme, a luogo si difendesse. Contava 
soltanto anni 3i. Gli assassini erano di Polaggia, e de’ primi, 
Pietro Carelli e Pietro De Bossi detto il Mercadante. Metteva 
quest’ ultimo a morte anche il cattolico Pietro Brusegato perchè 
già portatore di viveri agli estinti Parravicini in tempo di loro 
scampo sul monte. Vuoisi l’eccidio ordinato dal Robustelli devoto 
alla massima non doversi tenere parola agli eretici; ma la pensi 
ognuno a suo modo, noi non essendo da ciò, nemmeno questa 
volta , vogliamo torre a purgarne la fama , tanto più che quel 
reo principio è in certo decreto del Concìlio di Costanea nella 
XIX sessione ove leggiamo • I salvocondotti accordati agli eretici 
» da principi secolari, non deggiono portare verun pregiudizio 
» alla giurisdizione ecclesiastica, nè impedire che quegli che li 
» hanno ottenuti, abbiano ad essere esaminati, giudicati e pu- 
» Ititi a norma della giustizia se ricusano di revucare i loro er- 
• rori quand’ anche fossero veuuii al luogo dove hanno ad essere 
» giudicali unicamente sopra la fede di un salvocondutio, senza 

> del quale non sarebbero venuti , e colui che avrà loro pro- 
» messo sicurezza, non sarà in questo caso tenuto a mantener 

> loro la promessa in qualunque modo si fosse potuto impegna- 

> re * (*). £ poi non era egli stato fisso da principio , giusta 
anche i voleri del feroce Torriano, che tutti i protestanti, senza 
riserva avessero a perire? E in ciò non consuonavano gli ordini 
del capitano Guicciardi scritti al Porretti? E i salvocondotti dei 
citati al Concilio di Costanza non dicevansi tali per venire, ma 
non per tornare? Non vogliamo però credere il fatto del tutto 
in quel modo viene esposto da certo riformato « Pochi giorni 
dopo * dice egli • Giovanni Battista ed Orazio ed Ottavio Par* 
» ravicini della casa Capelli di Berbenno, furono uccisi snlla 


C*J Non ohstante salvoconductu per Imperatores , Reges , 
et alios secali principes, haereticis concesso, licei judici eccle- 
siastico contra eos debite procedere, eosdemque punire t/uan- 
tum jusUtia, suadebit, si suos errores revocare perUnaciter re- 
cusaverìni, et eiiamsi de salvoconduclu confisi ad iocum venerint 
judicii, aliai non venturi ecc. 
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» itrii(la di Sondrio lotto la fede piibbllra del pastaporto , ed ni»e- 

• gnata la ricompensa agli assassini sopra la loro facoltà , i 

• quali essendosi recali dalla madre dei Parravlcini per esigere , 
» la massacrarono anitamente alla vedova sposai (di Ottavio). 

£ orribile a dirsi lo strazio di Bartolomeo Parravicini figlio di 
Davide, e giovinetto di soli i4 anni. Abbracciata la cattolica 
fede, aveva anche assistito alla messa ; pore trovandosi egli nella 
piazza di Berbenno presso a un sasso detto del Mal consiglio, 
Giovanni Tomasetto, scaricogli contro il fucile, ma non colpi; 
fogli subito addosso còlla mazzetta usata a calzare i cerchi alle 
botti e ai tini, Giacomo Pontaschino e gravemente il ferì; cercò 
scampo il meschino nelle proprie case; ma inseguito dal Ponta- 
schino, da Martino del Pro e da Antonio Crepella, nuovamente 
colto, fu con quello strumento più volte arrivato e, sebbene in- 
vano, quei crudeli tentarono più volte a pugnali trafiggerlo. 
Tutta rotta e contusa la persona, steso sul suolo nella gora del 
sangue , quale se morto , il lasciarono. E mentre posto in letto , 
tale per anche diffatti appariva, sorse improvviso esclamò essergli 
apparsi gli angeli di Dio risplendenti e in figura di giovanetti e 
donzelle; dopo otto giorni di intensissima pena, finalmente spirò. 
Sorta poi rissa, a cagione della preda, tra Giovanni Maraviglia e 
Pietro Guari noni , il primo uccise il secondo. 

Proseguiva in Berbenno la strage. Adamo Scaramuccia di Ti- 
rano, il quale restituitosi alle retiche bandiere in Valtellina già 
da esso abbandonate , e volendo Teosina Parravicini-Capelli , 
d' anni 55 raadi-e agli uccisi Giovanni Battista ed Orìizio , a 
Sondrio scortare, da quei di Polaggia dal Mercadante condotti, 
fu con lei trucidato. Concordia Grotti di Tirano moglie a Gio- 
vanni Gugelmann Zurigano; Anna di Casaccia in Prcgallia mo- 
glie a Teofilo Pescatori; Anna Boera di Ginevra moglie all'uc- 
ciso Ottavio Parravicini , corsero la medesima sorte. Cercava 
questa sottrarsi a morte, fuggendo con alcuni grigioni, ma dalla 
propria mole e pinguedine, resa tarda, rimase trafitta da uno 
di quei molti colpi d' archibugio che dietro i fuggenti erano sca- 
ricati. Il Pescatori ( era di Organa nella Romania , da vent’ anni 
dimorante in Berbenno ) fu ucciso nel prossimo villaggio di Ln- 
scionc, e Aurelio Parravicini figlio di Nicola, fuggendo a .Son- 
drio , sorpreso nella pianura di Castionc fu ivi tolto di vita. 
Molti altri che correvano alle op;>oste montagne, raggiunti sul 
ponte di S. Pietro presso Berbenno, erano gittati nell’ Adda. 


Digitized by Google 



1 .' intento doiore di Santa Chieta per tanto Irariamento de’ tuoi 
degeneri figli, disacerbavasi alcun poco da Martino Scbregondi 
del luogo «lesso clie in questi giorni, in un con tutta la famiglia, 
induce vasi finalmente ad abbracciare di cuore quella cattolica 
religione alla quale Iddio, per un tratto parziale di sua miseri- 
cordia, da qualche tempo chiamavaio. 

Il giureconsulto Giovanni Battista Salis di Prcgallìa, abitante 
in Sondrio, d’ oltre a 70 anni, da due giorni, cuslodivasi presso 
Giovanni Battista Lavizzari. Il di perù dal dottor Paribelli il 
giovine e da altri, veniva condotto legato verso il palazzo pre- 
torio-, ma arrivati non lungi da esso, un Alberto servo al cava- 
liere Nicolino De Nicoliui di Dovere stato veneto, d’nn colpo di 
fucile r uccise, e dopo replicate ferite, annodatagli al collo una 
corda, alla piossima fossa il trascinò e gittovclo. Era l’infelice in 
odio altissimo a cattolici perchè dei noti sei commissari. 

Vedemmo che fino dalla mattina del 19 luglio, eransi poste 
guardie tra gli sfasciami di Piattamala. Il cattolico Giovanni di 
Domenico cT Adda di Brusio, presa la via di Tirano per vitto- 
vaglie, giunto al primo ponte, vi trovò il a noi noto Ambro- 
gio BarulTini, che con altri rivoltosi affacendavasi a romperlo, e 
vietogli r ir oltre. Sbigottito il d’ Adda chiese perchè avesse a 
ritrarsi, c gli fu ris|^>osto volersi al tutto eslerminare i luterani 
di Brusio. Retrocesse, e narrò il fatto a Martino Martinelli altro 
cattolico; ma la riformala servente corse a ridire la cosa agli 
altri in chiesa alla predica, e alle consuete orazioni. Volevano 
subito sortire, ma esortativi dal loro pasture, perseverarono fino 
alla fine. Usciti, armaronsi, vennero al ponte più prossimo, 
che i rivoltosi inovevansi a distruggere, ma questi, veduti i 
riformati , senza nulla tentate , tornarono. 

Conosciutasi appena in quelle parti la ribellione dei valtellini, 
ed avutosi ampia notizia della strage, lo stesso giorno quei di 
Poschiavo spedirono Antonio Lessio e Franchino Lacqna ambi 
cattolici al Robustelli a sapere se fatto avesse alcun divisamento 
su quei paesi, e quale. Rispose nuli' altro egli pretendere che 
l’abolizione dei decreti delle Leghe, e che nessun protestante po- 
tesse d' allora in poi abitare la Vallelliua; che nel rimanente 
sarebbero questi popoli alla primiera soggezione tornati. Non è 
che il Robnstelli parlasse di buona fede; non lo poteva per gli 
impegni col Feria , e per quegli altri propositi che indotto ave- 
vanlo a farsi capo dei rivoltosi , ma egli è piuttosto perchè era 
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detto cerlistimo dai grigioni tarebbeti in niente ceduto anclie 
daccliè riputavano dessi la burrasca di breve durata. 

Nel dì ai loglio poi, essendo già alcuni engadini tersi in Po- 
sehiavo, Costantino Pianta cugino al Robustelli, fu a lui a Piai- 
laraala, ove, do|>o vicenda d’ alcune parole, per quanto fu 
detto, il Pianta acremente rimproverò il Robustelli, e questi 
ruppe in minaccie e disse che avanti sera i grigioni veduto 
avrebbero quel che egli sapesse e potesse. E difatti , assunti al- 
quanti de’ suoi, ai quali aggiunsersi alcuni di Brusio, e quelli 
specialmente presso le Celende, luogo finitimo a noi, e de’ quaU 
era capo Antonio Paganino, irrompe nel paese grigione, e 
giunto a Brusio, fa immantinenti appiccare il fuoco alle case 
di Antonio Munti allora pretore del luogo, di Pietro Agostini 
e di altri, sicché in quello e ne’ di appresso da venti abitazioni 
furon consunte. 

E mentre il fuoco propagavasi alle case di Pedrottini dell’ I- 
sepo ministrale di Brusio e cattolico, a quelle contigne di certo 
protestante, il Pedrottino verso il Robustelli sciamò non essere 
ciò conforme alle promesse, al che rispondeva «per un soldo di 
k perdita, tre ne avrai di profitto «. Era quindi facile indurne 
l’esistenza fra essi di un preaccordo. Tra il ao e il ai trucida- 
ronsi venlisetli protestanti , e fra questi Giovanni Battista d’ Az- 
zala di Pietro d’anni 4^1 Pedrotta sua moglie d’anni 4<>i Pie- 
tro loro figlio d’anni la; Andrea Zoppo di 4»; Giacomo di 
Giovanni Domenico di Quadernetto di 5o ; Giovanni Monegatti 
di 58 ; Giacomina de Durigo di 5o ; Michele Della Rossa di 58 ; 
Maddalena Moneta di 80. Quest’ ultima eccitata all’ abjura e, a 
con tal mezzo, risparmiarsi quel poco gli rimaneva di vita, negò 
e soggiunse spiacergli solo che il sacrifìcio troppo tenue fosse, e 
troppo abbietto. Il delitto prendeva maggiore gravezza perchè 
commesso in estera terra, il che doveva muovere a sdegno lo 
stesso duca governatore sebbene spagnuolo. Non potevasi più 
dire fatta la rivolta per togliere dalla Valle i protestanti, e per 
cangiare politica o signoria; ma puramente per sete di sangue, 
per attirare nella patria una guerra piu arrabbiata e più mor- 
tale, e a renderci alle nazioni in orrore. 

Il sa diretti dai poschiavini furono alcuni soldati a Gasacela 
torre sulla riva di quel lago; spedirono anche al Meschino, 
piccola terra ove le acque soverchiando il bacino, ripigliano 
«orso, Giovanni Antonio Andreoscia ad esplorare i consigli del 
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Bnbustelli, ma vuoisi cb« questi gli tenesse lo stesso proposito 
che gib col Lessio, e con Cacqoa. La frotta del Robustelli, ac- 
campata crasi appunto in quel posto; ma dai [>oschiavini, prov- 
visti d’ artiglieria , veuivane cacciata. Qui era ben altro ebe 
scannare innocenti ed inermi; a dò bastava selvaggia ferocia e 
crudeltà; raa qui era d'uopo, quello di che appunto manca la 
canaglia, bravura, coraggio, valore. 

Il frale Ignazio che già nominammo, con frequenti animale 
concioni , tendeva ad infiammare la plebe cattolica alla strage , 
mentre un padre Alberto Pandolfi da Soncioo , domenicano , 
parroco di Fusine, non volendo stare contento a parole, tenendo 
a due mani sguainato uno spadone, il fanatizzato suo gregge, 
precedeva al massacro. Fu ventura pei protestanti di Morbegno 
non pure, di Castrano, Traona c convicini comuni, l’ essersi 
auliciputa la strage. Era fìsso che Giovanni Maria Parravidni, 
nel bujo notturno, colla sua banda, salisse a Caspano, e si ce- 
lasse presso il cugino Benedetto Parravicini che aveva sua casa 
non lungi la chiesa de' protestanti c vi stesse finché tutti costoro 
accolli fossero .vlla predica, ondo a un tratto opprimerli tutti. 
Per l'atroce disegno nel d'i ip il dottore Antonio Maria Parra- 
vicini c.ipitano delle milizie di Ardenno e di Buglio, chiamò i 
rustici di quei comuni togliendo a pretesto volerli per gli ordi- 
nar} servigi, ma più ai confini del milanese. £ poiché ebbcli 
attorno, fé' loro palese la vera cagione della chiamata, ed ecci- 
tolli ad armarsi. Oltre a ciò, il che aggiungeva ardimento, cd 
era occasione di gara, la notte del in , erano pervenuti qua- 
ranta, rifiuti della Valle Intclvi e di Porlezza, inviati da Gio- 
vanni Maria, poi da esso capitano Antonio Maria accolti e na- 
scosti. Avendo però il Giovanni Maria indugiato a venire col 
rimanente delle bande promesse, ed essendo intanto sorta e di- 
vulgata la fama di quello avveniva più in su per la Valle, 
assai de' protestanti all' ingiù, ebbe comodo di porsi in salvo. 
Cadde un primo sfogo su due miseri conduttori di cavalli Abone 
di Pretigoiv r uno , e Maurizio d' A vera l'altro ambi grigioni , 
i quali in vicinanza ad Ardenno , dati in quegli parte scellerati 
e parte resi fanatici, ne furono nccisi, facendo suoi , gli assassini , 
i cavalli e il carico se alcuno ve n'era. Il dì ai egu.il fato co- 
glieva l'Iiiiio e Giosuè fratelli de' Malaciida figli ad Ortensio, il 
pi imo d'anni 3o nel ritirarsi da Caspano a Buglio, e il se- 
condo J' aulii uC nella fuga tra Ardciiiiu e Btiglio. Il capitano 
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Antonio Maria cogli atteri e co’ rustici del paet<, avanzarast 
al pietroso Desco; ma avvertito del presto arrivare delle truppe 
grigiune, ritraeva ad Àrdenno. Giunto, sebbene confuso, l’ annun- 
zio alle trincee della rivolta e della strage, e da nn istante 
all’altro divenendo più certo e piu grande, quelli i quali ne 
erano a guardia e fra essi i molti riformati, che però allora non 
furono tocchi, a poco a poco, tolto a pretesto il difetto di paghe, 
sperperavanti. Molta parte però di essi, cioè de’ cattolici, anelando 
a preda, riducevansi in Morbegno nella piazza di S. Antonio ordini 
aspettando e direzione da alcun capo de’ sollevati. Della congiura 
era nessuno conscio in Morbegno , o tutt’al più il solo Nicolò Mala- 
guzzini capitano delle milizie di valle del Bitto, e aiBne al dottor 
Antonio Maria Parravicini. Sino dal 9 aprile i6ig, Armanno 
Pianta, altro de’ nostri fautori, e a quel tempo in Tran- 
ne, scrivevaglit » Quanto al negotio, il quale li giorni passati 
» fu discorso con V. & al longo, quello che lei di poi, se ha- 
» vera impensato e risoluto di fare, molto desidero d’ intenderlo 
» da lui io persona, siccome anco io similmente ne gli dirò quel 

• tanto che fra noi è stato trattato, e che (ine vorrli pigliare, 

• e per non perder tempo, come molto ben sò, che d’un tempo 
» se puoi prevenir a certe conseguenze che d’un’ altro tempo è 
> impossibile, l’aspetterò costò, dopo che haverk desinato di ve- 

• dcrla. Con che a V. S. gli prego il buon giorno e ogni pro- 
» speritò ». In questa lettera sono adombrate macchinazioni le 
quali da alcuni male vedere potrebbonsi; pure questo, a un di- 
presso , era lo stile fra loro dei cospiratori , e che soltanto 1’ e- 
vento metteva poscia in netto e in tutta chiarezza. 

Ma Vittore Travers da Sondrio fece subito sapessero Giovanni 
suo padre provveditore militare a que’ giorni in Morbegno, e il 
podestà del distretto Enrico Degli Armanni, quanto accadeva, e 
l’apostrofe del Guicciardi al capitano governatore. Conosciuto quindi 
il perchè quelle milizie poste si fossero -a S. Antonio, sul declinare 
del dì ai, e il provveditore e il podestò, in uno a cinque pre- 
dicanti , scortati da molti anche ragguardevoli di Morbegno , ed 
adagiatine i bisognosi di denaro, poterono, dalla parte di Chia- 
venna, e senza alcun impedimento, salvi nella Rezia condursi. 
A nessun protestante poi venne impedito perchè in quel modo 
meglio il trovasse, sfuggisse la propria rovina. Era adunque Mor- 
begiio ito avanti il resto della V alle in civiltà. E così è di tutti 
i paesi ove più fiorisce il commercio. 
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Ma il 33 pranderan tristo aspetto la cosa. Da grossa aaterra 
stipato, entrava in Morbegno il Guicciardi, ed esagerate al po- 
polo le cagioni della rivolta e del massacro eccitavalo ad armarsi 
e a dar la caccia a protestanti rimasti. Ciò fatto, il di seguente 
entrato con una mano de’ suoi nel pretorio , aperto il carcere al 
rinchiusovi Giovanni Pietro Camozzi scellerato insigne ed omi- 
cida, le suppellettili colà esistenti, al saccheggio abbandona. Il 
b 4 vi fa uccidere da suoi Domenico Pagano detto Lutero di 
Cermelcdo distretto di Traona d* anni 4^ in un co’ suoi figli 
Giacomo di i8 e Pietro di i5 e la sorella Maria, i quali in 
Motbeguo trovavansi a lavorare, mentre egual destino coglieva 
r ottuagenario Tomaso Magistrelli ingegnosissimo carpentiere non 
lungi da Mello trovato in un suo mulino. 

Il dì precedente con Caperione Girardone di Oleggio ed una 
orda di duecento, canaglia tutta di varj comuni del milanese, 
rientrato era nella Valle Giovanni Maria Parravicini, c venuto 
a Dubino vi faceva porre a morte Giovanni Pietro Malacrida 
di 3^ anni, la di lui moglie Elisabetta Parravicini di 38 con 
una loro figliuolina di tre, che presa pei piedi ed estratta viva 
dal latticello nel quale giaceva, fu contro la parete sfracellata e 
morta. V’ha chi dice che il Parravicini compisse così una pri- 
vata vendetta, tanto più che il parroco del luogo ivi presente 
protestava che la donna era cattolica e d’averle amministrati i 
Santi Sacramenti. 

In Rogolo, attaccato un macigno al collo di Giovanni Con- 
forto cattolico di quel villaggio, affogaronlo nell’ Adda; e nel 
luogo stesso, presa Caterina Scoasciola, strascinata in un fosso, 
ve la tennero tnflàta fino alla morte. Queste erano al certo pri- 
vate vendette impossibili a impedirsi in quei torbidi anarchici 
giorni. 

I protestanti valtellini al massacro foggiti, ripararono la mag- 
gior parte nella Svizzera ove, prima in Zurigo poscia in Ginevra 
• a S. Gallo vennero accolti, confortati e soccorsi. 
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CAPO I. 


SOMMARIO 

/ bormiesi in lega co’ vakeUinC contro i grigioni. — Le forca 
de’ poschiavini respingono il Robustelli. — Critica eondùUona 
de’ grigioni in Chiavenna. — Vi giungono forte, le quali 
scacciano da Novate alcuni facinorosi di Sorico. — / bor- 
miesi uccidono un inviato grigione. 


. egnavano nell’ interno la pace , T abbondanza , beni che 
> r uomo a tutto preferisce , eppure furonvi cittadini che ti 
» ostinarono a perdere sè stessi e la patria (a) ». Parliamo dei 
bormiesi. Sudditi anch'essi ai grigioni, ne erano retti con mi- 
tissimo freno, godevano di amplissimi prìvil^i, non portavano 
per fatto de’ dominanti alcun peso censuario o d’ altra qnalitli , 
reggevansi quasi intieramente a popolo, non erano fra essi pro- 
testanti , salvo un Giovanni Pietro Fogaroli addetto alla chiesa 


f*J Cum domi oiium atque divitice quce prima mor- 

tales putant affluerant, fueruni tamen cives qui seque, remque* 
pubblicam obstinatis animls perditum irent. 

Sali, in Bell. Catil. nel 36. 3^. 


Digilized by Google 



a6S 

evangelica di Sondrio e che niillanjeno educava cattolici i propri 
figli. Giasone Fogliani orator loro presso don Antonio Ferrerò 
consigliere segreto e gran cancelliere di Filippo IV in Milano , 
sette anni dopo, confessava, che i bormiesi nulla avevano avuto 
di che dolersi dei grigioni. Eppure lasciaronsi recare ad una lega 
coi valtellini, e soltanto per trovarsi a parte de' lunghi e affan* 
nosi loro guai. Ciechi al tutto e incauti , che mentre dalla fel- 
lonia de’ vicini trar potevano argomento di vantare la propria 
fedeltà, e nuove grazie quindi ottenere dagli angustiati dominanti, 
il cruccio ne promòvevano, gli animi a vendetta ne concitavano , 
e pei primi ad ostile rabbiosa invasione il loro paese espone- 
vano. Ma, come in Valtellina, quello della rivolta, il consiglio 
stato era di pochi. Furono l’arciprete Camillo Fogliani col di 
lui fratello Giovanni Battista capitano di quelle milizie, il quale 
fino dal dì 1 9 luglio , uscendo da un colloquio col Robustelli , 
dalla Valtellina tornato era a Bormio. Più, i dottori in medicina 
Gioachimo Imeldi e Baldassarre Casolari} poi Nicolù Imeldi e 
Luitprando Sermondi. 

Giunta appena in Bormio la fama de’ nostri movimenti, il 
capitano Fogliani chiamò tosto all’ armi. A ragione stimavano 
quelle milizie essere destinate a confini di Valtellina, ad imjie- 
dire il, morbo rivoluzionario non penetrasse e si diffondesse nel 
contado; ma in sulle prime non seppero che pensarsi nel sentirsi 
comandate a guardare la frontiera dal lato dei grigioni. Davasi 
una schiera a Giovanni Francesco Alberti, giovine di spiriti ge- 
nerosi e d’anni u 5 , figlio al defunto ed allora più che mai de- 
plorato capitano Rodomonte , onde si portasse a presidio del posto 
di Fraele d’ incontro la bassa Engadina. Non aveva egli pene- 
trati i perniciosi consigli del capitano, e quindi suggeriva di 
volgere piuttosto a guardare il paese verso la Valtellina d’onde 
venuto era il rumore, ma non era ascoltato, e quindi a gravis- 
simo rischio anche di un proprio fratello di soli anni 16 che 
segnivaio, era costretto obbedire. 

Comparvero poscia in Bormio, speditivi dal Robustelli, e con 
alcuni compagni. Marco Antonio Venosta di Grosio e Giacomo 
pure Venosta di Grosotto. Voleva quest’ultimo ti uccidesse il 
pretore grigione Cristiano Fiorio , senonchè avvertiloue questi da 
Nicolò Imeldi aveva potuto salvarsi. Ma la principale faccenda 
dei due Venosta quella era di, in nome del Robustelli, stringere 
il contado di Bormio in lega colla ValtcUina onde più facilmente 
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difenderla dalla nemica invatione. Speravasi meno difRcilc indurri 
i bormiesi per essere allora morto il capitano Rodomonte Alberti, 
n quale per ógni guisa sarebbesi opposto ad una alleanza che 
non poteva riuscire se non fatale al paese, e quando avesse pur 
voluto giovare gli interessi di Spagna e quelli della patria, trat- 
tato avrebbe direttamente in Milano col governatore non coi 
vai teliini. 

I Venosta pertanto ( a4 loglio ) conferito in segreto col ca- 
pitano Fogliani e con Nicolò Imeldi, presenti molti officiali del 
paese e del distretto, vollero sapere le disposizioni del contado, 
e poscia, in onta alle antiche leggi politiche, senza adunare il 
}M>polo onde proporgli affare si grave, e quindi senza averne 
quelle facoltà che certamente , come ben prevedevasi , non avrebbe 
il popolo stesso concesse, fu convenuto: 

« Che la comunità di Bormio possa e voglia vivere per sè 

• libera da qualunque officio e governo tanto civile quanto cri- 
» minale, e per tè resti repubblica e assolutamente padrona 

• congiungendosi insieme in amicizia e fedeltà, e lega Bormio 
a con la Valtellina , promettendosi vicendevolmente fede ed ajuto 
a per ajutarsi insieme ne' bisogni a mantenimento del paese tutto, 
a e reciprocamente detti Signori mandatari promettono a nome 
a del governatore della Valtellina di essere fedeli ed in cara 
a amicizia e lega congiunti promettendo ogni ajuto vicendevol- 
a mente a mantenimento del paese e per difesa della Santa Cat- 
a tolica fede, promettendo detti Marc’ Antonio e Giacomo Ve- 
a nosta mandatari di darsi di presente istanti ajuti per la pre- 
a sente guerra in difesa , se altri volessero molestare detto nostro 
a paese; quali ajuti sono questi che si sottoscriveranno, cioè 
a somministrarci denari monizioni di guerra, uomini abbisognando 
a spese, trincete, fortezze, ed il tutto sia senza danno della detta 
a comunità, aggiungendo ancorale spese fatte, e che si faranno 
a in detta occasione nel paese nostro proprio a. 

a Per le quali cose la nostra comunità non ne senta aggravio 
a veruno a. 

a E te ne provenità qualche sorta di utile, favore e beneficio 
a da qualche principe benevolo , o da qualche altra parte e detta 
a unione e lega il tutto sia compartito in egoal grado fra detta 
a Comunità di Bormio e Valtellina , e l’ istesso t’ iptenda se 
a si facesse acquisto di paese, il tutto sia in comune giarit- 
a dizione a. 
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Fu la coiiveniionc giurata e loscritta dai due mandatari Ve- 
nosta e dal capitano Giovanni Battista Fogliaiii nella chiesa par- 
rocchiale di Bormio sull' altare maggiore avanti il Divin Sacra- 
mento, ricevendone per tal maniera nuova onta la Santa nostra 
religione, mentre per difesa c mantenimento della stessa, anda- 
vasi dicendo fra il popolo essere seguito il trattato. Nel dì ve- 
gnente fu il medesimo proposto al popolo onde averne la con- 
ferma; ma ben diverso da quello suole essere d’ordinario, ab- 
borriva egli siffatte novità , sennonché Bernardo Casolario orefice, 
uomo di naturale facondia, discorrendo per la plebe, andava 
esagerando i vantaggi che al paese da questa alleanza derivati 
sarebbero; prometteva rifiorito il commercio di transito; assicu- 
rava la copia e il buon mercato delle vittovaglie; il frequente 
passaggio di principi e loro corteggi e che a larga mano sparso 
avrebbero l’oro, dispensati donativi; infine tanto disse costui a 
tanto adoprossi che li i 5 agosto ebbesi il voto anclie del popo- 
lo, li 34 quello del Robustelli, e in seguito la sanzione ben’ anche 
del duca di Feria. Da ciò può vedersi con quanta verità par- 
lassero i bormiesi allorquando in vari incontri spacciavano di 
avere aderito a valtellini soltanto per religiosi motivi. Tutto 
questo procedere del Robustelli, era irregolare del tutto, e nullo 
poiché non appoggiato nè sostenuto dal voto della Valle, la 
quale era siffattamente impegnata nell’ accordo coi bormiesi, e 
le conseguenze tutte doveva sentirne. 

Fino dal ao, in sull’ albeggiare, saputo erasi in Cbiavenna 
della ribelliene e della strage. I grigloni che erano colà, e più il 
commissario Sprccher mandarono subito nella Rezia per ajuti di 
genti; ma invano per allora, e appena riuscirono a trattenere 
da circa cento pregalll, che il di ig eranvi giunti da Mesocco. 
La cosa urgeva tanto più dacché sapcvusi come il sergente mag- 
giore Cristoforo Carcano incamminavasi a guardia del lago, e 
che la masnada di Giovanni Maria Parravicini, disegnava sopra 
Cbiavenna, come soppesi anche dappoi da lettere del dottore 
Antonio Maria rinvenute in Traoiia, nelle quali quel laureato 
diceva importare assaissimo prender Cbiavenna, sì per torre il 
passo agli oltramontani, come anche all’ oggetto di, colla copia 
e ricchezza del bottino, al soldato infondere c crescere ardiinentu. 
Per difetto di migliore partito le milizie del contado, sebbene di 
assai dubbia fedeltà, mandate venivano a presidiare le angustie 
verso Valtellina al luogo detto il sasso Corbé, alla Riva ove, 


Digilized by Google 


*v 

•«ni* in oggi, «ranvi aperta una dogana c un’osteria, all’ Ar- 
chetto aiilla riva opposta del lago, a finalmente sul monta Pa- 
jedo, i>er dove ti passa nei milanese. Altre provvisioni diedero 
per sicurezza al di dentro, e scrissero al veneto provveditore in 
Bergamo perchè rinviasse e grigioni e svizzeri allora a stipendi 
di ((nella repubblica; ma chi portava le lettere diede in quelli 
del Carcano c fu trattenuto. Eguali istanze per vie diverse fe* 
cero giungere al provveditore; ma nessuna risposta venivano. 
Forse che i veneziani volevano per tal guisa dare alcun segno 
di loro disgusto ai grigioni, per non averli, dopo tante pratiche, 
potuti recare a nuova lega. A crescere da quel lato a grigioni 
le angustie, buccina vati da alcuni che Fabio De Prepositi, con 
molti tuoi partigiani avesse fatta irruzione in Prcgallia e abbru* 
ciatavi la terra di Casaccia; quindi è che quei cento con tanta 
fatica fatti soprastare in Chiavenna, di veniente n’andarono: ed 
ecco tutto il contado intieramente alla fede, per avventura, mal 
ferma degli abitanti. A ritardare gli ajuti , a farli scarsi ed a 
divergerli , contribuiva la fama che numerose austriache schiere 
minacciassero i confini d’ Engadina verso il Tirolo. 

Respirossi finalmente. Al cadere del giorno u3, conduccndo 
3'(8 soldati, entrarono in Chiavenna Giovanni Vissio di Coira 
e Giovanni Fausch. Nello stesso giorno il Parravicini Giovanni 
Maria attaccò i quaranta di guardia al Sasso Corbe. Esplosero questi 
nemmeno un fucile, di che il Parravicini sorpreso, interrogolli 
se fossero cattolici, lo erano e il dissero. Allora quasi a statici, 
presine venti, c fattili condurre a Sorico, lasciò che gli altri 
intanto ad agio loro si sperjierassero. Pose ivi presidio de’ suoi , 
fra quali molti comaschi comandati dall’ alfiere Giovanni Antonio 
Busca. 

In Chiavenna frattanto erano fatti provveditori di guerra Gia- 
como Schmid e Fortunato Sprechcr. Le milizie del contado e 
tutti quegli abitanti, solennemente giurarono serbarsi fedeli ai 
grigioni. Il 34 poi inviaronsi le milizie alla riva di Mezzola, a 
ben a proposito, poiché una mano di scellerati condotta dal 
chierico figlio di Alfonso Riva di Sorico, era allora appunto 
sbarcata a Novate e le case vi saccheggiava del protestante An- 
drea Costa. Le truppe di Chiavenna non giunsero in tempo a 
sorprendervi quei predoni, ma poterono almeno riavere in parta 
il bottino. Il più degli abitanti fuggito verso Valle Codera , 
a ad essi spedivasi il cattolico ^tlista Del Gianno parebà loro 
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peraaadcste il ritorno; ma egli non giunse percliè dal fabbro- ferra jo 
Pietro Martire surnoniato Battista, con un colpo di fucile fu 
prima ucciso. 

Non si tosto gH engadini superiori seppero i nostri sanguinosi 
tumulti , venuti in apprensione circa i bormiesi , spacciarono ad 
essi il caocelliere Giovanni Scioccano di Zutz , scortato da un 
fante curiale con ordine di esortarli a fedeltà. Ciò conosciutosi 
dagli operosi agenti della rivolta , spedirono essi in tutta fretta 
a Bormio Giacomo Venosta di Grosotto, il quale unitosi al dot* 
tore Baldassarre Casolari, a Giovanni Abbondio Del Lino, a Gi- 
rblamo Sotto e ad altri tutti armati, andò incontro al Scioccano 
e trovatolo al ponte di Torripiano poco da Bormio discosto , 
esso Venosta uccise il fante mentre il Sciuccani era dal Casolari 
colto d’una archibugiata nel viso; ma difendendosi egli tuttavia 
coglieva in una mano il Del Lino, e ad un tempo il Venosta 
ed altri fugava; ma colpito da tergo d’ un colpo di spada vi* 
bratogli dal Sotto, e che trapassollo , cadeva finalmente estinto. 
D’ordine di Nicolò Imeldi, seppellivasi nella chiesa di Torrìpiano; 
ma per comando dei preti, erane alcun tempo dopo estratto, e 
nell’aperta campagna interrato. Un mese dopo i giovinastri Luit- 
prando Sermondi, Nicolò Imeldi e Giovanni Antonio Fogliani, 
presolo in raeczo , uccisero l’ unico protestante del contado il 
Fogaroli; fatto cui l’ Alberti malamente, non vuole freddamente 
deliberato, ma efletto soltanto di foga giovanile, dalla quale 
il Cielo preservi i nostri figli, se mostra indole fiera, malvagità 
• fatale depravazione del cuore; 
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SOMMARIO 

1 prigioni volgonsi agli tvitteri per soccorsi. — Ingrossitno in 
Chiavenna. — Una loro compagma tenia invano uscire per 
Malenco. — Da Chiavenna avanzansi al Sasso Corbe e cac~ 
ciano le guardie nemiche. — Vengono al ponte di MantaUo. 
— Attaccano le truppe vallelUne e gregarie comanda e dal 
Guicciardi , e le fugano a Colico. — Occupano Traona, poi 
il Ponte di Ganda. — Il Guicciardi lasciato Morbegno , coi 
suoi cala a Delebio, 


] 3 icdcro i grigioni subito lettere agli svizzeri narrando la strage 
e la rivolta de’ vallcllini senza però chiedere ajiiti a riavere il 
perduto ; ma la Lega delle Dieci Dritlure domandonne a quei 
di Zurigo j di Berna e Glarona. 

Intanto circa trecento soldati grigioni, da diversi capi con- 
dotti ( a 5 detto ), scesero in Chiavenna, e il di seguente alti! 
ne giungevano, tornandovi inoltre trecento di quei di Piegalliat 
Una schiera condotta dal Colonnello Battista De Salis c dal ca- 
pitano Teodosio De Preposìti, penetrata era nella \’alle Malenco 
in isperanza di uscirne a sorprendere Sondrio; ma trovati rotti 
i ponti e chiuso da valtelliui ogni altro accesso, dopo breve al- 
ternare di fucilate , d' onde la morte di un grigiorie e di tre dei 
nostri, desistettero, per allora, gli assalitori e si ritrassero a guar- 
dare il passo del Monte dell’ Oro. 

Si venne da capi grigioni in Chiavenna a consiglio ( 38 detto ) 
e fu preso di muovere subito tutte le forze, cioè con millecin- 
quecento nomini, verso Valtellina. Serbavasi comandante sa- 
premo il Guller seniore, eragli dato a luogotenente il culuunello 
Giacomo Ruviuella e a sergente maggiore il capitano Michele 
Fiucr. Deliberossi invocare ajuti dal Cristianissimo e dalf Elvezia 
tutta; ma in Coira i deputati delle Leghe, limitavano il ricorso 
Voi. IL 18 
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alla Città protestanti a a quc' di Glaroiia a del Vallesa. SurebLa 
icioccliezza il credere clic vi fosse griglotie il quale ignorasse 
come tutti i torbidi e la sanguinosa catastrofe in Valtellina, di 
concerto avvenuti non fossero col duca di Feria } ma ciò dissi- 
mulandosi dal Reto militare consiglio dì Chiavenna , per mezzo di 
quel Francesco Oldrato, lettere amichevoli inviarono, nelle quali, 
fatta menzione della rivolta e della strage, chiedevano che ai 
ribelli dati non fossero ajiiti e soccorsi di sorta; che anzi quei 
drapjtelli richiamasse i quali dal milanese già erano quassù ar- 
rivati. Tutti i riguardi poi promcttevansi di buona vìdnanza. La 
marcia delle truppe, un manifesto precedette in tedesca e in 
latina favella, nel quale dapprima le gravi cagioni esposte di loro 
mosse, sotto pene corporali vietavano lo stendere le mani su quel 
delle chiese c 1' offendere persone dedicate all’ altare, sicché non 
si avesse ad usare dell’ armi che a danno degli aperti nemici a 
dei resistenti. 

Nel dì stesso f altri cento condotti dal barone Rodolfo Salis, 
vennero a Novate a congiungersi al grosso delle forze. Frasi dai 
nosti'i dirupata la strada lunghesso il lago, c per questa le re- 
liche genti dovettero risolvere, per la vìa del monte, soverchiare 
quc' passi e per tal guisa ingannar il nemico. 11 Ruvinella e il 
Filler, assunti perciò alcuni anche di Campodolcino , fra quali 
certo Giacomino buon conoscitore di quei viottoli e di quei di- 
rupi, la mattina del 29 per tempo, scoperti ì nemici al Sasso 
Corbe, c conosciutili al tutto sbadati e quasi in piena sicurezza 
d’ogni attacco o sorpresa, loro furono addosso. Così colti, fug- 
girono i nostri, e pei primi i loro condottieri, l’alfiere Rusca, 
Fiancesco Casamarra e il Girardone. Frano per verità di cento 
, inferiori al nemico; ma loro avrebbe assai dovuto giovate il 
vantaggio del posto. Fbbero quattro uccisi, cinque feriti e due 
prigionieri. Questi si dissero del reggimento del conte Giovanni 
Serbelloni, c destinati ad estirpare dalla Valtellina e da tutta la 
Rczia i luterani. Lagrimarono i grìgioni uno dei loro ucciso da 
essi medesimi [<er isbaglio nel fervore dell’assalto. Vi fu bottino 
di quarantadue fucili, di cinque corazze, d’ alcuni abiti e di certa 
quantità di vittovaglie. Confortati dal cibo ed avanzatisi, sba- 
ragliarono facilmente il debole presidio, che tuttavia guemiva le 
trincee di Provescio. 

Ma non era più dato alle truppe grigione l’ avanzarsi con 
tanta felìsità nella Valle. Il cannone che assiduamente dal forte 
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Ji Faculct contro rwi agiva, loro tolte il battere la «olita «tra- 
da , e furono quindi costretti a dirigersi verso S. (Giuliano , 
tenendo la via del naonte. Fu tanta la fretta colla quale, por 
porsi fuori di tiro, dovettero camminare, tanto lo stento per 
l’aclivitlt, pel caldo e pel peso dell’ arme e dell’ armatura , cUa 
il soldato ne rimase pressocchè del tutto sGnito, sino a morirne 
l’alGere Tomaso Da Castelberg. Rientrarono finalniente nella 
strada, e soltanto la sera, giunsero a Oubino, ove, e nei d’ in» 
torni per quella notte posero campo. 

Arse alcune ca>e, il di seguente levaronsi di Ui i grigìooi, 
e mossero al ponte di Mantello a trovarvi il grosso dei vair 
teliini coinandati dal Guicciardi , ed ove giunti erano aleniti 
esteri gregari, i quali valevano a tener fermi e in ordine i nor 
stri. Desliluto affalto il soldato griginne di vittovaglie, e da ua 
istante all’altro venendo a mancarne alla rapina, fu risoluto su 
parare senza ritardo quel posto, il che ottenuto, ed inolti'atiai 
nei ricchi, ampi e popolosi corauui della Valle, avrebbero avuto 
d’ ogni cosa abbond;inza. Una parte delle trnpjie grigione fu di- 
retta al montuoso vill.aggio di Rustcrlano, e parte inviosst. diret- 
tamente al ponte. Combinato così l' attacco di fronte, e non 
avendo il Guicciardi curato provvedersi ai Ganchi, vi si venne 
con impelo, c avvicendati alcuni colpi di fucile, e valtelliiii cd 
esteri, fra qn.ili, e pel primo certo Tiberio Robb.a, di qua dal 
ponte indietreggiarono. Ordinavano il Guicciardi la dislnizione, 
e già levavasi una parte del palco; ma i nemici, gettatisi sulla 
sinistra e fatto impeto, fuggironsi i nostri a Colico. Perdettero 
un uomo, e due i grigioni, e ben altro eccidio avremmo a 
narrare se fosse vero quanto, copiando il I.avizzari, è scritto dal 
Quadrio , cioè che ben sei ore durasse il conflitto. Nell’ affret- 
tarsi a Colico, e nel divider la preda di Valtellina, eccitatasi 
rissa fra que’ di Antonio Maria Parravicini e del Girardoni, si 
venne fra essi alle mani , dal che alcuni uccisi e molti feriti. 
Ecco i soldati di Cadmo. 

Presidi.ato da’ grigioni il posto da essi espugnato, negletto il 
comodo di occupare Morbegno, si volsero a Traona, e vi entra- 
rono senza incontrare armati nemici. 

Nella casa del dottore Fabrizio Parravicini scoversero tre 
bandiere, nel pretorio e nelle propinque abitazioni, fucili da 
guerra e copia di polvere e piombo. Nessuno poi di qiie* multi 
che tornarono e casa ebbe a soffrire molestia di sorta. 
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11 3i i capitani Fiuer e Rodolfo Sali*, oon altri ofHciali e un 
drappello di soldati, venuti al ponte detto di Ganda sull’ Adda 
in faccia a Morbegno, e circa a un miglio da quel borgo , ne slog- 
giarono le guardie de' nostri, che vi abbandonarono ogni arnese 
da guerra , senza curarsi almeno della distruzione del ponte. 
Tutto da nemici fu preso. 

Minacciavasi adunque dappresso Morbegno. Forse per acume 
strategico , erane uscito co’ suoi il Guicciardi ripiegandosi sopra 
Delebio dopo distrutta la trincea di S. Pietro sotto Cosio, e questo 
movimento mentre valeva a tenere libero il corrispondere col 
milanese e assicurare ai soccorsi la via, {a-esentava al Guicciardi 
e a suoi facile scampo, e allora appunto giungevangli le poco 
liete novelle del prossimo venire de* grigioni dalla parte di 
Posebiavo e dalla Valle Malenco. Poche e fiacche erano le 
soldatesche del paese, male adattavansi a disciplina, pare che 
alcuui dei capi non avessero esperienza bastante e singolare in- 
trepidezza per condurle a vittoria contro un nemico che in 
tutto avanzavale: scorsi e lenti erano gli esterni soccorsi, e 
quindi non è meraviglia, se in trambasciamento si vivesse e in 
affanno grandissKno. 
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SOMMARIO 

Maneggi de' valleUini in [svizzera, Roma ed altrove- — Ma- 
nifesto per giustificare la rivolta e il massacro. — Non rie- 
scono a conciliarsi la repubblica veneta, nè a distarla dal 
favorire i grigioni. — Provocano quindi soccorsi dal Feria, 
e ne arrivano in genti ed arredi da guerra. — QuA dd 
Guicciardi rendono vana altra prova de’ grigioni sopra Mor- 
begno. — Non riesce al Robustelli sloggiarli dal ponte di 
Ganda. — Pianta Rodolfo è loro infesto nelT Engadina , come 
pure il commissario arciducale austriaco Luigi Baldirone. — 
Tentano i nostri confini dal lato di Poschiavo, ma sono 
respinti. 


IS^oa erasi mancato di a tempo apedire agli sviszeri cattolici 
Giacomo Paribclli personaggio accortissimo, onde impegnarli a 
non concedere pei loro cantoni il passaggio agli ausiliari da gri- 
gioni invocati, e perchè in queste bisogna l’autorità procurasse 
c l’ influenza del nunzio apostolico Luigi Sarego vescovo d’Adiia 
residente allora in Lugano, c quella inoltre de* francesi amba- 
sciatori. A Roma crasi inviato il noto cappuccino Ignazio Da 
Casnigo , il quale , raccomandato dal Sarego , vi giungeva il 
lO agosto. Giusta le avute istruzioni, parlato aveva a difesa 
del fatto, e la restituzione cercala della Valtellina al vesco- 
vo di Coira; ma per quanto poscia riferivane il frate, lo stesso 
pontefice disapprovò i nostri modi violenti , e più ta strage. 
Oicesi poi che il Parilielli seco i-ecasse lettere del Robustelli a Se- 
bastiano Castelberg abate di Disentis, e in tal linguaggio da vo- 
lere far credere die ì valtcllini volessero a grigioni sommettorsi , 
e la rivolta diretta soltanto a estirpare 1 ’ eresia. Il Sarego poi li 
17 agosto scriveva all’abate qnello essere il tempo d’iin vespro 
siciliano sui iiiinislri luterani come quello, a suo dire, da essi 
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ideato Ai prchiti e Mcerdoti cattolici romani; clic mentre il piii 
dei protestanti grigioni trovavasi in Taltellina, i cattolici, a ciò 
caldamente ad esortarti, eseguire potrebbero con sicurezza e fa- 
cilitò il massacro degli altri e così, liberare una volta da siffatta 
peste il paese. Essere però tale faccenda da dovere sbrigarsene 
con ogni prontezza, col miglior ordine e colla più grande ani- 
mosità. 

Alcun tempo, dopo fu a Roma anche il Paribelli e gli sorveniva 
il Parravicini aiciprcte di Sondrio, c con esso il parroco di Caspano 
Fioramondo Greco. Si sparse allora che il pontefice (Paolo V ) ne 
li rampognasse perchè, a suo dire, trattandosi d'affarì di religione, 
non avessero dipenduto dall'apostolica sede; e fu anche detto 
che essi adducessero come trovandosi fra i cardinali alcnni di 
veneta e di francese fazione, propalato avrebbero il tutto , e 
così il tutto sarebbe fatalmente sventato. Mandavasi poi all’ ar- 
ciduca Leopoldo il gesuita Orazio Torelli, e al duca di Savoja 
il giureconsulto Giovanni Abbondio Venosta, il quale, perchè 
già podestà d' Ivrea, supponevasi accetto a quella corte , ed eralo 
forse, ma noi poteva il motivo della missione. E diifatti qnel- 
r accorto savissimo principe, avendone l' oggetto altronde cono- 
aciuto, degnò nemmeno ascoltare il nostro inviato. 

Onde poi, in guisa alcuna, scusare la rivolta e la strage, ub 
manifesto pubblicossi stampato prima in Milano, poscia, «on 
aggiunta iu Germania ed è quello che segue: 

Raggioni della retolutione uliimamenie fatta in VabeUna 
cantra la tirannide de Grisoni , et hereticL 

* Sono hormai t.tato notorie le miserie della infelice Valtelina, 
» così intollerabili sono le barbarie, oppressioni, et tirannie, che 
a li habitanti di quella patiscono, come scliiaui sotto Grigioni 
a pretesi loro patroni, et superiori, che doneuano per certo mo- 
a uer à gran compassione gli animi, et in aiutto d’essi le forze 
» anco de prencipi , et popoli lontani , et poi die questo contro 

> Agni aspeltatione , et douere non gli è successo, bora che da 
• se stessi con mezzo sportogli quasi immediatamente dalla mano 
a di Dio, hanno procurato di liberarsi da cosi aspra tirannia, 
a con raggione crederinno, che per giustinrarc questa loro attiene 

> appresso al mondo non fosse di bisogno d’altra diligenza, con 
a lutto ciò ^icicliù le maliltie de pcrueiai ministri j le lingue, et 
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» penne loro diaboliclie ( citile quali li tiranni ii seruono ) hauno 
» gran forza ap)ir&>«o alla plebe per ofTusCart ogni verità, ben- 
» che chiara, et di calonniare l’ innocenza, et concitar l’odio, si 
a è stimato bene il publicar la presente scrittura, dalla (piale 
i* i>oi5Ì ogn’nno testar breoeraente informato, per mera verità ^ 
a che quanto essi hanno fatto non solo è lecito per ogni legge 
» Divina, et humana, ma degno d’ esser appronatn con somma 
» lode dagli homini giudiliosi, intendenti, et ben’ affetti alla giu- 

• stitia , et alla Christianità, et da tutti li potentati aiutato a. 

» Ijasciando adoiique ogni colore, et artificio di parolle per 
B può di quei Ministri, che altro non procurano, che ingannare, 

» sa ogn’uno, che quanto può haucr il suddito consiste in ani- 
a ma, ulta, bonore, et robba, di tutte queste cose nissuna re* 

• stava k gli infelici Valtclini, che non fosse in estremo opprcs- 
» sa , et tiraiiezzata • . 

» Quanto all'anima, già è notorio, che gli habitatori di detta 
» Valle 'sono anticamente allenati, et ncxlriti nella santa fede 
> Catholica Romana, che ini sono tante chiese insigni, sotto ft 
» nomme della Beata Vergine, et de molti Santi fauoritc da 
» Dio di gratie et miracoli , frequentate perciò dal denoto con- 

• corso di molte genti con gran consolatione, et aiutto del po- 
is polo, alle quali già da Catholici fumo lasciate entrate, perchè 
B in esse si celebrassero messe , et ofTìcij seconda il rito della 
a santa Chiesa Romana in suffragio delle anime loro. ITor questi 
■ barbari dattisi in preda a’ più peruersi proffessorì d’ Ogni he- 
B rcsie, et particolarmente del Caluinismo, liannn procurato k 
B tutto suo potere, che questo veleno uadi infettando tutta la 
B Valle, d’onde facilmente si sparga puoi jier i luoghi vicini 
a d' Italia et se ben da principio in apparenza mostrariio di non 
a Icuar al popolo l’uso della sua antica religione, nondimeno li 
» fatti furono manifestamente à questo indrizati, puoiche con 

• suoi decreti hanno ad licretici facoltà di profanar le Chiese ’ 
a antiche di Catholici, con le loro prediche, et sepolture, Ic- 

B uano r entrale lasciate à Chiese Catholiche per messe, et altri 
B officij, et le applicano a ministri hcrctici, astringono li Calho- 
B lici à fabricar chiese (x:r quelli , leuano del tutto la giurisdi- 
B tioue Ecclesiastica prillando li Catholici della puhblicationc de 
a indulgenze, et Giubilei, et dell’ ingresso nelle religioni, con 
a leuargli le facoltà et della cura pastorale del suo vescouo, non 
s permettendo, che alcun Catholico gli obedisca, nè ch’egli 
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B venghi à visitarli, et consoUrli, permettono cIm miniitrì he> 
» retici conculchino con fatti apertamente li sacramenti della 
B Catholica Chiesa, et se alcuno si oppone uien subito castigato 
B barbaramente nella vita, et facoltà, escludono dalla \alle 
B quasi tutte le religioni Catholiche, permettendo all’ incontro 
B indistintamente ministri heretici d' ogni natiune , eleggono se- 
ti miuarij, et ultimamente collegi]' d' Eretici, assignandoH l’en> 
B trate de decime, canonicati, et beuefieij leiiatc à Curati; et 
B alle Chiese Catholiche. Di tutto questo ui sono decreti , statuti , 
B et editti notorij, et de casi particolari ui sono atti publici , 
a et la memoria troppo fresca, et rinouata con le crudelissime 
B morti datte à Catholici, et religiosi nei più infami modi, che 
B si jrotessero immaginare. Hora ch’altro è questo, che usar 
B manifesta tirannide nelle anime de sudditi Catholici priuandole 
B de quei beni, con quali si uanno aggiiittarido per saluarsi, et 
B andar al cielo, et uiolentandole ad adherire alla iioua religione, 
B che li guidi all’ inferno? parla trop]>o la cosa da se stesso, nè 
B ha ponto di bisogno di maggior essageratione ])er farla più 
B manifesta, et mostrarla più intollerabile b. 

B Kel restante per mostrar il pessimo stato di detta Valle ba- 
B storia il rappresentar semplicemente il modo di gouerno usato 
B molti anni sono, bastcria il dire, ch’egli .si è datto semplice- 
B mente à chi nè ofTcriua maggior somma de danari, senza pur 
a una minima consideratione all’ habilità, et altre parli necessarie 
B al carico, et che li Sindicatori mandati in apparenza per ri- 
B medio contro le passate ingiiistitie erano dell’ istessa qualità 
B et alcnite uulte peggiori, di maniera, che tanto gli uni, quanto 
a gli altri haiicuano per scopo, et à questo solo atteudenano di 
a rimborsarsi il speso, et cumular per tutti li mezzi immagina* 
B bili tanto oro, che cou esso se ne tornassero alle loro case 
B arrichiti per sempre a. 

a Di qui ne segnina, che le iiite dei poneri innocenti erano 
B insidiate in mille modi , et molte iiolte leuatc con ingiustilie 
B patente ad instanza de nemici, che con grossa somma de da- 
B nari le comjicrunano, et taluolla dop])ò aspre prigionie, et 
B altri tormenti à pena lasciale nude col prezzo de tulle le so- 
B stanze loro, le quali rcslauano jialentemcnte à gli officiali 
B istessi senza alcun ii.sjMttu, et con tanta sicuiezza, che gl’ in- 
ai, felici oppre.vsi, et nella uila, et nella lobba non ardiuano 
B laiiienlursenc •. 
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■ Per r isteua cagione fu tempre in gran pericolo la robba de 
> sudditi nelle cause Ciudi, perchè essendo gli officiali publicamente 
a venali , piìi uolte occoreua , che altri la perdesse per sentenza 
a ingiusta molto ben pagata daH’auersario , ed altri per conseinarla 
a contro l’ingiustizia, fosse sforzato dame gran parte al giudice a. 

a Nissiina sentenza, benché confirmata, et passala in giudi- 
» calo, tanto in Ciuilc, quanto in Criminale, fìi mai sicura, 
a perchè il successore per ricauar danari, rinouaua il trauaglio 
a k gli assoluti, et per nouo prezzo spesse uolte reuocaua senza 
a alcun rispetto quello, che da gl' altri ancorché giustamente era 
a stato giudicato a. 

a Li saluicondotti erano & lor uoglia rotti, et molata la fede 
a publica con pretesti vani, per priuar di vita, chi con morendo 
a li polena arrichire. Le leggi, et statuti hormai con arti, et 
a stratagemi erano deluse, mk apertamente spezzate, et concul* 
a catc, come se il tutto liberamente fusse dato in preda k 
a costoro a. 

a Qniui li pupilli, vedone, et altre persone simili tanto rac- 
a comandate nella legge Diuina, et humana alla protettione de 
a Prcncipi, et giudici, come inhabili ad aiutarsi per mezzi in* 
a fami reslauano totalmente in preda all’ auiditk di lupi rapaci, 
a con estremo dolore, et sentimento de boni a. 

a Dall’altra parte molte uolte occoreua, che quelli scelerati, 
a ch’baueuano offeso altri nella aita, robba, ed onore capitati 
a in mano della giustitia in uece d’ esser essemplarmente casti* 
a gali, erano per gran danari bora con sententie ingiustissime 
a assoluti, bora sotto colore di finta fuga, lasciati uscir liberi 
a dalle prigioni, con tanta oppressione, et afilitione de gl’ offesi a. 

a Vedeuasi gran numero di persone infami ben uiste da gli 
a officiali, et da essi premiate, solo perchè gli seruiuano per in- 
a strumento ad insidiar alle vite , et robba particolarmente de 
a Catholici in mille, et mille maniere, d’onde nè seguiua ben 
a spesso la destruttionc, et rouina hor d’una famiglia, bor di 
a un’altra, et sempre delle più onorale, et antiche della Vallea, 
a Finalmente se ben si considera quello, che già al tempo 
a della Romana Republica |iatirno li Siciliani per tre anni sotto 
a il goucrno dell’ infame Verre, si trouerù, che quasi tutto , anzi 
a senza quasi, lo hanno assai più longamenle prouato gl’ infelici 
a Valtelini, per mani de tanti Verri, nè forsi si troverà altro 
a gouerno infame, che tanto k quello s’assomigli, come .questo 
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■ d« Critoni in Valtelina, come più chiarameute si conosceria^ 

• se n negotio meritasse, che qui si rappresentassero, tutti i casi 
» ad’ uno ad* uno con le loro circostanze, come giù convenne di 

• fare ù Cicerone trattando la causa (>er fine diflercnte dal nostro ». 
» Quello che fa il nostro caso più compassionevole, è, che 

» quando gl’ infelici oppressi hanno tentato il ricorrere ù su(>e' 
1 riori per rimedio contro tante tirannie, et ìngiustitie, si sono 
» opposti gl’ istessi ofncialt con seuerissimi bandi, et prigionie, ù 
» quelli, che per il ben publico si mettevano all’impresa, et 
» quando è occorso, che superati tutti gl’ impedimenti, li procu- 
» ralori della Valle sono arriuati alle istesse Comunità delle Tre 

> Leghe, et le hanno informate ad’ una, atT una di tanti aggraui, 
» et eccessi, alla fine doppo d’ hauer riceuto in diuersi luoghi 
k quelli affronti, che ù pena i schiaui potriano soffrire, sono 
» restati delusi, et scura effetto di prouisione alcuna». 

• Basiauano senza dubio queste cose per leuar ogni speranza 

> di trouar mai sotto questo Imperio, solleuatione alcuna di 
» tante miserie, però ui s’aggiongeuano altri uccidenti, da quali 

■ erano i sudditi ridotti in total desperatione. Giù è no'oria la 

> radunanza nella terra di Tosana, quale ad altro non attese, 
» che alla destruzione de boni, et Catholici, tanto de gl’ istessi 
» Grisoni , quanto de i Vultclinù Nella Drittura qniui eletta se- 
a guirono molti bandi, et molte coiidannationi capitali, fra le 
» quali fu quella contro l'Arciprete di Sondrio, Nicolò Rusca 
» sacerdote di vita innocentissima, et riero martire del Signore, 
» tormentatò, et fatto morire con tutta la crudeltà, et infamia 
» possibile senz’ altra colpa , che di esser buon Catholico, et sa- 
» cerdote. Ilora auendo queste Ìngiustitie, et crudeltà posto in ne- 
» cessìtà alcune Comunità Chatoliche di tentar il rimedio à tanti 
» mali, fatto l’ultimo sforzo, ottennero, che reuistc quelle sentenze, 
< fumo come barbore , et ingiustissime ritrattate. Mà poco durò il 
a rimedio, perche concitati quei popoli dalle furie de Ministri, et 
» quello più importa, mossi dalle pratiche, et danari di quel 
» potentato vicino, che per raggione di stato, si fa lecito qual- 
» siuoglia Cosa per contraria ella sia all’ honor di Dio, et man- 

> Ichitnciito 'della SUa santa Sede Catholica, tornarno radunaisi 
» nella tetra di Pauor oue con nuoua Drittura loro, hanno nun 

• ‘solo riscruato tutti i mali' di quella di Tosana, mà aggiunti 
» uénne altri, facendo capi della pcrsccutione, et essccutori delle 
» sentenze contro I Catholici , et gl’ istessi Minijtri hcrelici , et 
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■ in quella occailonc il è uùto talmente conflrmato il gouerno 
» tirannico di costoro particolarmente con Fassiitenza, et danari 
» di quel ]>oteniato, cagione principale di tanti mali alia Chri* 
a stiana republica, che non poteuano li sudditi aspettar altro, 
» che di andar sempre peggiorando di conditione, et arri uar ben 
a presto al colmo, et estremo di tutti i mali già molto vicino • * 

» Sup{)osto quanto già s' è racontato compendiosamente , peti 
a in maniera, che non potrà mai esser appreso da i lettori nel 
s grado , oue per verità era asceso il tirannico gouerno di costoro 
» che puoi come si è detto da principio, ogni legge Diuina, et 
> humana permettesse à Valtelini il soltraersi da tanta tirannia 

■ per tutte le uie possibili , resterà tanto chiaro appresso ad 
» ogn’uno, che saria gran vanità il cumular qui raggionl, testi, 
» et autorità , come in cosa per se stessa indubitata , quando 
» anco in fatto si trattasse da ueri sudditi, et vaselli co ’l suo 
» naturale, et assoluto signore». 

» Hot- tanto maggiormente parerà lecito se si considerano due 
» cose. Tona, che le capitolationi antiche della Valle con Gri- 

• gioni, che si metteranno nel fine di questa, mostrano pià 
» presto confederatione frà di loro, che nera soggettione, et par* 
» lano di maniera, che 1* Imperio da quelli esercitato in detta 

■ Valle si scuopre meramente usurpato, et in particolare obbit* 
» gano i Valtelini verso i Grisoni limitatamente alle cose lecite, 
» et heneste, in oltre l’obligo è fatto insieme uerso il vescouo 
» di Coira, et le Tre Leghe, et bora questi tiranni, bauendo di 
a fatto escluso il vescouo con bandi sacrileghi, usurpauano soli 
» quello, die nè ad Essi, nè à quello era concesso, l’altra cosa 

• è, che quanto gli Valtelini hora hanno fatto, tutto è seguito 
» solamente con intelligenza, et aiuto della pià sana parte da 
» gl’ istessi Grisoni, et non à fine di ribellarsi à suoi signori, che 
» tali non fumo mai per verità quelle Tre Leghe, roà si bene per 
» ridursi al nero stato di che parlano le capitolationi, in quanto 

■ però le mntationi, alierationi, ed altri accidenti Io permette* 
» ranno » . 

E qui seguivano i cinque capitoli del i3 aprile i5i3, che 
conosciamo. 

Quello che a valtcllini pih di tutto importava, era di 'conci- 
liarsi i veneziani siccome finitimi, o distorli almeno dal favorire 
a grigioni sia coti armi e denaro, sia col commovere i prmclpì 
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d' Italia fatti gelosi dell’ ingrandimento c dei vantaggi clic Spagna 
otteneva colla temuta occupazione della V alle o colla dedizione 
di essa a quella monarchia, (nviossi pertanto a quest’ uopo un 
deputato al generale degli eserciti veneti in terraferma Andrea 
Paruta' allora in Brescia. Giusta i consigli, procurò il deputato 
giustificare , o almeno far scusare i nostri delitti ; espose le do- 
mande -, ma come era ad attendersi , riportò dal generale aspre 
parole, e la non meno acerba dichiarazione che, pei di lei in- 
teressi, aveva la repubblica alla Bezia la propria parola impe- 
gnata. E difalti fece egli incontanente sulla linea di confine 
avanzare alcune compagnie di fanti e cavalli con artiglieria e 
munizioni; diede ordini rigorosi jiel ritorno de’ sudditi che a 
servigi erano de’ valtcllini , c fece chiaramente sentire che quella 
repubblica nessun’ altra influenza tollerata avrebbe in Valtellina, 
tranne quella degli amici grigioni. Ma poscia riflettendo che 
queste asprezze aver potevano un cfletto opposto allo scopo, 
la dedizione assoluta de' vallellini agli spagnuoli, volendolo Fran- 
ceKO Basadonna comandante le milizie adunate in Valcamonica 
e residente in Edolo, il capitano Nicolò Rarboglio fu a trovare 
il Robustelli che da mollo tempo eragli amico , e tentò stornarlo 
dal volgersi agli spagnuoli , assicurandolo a nome del Senato che 
le milizie avanzale ai confini , non erano per recare mole- 
stia a questi paesi purché venuto non si fosse a provocazioni 
col chiamarvi degli esteri, mentre in tal caso la veneta repub- 
blica, essa pure venuta sarebbe in ajuto de’ propri alleati. 

Ma i valtcllini in tnlto diretti dai consigli o dai voleri del 
rappresentante spagnuolo; i vallellini i quali ben vedevano che 
non aderendo alla Spagna, male avrebbero potato star contro i 
provocali grigioni; i vallellini implicitamente già fatti da quella 
monarchia dipendenti-, tali trovarono le parole del Barboglio, 
da obbligare non solo a guardarsi e rafforzarsi a fronte de’ gii- 
gioni e svizzeri protestanti ; ma di gucrniie 'altresì i posti im- 
portanti verso Venezia, d'onde, mentre i primi erano alle 
offese d’uno dei nostri (ìancki, veniva da più luoghi l'altro 
a minacciarne. In queste nuove necessità , spedissi al Feria 
per solleciti ajuti, e perchè, parendone il tempo, più ajiei'- 
tamente agisse , e con una più manifesta ed efficace prote- 
zione, le incamminale imprese sostcne.ssc. Aveva egli diilalti al- 
cunché a tanto uopo disposto e avviato a Como e sul lago; 
ma perchè voleva pure, c non era più tempo, fac^ credere agli 
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emuli della austriaca potenza , non aver egli auggrrita e con ogni 
mezzo fomcntuta la rivolta, perchè nella guisa che sempre, come 
da manifesti c da trattati ne appariva, pretendeva scioccamente 
far credere non aver tolto a favoreggiare i valtellini per alcun 
politico interesse , andavasene a rilento nel secondale le nostre 
insistenze. Permetteva però levata di genti nel ducato, e già 
cinquecento soldati condotti da Giovanni Campaccio aveva fatto 
verso la Valle marciare, onde nella mentita qualità di semplici 
venturieri, a nostri stipendi militassero. Queste truppe divise in 
quattro compagnie, distribuite furono ai capitani Francesco Guic- 
ciardi, Simone Venosta, Giacomo Torelli, rimanendo la quarta 
al Campaccio, che si volle del novero de' nostri capitaui. Fu 
egli subito inviato a guernire il confine di Bormio, provvedi- 
mento oppoituno per essere quel punto esposto al nemico, e 
guardato soltanto da milizie per avventura coraggiose, ma non 
agguerrite. Nuove istanze prodotte dai crescenti pericoli, deter- 
minarono il duca ad ordinare al sergente maggiore Cristoforo 
Carcano, il quale come vedemmo, tenevasi in pronto sulle Tre 
Pievi, di far passare in Valtellina, oltre varie provvisioni da 
guerra, cinquecento fanti ed altrettanti cavalli perchè servissero 
sotto il Piobustelli, quasi da esso condotti. 

Presosi, come vedemmo, dai grigioni il Ponte di Ganda', 
mandarono, con un tamburino, un araldo ad intimare a Morbegno 
la resa. Coi soldati, erano dal borgo fuggiti quasi tutti gli abi- 
tanti, e ciò veduto dall’araldo, tomavasene; ma dato nel capi- 
tano Lodovico Castelli, soprastette secolui a discorsi, e menti a 
lasciavalo, certo oste, sebbene dicessegli di affrettarsi perchè stava 
per giungere uno squadrone di quaranta cavalieri, per la cena 
dei quali affacendavasi, fermavaio a bere, sicché alquanto tardi 
restitnivasi al Ponte di Ganda. Il Guicciardi frattanto spediva 
difatti cinquanta corazzieri verso Morbegno comandati dal milanese 
tenente Gariboldi , onde rilevare se e quali movimenti fatto avesse 
n nemico verso quel borgo. A queste forze aggiungevansi qua- 
ranta fucilieri comandati dal sergente Vallone. Insci di tutto il 
Finer e il Salis, con pochi avviaronsi ad occupare Morbegno, e 
vi ginngevano, se non che incontrati dalle truppe dal Guicciardi 
spedite, soverchiati dal numero, colla perdita di due e di altret- 
tanti feriti, si ritrassero persuasi che il borgo pieno fosse di gente 
da guerra, e tanto inducevano dal fatto di un certo pazzo di 
nome Giovanni, o secondo altri, Matteo Bagazzino, che per 
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tutto quel giorno t durante tutta la notte battendo un tamburo 
girato aveva il parse. 

Non ostante questo accidentale vantaggio, e il Gariboldi e il 
Ciappano , temendo non fossero i grigioni per tornare piu 
forti, credettero meglio tornare a Delcbio. I grigioni però, i 
quali dall’araldo ingannati stimaronsi, non sapevano più a die 
attenersi, e nelle prese posizioni, stavansi attenti. Di ciò avve- 
duto il Guicciardi , e quindi animato, staccò per Morbrgno 
•essanta cavalli e centocinquanta fanti di que’ corpi che tutto 
giorno venivangli dal milanese, sicché rincorati, anche gli abi- 
tanti rientrarono disposti a difendere la patria loro. Giungeavi 
pure il Robustelli , il quale avvertito del corso pericolo, trepi- 
dava per una piazza, caduta la quale, chiusa sarebbe rimasta 
la via ai soccorsi. Vi veniva con alcuni notabili della Valle 
e intrometteva que’ molti armati che riuscito gli era accorre 
dalle terre lungo la strada da esso percorsa. Risoluto di fare , 
anche in quelle parti, alcuna prova di valore, onde non 
pure imporne al nemico, andò a trovarlo al Ponte di Ganda; 
ma per quanto con ogni maniera il provocasse, non gli venne 
fatto impegnarlo in aperta battaglia e tanto meno attirarlo in 
insidie. Alle spesse scariche delle genti del Robustelli, risponde- 
vano i grigioni dalle hnestro di alcune case e nulla più; e ciò 
non Knza prudente avviso, sì perchè erano troppo in numero 
pochi; come anche perchè a ragione confidavano potere allora 
risparmiare il sangue mediante la sicura e prossima distrazione che 
le nostre forze avrebbero avuto dal lato di Bormio, Poschiavo 
« Molenco. Si ritrasse il Robustelli in Morbegno perduti tre uo- 
mini e un cavallo e senza avere cagionato alcun danno al ne- 
mico. Tanto avveniva il di i d’ agosto. 

Se la frontiera di Bormio era male alta a Sostenere nn urto 
nemico , non dovevasi di questi giorni stare in molta appren- 
aione sapendosi il diversivo praticato da Rodolfo Pianta condol- 
licre di quattrocento la maggior parte alemanni. Spinse egli 
verso la Valle Monastero, perciò contro di esso volgere dovet- 
tero le forze della bassa Engadina. Il Pianta, sostenuto anche dai 
«alltolici di sua fazione, trovato il nemico, venne con esso a 
battaglia; ma costretti i grigioni a piegare, e diffusasi tra essi 
la diceria die su loro scendesse dal monte Braulio un corpo 
di bormicsi e di valtellini, fuggirono benché in numero di ben 
«inqutaepto. Le truppe del Pianta saccheggiarono quelle terre 
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(d uccisero dii fu tardo a. fuggire. E.^U poi, • in nome proprio 
• de’ suoi compagni d’infortunio, 'scrisse ai comuni deH’Enga- 
dina chiedendo libero il passo e un giudizio neutrale. Ma se*' 
glieva il mal punto, dopo le recentissime offese. 

•4ssai poco dopo que’ di Monastero e altri , precedendoli , in 
nome dell’ imperatore , Luigi Baldirone commissario arciducale, 
quelle stesse leggi che i sudditi del Titolo, giurarono di osser- 
vare. Conosciutasi dalle Leghe l’innattes.t irruzione, spedirono a 
farne querela al commissario e al Pianta , ma la risposta non 
soddisfece, giacche tutto erasi fatto onde non fosse impedita la 
comunicazione tra gli stati austriaci di Germania e d’ Italia. 
Poco dopo attesero nuovamente gli austriaci a rafforzarsi di genti 
e di artiglierie in quelle parti sicché poco rimaneva a noi a te- 
mere dal Iato di Uormio. 

\ 

Quanto al confine verso Poschiavo, erano scese a tentarlo al- 
cune compagnie di grigioni ( 5 agosto ); se non che i nostri gui- 
dati da Giovanni Paolo Martignoni detto Moretto milanese, usci- 
rono dalle trincee per sorprenderli, e loro venne appunto fatto 
per negligenza d’ una sentinella. Colta questa mentre dormiva, 
uccidevasi a coltellate. I grigioni furono più presto fugati che 
sconfitti ; ebbero uccisi , secondo il Lavizzari c il Quadrio , da 
cinquanta uomini ; ma lo Sprecher mentre narra che alcuni , 
come Giovanni Antonio Àudreoscia di Poschiavo, Ottone Paolo 
Jodoco , Rigetto Baser e Giacomo Pianta soldato veterano , da 
forti pugnarono, dice morto solo quest’ultimo con tre altri, la- 
sciandoci in dubbio se questi tre siano li prima nominati, 
come il Qnadrio pretende, oppure altri della truppa. Stefano 
Jocberg di Borgogno fatto prigione , con cinquecento Mudi 
venne redento. 
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CAPO IV. 


SOMMARIO 

/ prigioni sceti in Maìenco , senta contrasto occupano e sac- 
cheggiano Sondrio abbandonato dagli abitanti ritiratisi in Al- 
bosaggia. — Volgonsi di nuovo i grigioni verso Morbegno , 
ma sono respinti. — Altre genti arrivano dal milanese in 
Valtellina. — Lagni dei grigioni indirizzati al Feria, e ri- 
sposta. — Que’ di Castione , Montagna e Malenco ottengono 
da grigioni perdono. — Le retiche truppe non riescono a 
estendersi nelFalta Valtellina. — Battuti al ponte di Ganda, 
se ne vanno da tutto il distretto, soslengonsi a Novate ed 
alla Riva. — Alcune sanguinose fazioni sulla linea da Ar- 
deiuio alla Sassella. — / grigioni vuotano Sondrio, e per 
Malenco ripassano i monti. — Il RobustcUi rientra in Son- 
drio. — Da don Girolamo Pimentelli spedito con truppe dal 
Feria, sono i grigioni cacciati da Novate e dalla Riva. — 
Lasciano anche Chiavenna. — Vi tornano. — Cerca il Pi- 
mentelli giustificarsi in faccia ai grigioni per la forzata oc- 
cupazione di Novate e della Riva. 


J^^eno prospere andaron le cose al confine di Malenco. Si è 
già detto, con trecento vi era a guardia e difesa Azzo Besta, 
che Io Sprecher tenta farci credere semper primus in fuga. Gul- 
ler, il seniore, con mille uomini appena ( il dì primo agosto } 
pensa calare in quella Valle e proseguire. 

Ma quanta imprudenza in quel duce! non sa egli che la Valle 
Malenco è abitata da più di tre mille fervidi cattolici , i quali 
certamente tutte le campane toccheranno a stormo di ben quat- 
tro parroccliie e correranno a intieramente schiacciarlo? Non 
sa egli che colà vi è Azzo Besta con trecento armati in elevate 
forti trincee , quell’ Azzo Besta che nelle insegne gentilizie è raf- 
figurato un leone sormontato dalla leggenda ad nullius pavebit 
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0ceursum? Clic egli tpedirk tosto a Sondrio ad avvertirne il )>o- 
polo e i comuni vicini che sorgeranno in arme, e altri slaranoo 
a difesa del luogo, altri occuperanno il castello, altri andranno 
a porsi sulle scogliere Sancheggianti la valle Malenco e, di là , 
saranno terrìbili col fuoco e coi macigni , altri accresceranno i 
trecento del Besta? Non vedremo no! di nuovo il macellajo 
Agostino Tassella condurre all'attacco i suoi furibondi? E può 
egli essere a meno se la rivolta e la strage furono l'espressione 
della volontà generale? Ma il Gullcr conosceva egli bene la 
realtà delle cose: sapeva egli che la volontà generale non si ot- 
tiene che dal generale interesse; non ignorava che fra noi non 
era che una somma di particolari volontà contro le quali altri 
voleri, altri voti erano in lotta. Sajseva egli Itene finalmente che 
quand’anche sembrasse esistere questa volontà, egli è jtcrchè se 
r aveva snaturata falsificando le idee dei popoli , depravandone 
il loro carattcra e conducendoli posino al!' anncgazionc dei loro 
più cari interessi non altrimenti che Maometto in Arabia, ed 
Odino al nord dell’ Europa. Scende egli il Gnllcr nel luogo detto 
la Chiesa, e la sua marcia non trova intoppo o resistenza, sono 
mute le campane e i popoli cheti c Iranqtiilli, e il Desta, colla 
sua truppa, a piecipifio, è fuggito a Sondrio ove, affannoso, an- 
nunciato il venir del nemico e fattolo forte quanto |wiira il 
poteva , induce il portolo tutto a sgomberare il paese e a la- 
sciarlo esposto all* ira degli offesi grìgioni e al risentimento 
atroce de’ protestanti al massacro scampati j e fa che vad.iio lutti 
a ricovero in Alhosaggia ove si pone esso pure colla sua gente. 
Intanto i soldati del Oullcr trovato alla Chiesa il c.'idavcre di 
un protestante malencliese, allora allora dai cattolici selenio, 
mossi ad ira, contro i divieti del capi, diedero alle fiamme ire 
case di caliolid. I sondricsi, nel ritirarsi in Alboc-iggia, ebbero 
cura di distruggere tutti i ponti sull’ Adda e di serbarne la 
S|K>nJa sinistra in aperta relazione con Morbegno c fino al lago 
di Como. Da Malcnco entrando in Sondrio, i seguaci del Be- 
ala, risparmiati i nemici, avevano accise le sorelle Lucrezia 
c Caterina Marlianici sebbene dato avessero prove di sincera 
conversione ascoltando la messa e recitando il rosario. Nei 
monti poi d'Albosaggia massacrarono Ippolito Balbiano cat- 
tolico cd Anna Fogaroli protestante. AI sorgere del nuovo gioì uo 
( a agosto } Decaparono i grigioni il vuoto |iaese e |a.-ichc An- 
tonio C.ardone eravi tuttavia col fucile alla mano, da ua 
FoL II. ifl 
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pruteilunle valtelliiio fu tulio di vita. Ebbaro queite truppa 
riiicuiiUo dì variu donne riroriuate le quali, per timore, finto 
avevano abbracciare la caltulica fede, ed ora piangendo d'alle* 
grezza, gillavauo a lena i rosai] che, all’atto di loro simulata 
conversione, presi avevano onde meglio attestarla. Quante è 
vero che i mali del coqio si (lossono qualche volta trattare con 
una caritatevole violenza; ma che uè il ferro uè il fuoco val- 
gono a sradicare dalla mente opinioni siano pure, alle volte, 
false ed enonee! Può, dice Hume, strascinarsi la ripugnante 
vittima a pie’ dell’altare, ma il cuore abborrisce sempre e disap- 
prova r atto sacrilego della mano. La religiosa pertinacia si in- 
dura c si esacerba se viene oppressa, e cessata appena la perse- 
cuzione, quelli che hanno ceduto, ricevono quali penitenti il 
perdouo , c coloro che resistettero vengono onorati non altrimenti 
che eroi. 

Altri due cattolici che malattia aveva fissi nel letto, vi furono 
uccisi. Hestitiiironsì a libertà protestanti macerati nelle carceri 
e da inedia quasi consunti. Mentre poi stavano i capi nel 
palazzo di governo a conse.sso, i soldati davano il sacco alle 
case tranne quelle dei riformati. £d ecco le prime amarissime 
fi ulta d’ una mule augurata non ben sostenuta rivolta. 

Il dì seguente, avuta parola di sicurezza, il capitano delle 
milizie di Sondrio dottor Fabrizio Lavizzari , venuto al militare 
consesso, dava speranza che il popolo sarebbe volentieri tornato 
in dovere, quando si desse generale e intiero perdono; ma poiché 
da que’ capi eccettuati volevansi i motori della rivolta, resosi il 
Lavizzari in Albosaggia, più non ne tornò. Frattanto Giovanni 
Roveda di Brusio, forse altro dei soldati grigioni, essendo col 
cattolico Giovanni Antonio luteriortoli di Montagna quel dì tro- 
vatosi in Sondrio, venuto a diverbio l'uccise, del quale delitto 
mostrò il Guller grandissimo cruccio. Anche il monastero delle 
licncdcttine soggiacque al saccheggio, e in quel fabbricato parte 
delle truppe alloggiarono. PI’ eran prima fuggite le religiose a 
cura dell’ arciprete, il quale, per la via di Bergamo condusselc 
a Como, ove ebbero asilo. 

Aveva il Guller dalla superiore Engadina, per lettere, fatto 
sapere allo Sprccher il proposito di occupar Sondrio il due di 
agosto. Il di primo pertanto , era lo Sprecher venuto in Valtellina 
onde nel giorno stesso, distratte in più parti le forze nemiche, 
potersi porre in Morbegno. Piacque il disegno a que' del campo 
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■ Traona , t <|uind! laiclalo ivi pmidia , vanne cui i^to dr{ 
tuoi al Ponte di Ganda guardato dal t<ovinella. Ma I’ improa 
fatta era pili malagevole che non pensaisc lo Sprecher , dacché 
i nostri erano cresciuti d’ assai. Oltre i cavalli condotti dai luo- 
gotenente Pietro Ciappano e i fanti del Campaccio, entrata era 
in Morbegno, col sergente Migna, una com[>agnia di Filippo Ser> 
belloni , la quale venne poscia diretta sopra Tirano. Saputosi a 
Morbegno l’appressarsi dei grigioni, ne fuggivano di nuovo gli 
abitanti, e le milizie stesse, loro bagaglio e bolge caricate sui 
cavalli , tenevansi preste ad andarsene , poco fidando nel tentativo 
che pure fare voleva il Ciappano e che ben riuscì. Sortilo questi 
dal borgo col suo squadrone in campagna, die' nel nemico a 
cominciò dall’ eseguire avanti ad esso rapidi.ssimi rigiri ( caracolli ) 
e molestarlo ad no tempo con assidue scariche , ma avendo il 
addalo nemico intemjiestivamente eseguita una generale esplo- 
sione, senza lasciar agio a replicare, irruppero contro di esso i 
cavalli del Ciappano , e con tanta furia , che, non potendo reg- 
gere all’ urto , dovette il nemico senz’ ordine volgersi in fuga al 
suo posto del ponte. Non trovossi prudente inseguirlo, perchè 
troppo forte al di Ih, ove di piè fermo attendeva l’attacco. Eb- 
bero i grigioni Ire morti, fra i quali il capitano Muclio noto a 
valtellini perchè già pretore a Tirano, e quindici lievemente 
feriti. Poterono far suoi due cavalli, mentre, nella veloce irrego- 
larità della evoluzione già detta, no erano caduti i cavalieri. Del 
resto il Ciappano perdette un so) uomo. Vedutosi quindi da ne- 
mici il mal esito del primo esperimento contro Morbegno , raf- 
forzato il pre.sidio al Ponte di Ganda, tornarono al campo presso 
Traona, nell’ intendimento di, con mezzi maggiori, un’altra 
volta osare l’ impresa. 

Il dì successivo ( 5 agosto ) furono in Traona i copi dell# 
Leghe , e conosciuti i non prosperi fatti recenti e intesi dello 
forze d’ ogni maniera che , sebbene alla sjiicciolata , dalla parto 
di Lombardia tuttodì giungevano a valtellini, scrisseio al con- 
sole di Coira di subito instare presso i cantoni di Zurigo, Berna, 
Glarona loro alleati perpetui e ai vallesiani un soccorso di sei 
mille uomini. Si chiese ai veneziani un mutuo di dnquantamila 
zecchini ; ma su ciò non venne risposta. 

Il duca di l'eria, poi sulle lettere dall’ Oldrati ad esso recate, 
poco lealmente scusavasi dicendo, non aver egli per guisa alcuna 
partecipato alla rivolto e al massacro. Dall’ altro canto poteso 
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auai bene i grìgioni da loro tiessi conoscere tino a qual teglie 
curata avetsero l’ amicizia con Milano; die però non rifiuiava 
egli le olTcrte di buona vicinanza ; ma credersi a un tempo 
obbligato , anche a costo del proprio sangue, a promovere gli in- 
teressi della cattolica chiesa. 

Quindi ( 5 agosto ) , col mezzo dello stesso Oldrato , nuove 
lettere spedivansi al Feria. Vi si diceva non avere i grigioni 
praticata giammai violenza alcuna a persona , e tanto menu in 
ciò che interessar potesse la coscienza; e nuli’ altro aver essi ge- 
losamente curata che la tutela della libertà dell’ una e dell' altra 
credenza. Chiedevasi facesse il debito conto della reciproca ami- 
cizia , e piacesse quindi al duca astenersi dall’ajutare i ribelli: 
finivasi poi col lagnarsi perchè dal forte di Fuentes, avesse il 
presidio spaglinolo sui grigioni di passaggio in vicinanza, scari- 
cato il cannone. Rispondevasi tosto dal Feria essere legge di 
guerra che quando alcun corpo militare , senza preavviso al co- 
mandante, passa in vicinanza ad una fortezza, abbia a ricevere 
cousimili, in vero poco gentili, saluti: fiiiiva nuovamente osten- 
tando la propria divozione alla Chiesa Romana. 

Dietro piò eccitamenti delle Leghe, le milizie di Disentis , 
entrate erano nella Legontlna, c alcune di queste giunte anche 
in Valle S. Pietro per venire in Valtellina, senonchè da alcuni 
proscritti grigioni espulsi dalla Mcsolcina e fattisi forti nella stessa 
Valle S. Pietro, costretti vennero a rimanersi dal proseguire la 
marcia. Scoraggiavanli poi le menzogne dal Giojero diffuse cioè 
che le tiuppe grigione erano per verità riuscite a entrare in Val- 
tellina; ma che non lungi da Delebio, prese in mezzo dai ca- 
valli e fanti nemici , vi avevano perduti da seicento soldati. 
Esortavali a non porsi a tanto pericolo, anche perchè, asseriva, 
erano i valtellini disposti a vivere e morire co’ grigioni cattolici, 
c il soldato grigione, arrabbiato per la rotta e di ritorno a Chia- 
venna vi aveva massacrati ventidue preti. 

Intesa frattanto da quelli che stavano a campo a Traona la 
occupazione di Sondrio, cresciutovi presidio ( 5 agosto), avvia- 
ronsi a quest’ ultima piazza , e per via , in Ardenno , contro gli 
ordini dei capitani , appiccarono il fuoco alle case di Benedetto 
Parravicini, dal che unitamente ad altre contigue alle quali pro- 
pagata si era la fiamma , rimasero guaste e non più. Ivi però tre 
giorni dopo , uccisero i valtellini nove soldati grigioni essi pure 
a Sondrio avviali. Qui eransi alzati ripari, erette trincee, e per 
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ettcn<]er>i, crasi gncniila Ji genti l.i linea tutta da Montagna a 
Tresivio. In quest’ ultimo luogo riinase ferito un soldato grigio* 
ne. Fnvvi arrestato Giacomo Pelosi che, torturato, manifestò i 
primi capi della rivolta. Qne’ di Castione, Montagna e Valle 
Malenco implorarono dai grigioni perdono e l’ ebbero , e tutti 
senza altro patto che del giuramento di serbarsi fedeli e della 
libcrtò religiosa. Anche Tirano era quasi affatto senza gente da 
guerra, giacche i veneziani, minacciando rigori, intimato ave- 
vano il ritorno a tutti della repubblica loro a nostri stipendj , 
senonchè quel parroco Martino Manfredotto, indossata assisa mi- 
litare ed armato, andava all’ armi dai villaggi chiamando c dalle 
campagne que’ rustici, ponevali a guardia del borgo. Da ciò 
rincorato, il dottore Francesco Venosta, tornò dalla Valcamonica 
e vennero con esso alcuni , i quali , nulla a perdere avendo , le 
minacele sfidavano del loro governo. Ma i progressi dei grigioni 
onde riavere Tirano, dovettero starsene verso Ponte e Chinro, 
poiché da quegli abitanti e dei propinqui villaggi, sì furono ac- 
colti che vidersi obbligati a celere fuga lasciando morti i più 
lenti. Cresciuti di forze, tentarono l’Adda verso Albosaggia; ma 
invano perche 1* opposta sponda troppo bene guardavasi dalle 
genti del Resta e dai sondricsi colà rifugiati. 

Il Robuslelli intanto, il Giiicci.ardi, Giovanni Maria Parravi- 
cini e altri capi, per gli eventi, convenuti in Delebio, vi face- 
vano adunata di genti, provvisione d’armi e d’altri bellici ar- 
ndi , e il tutto dal milanese. Erano serviti da vigili , operosi 
esploratori. Il valtellino Battista tovaglia prete di Cesio , aveva 
anch’ egli indossate le armi , e in quelle parti volendo con alcuni 
cavalli, da esso presi a guidare, traghettar l’Adda, sette, fra quali 
due nobili di Varese, assorti rimasero dalla correntia. Ma sco- 
pertosi dai nostri che male era dal nemico guardato il Ponte di 
Ganda, prima sorgesse 1’ anrora dell’otto, Gian Giacomo Piro- 
vano milanese valoroso militare, assunti cinrpianta fra quali i 
due valtellini Giovanni Pietro di Francesco e Raffaele di Davide 
ambi Parravicini pratici delie strade e dei viottoli , varcata l’Adda 
e guadagnata la costa del monte, dall’ alto di essa diedero im- 
provviso assalto alle scolte grigione , mentre giusta i concerti , 
anche dall’altra sponda del fiume, alcuni valtellini, c con essi 
il Giraldi, il Ciappano ; più il capitano Giovanni Antonio Caro- 
sio col di lui luogotenente Ambrogio Rho, e l’altro capitano 
Giulio Bergondio soprastanti in tutto ad ottanta eavalli t circa 
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trecento fanti, altrcKanto fecero di fronte. Ifon reaiero i grigioni 
al duplice attacco, ficcbè dopo breve resistere, d’onde a nostri 
la morte di Francesco Gajonzelii nobile proscritta di Valcamo» 
nica e di altri due, il conflitto ceuò. Perdettero i grigioni tren* 
tadue uomini fra ì quali il capitano Andrea Mengo e quattro 
altri fatti prigioni. I nostri poi, avvedutamente, arsero la casa 
vicina al ponte, che ruppero; cautele inutili, perchè giunta al 
campo di Tiaona la novella del tristo successo, andarousi i ne- 
mici da quel distretto e a Novate appostaronsi c alla Ulva. 

I capi delle retiche truppe in Sondrio, bene avvedevansi tor- 
nare superflua ogni opera loro se a nemici chiusa non era la via 
agli esterni soccorsi. Da qui, che il Gullcr, il Finer e il Ruvi- 
nella ( io agosto ), tolti seco quattrocento soldati se ne anda- 
rono, divisando conginngersi a quelli die credevano tuttavia in 
Traona e dintorni, e poscia occupare Morbegno e il distretto. 
Ma giunti presso ad Ardenno, saputa la ritirala, (issarono tor- 
narsene a Sondrio. Un drappello de’ nostri cavalli passato aveva 
r Adda sul pontone di S. Gregorio in faccia ad Aidenno per 
molestare nel ritorno il nemico; ma ne venne fugalo. Alcuni 
rustici di Berbenno e di Polaggia in ispecie, con ispessi colpi 
di fucile, op;>oscrsi alla contromarcia dei nemici, provocati 
f.irs’ anche dall’ uccisione di Bonomo De Rossi di Polaggia , per 
fatto di un soldato grigione. Fuvvi anche ucciso quel soldato 
che il Rovinella aveva colà posto a guardia d' un deposito di 
polvere, e stanchi dal viaggio, due altri furono sopraggiunti e 
morti. Qnei di Fusine, con apparato veramente militare, pre- 
tesero aneli’ essi opporsi a quella tornata, ma subito mostrarun 
le spalle. Tutta poi la nostra cavalleria essendosi data a inseguire 
i grigioni, raggiuntili a S. Pancrazio tra Postalcsio e Castione, 
dovettero per qualche tempo combattere; ma avendo essi a poco 
a poco giiad.vgnata l’ altura c cosi resi inattivi i nostri cavalli , 
giunsero facilmente al posto elevato della Sassella sotto il fuoco 
incessante che i nostri fanti, dall’altra sponda dell’ Adda facevano, 
ma senza danno al nemico. Le truppe grigioiic , perchè meglio ap- 
postate, rinsciiono a cogliere, e quindi uccisero tre de’ loro 
nemici, jioscia in buon ordine rieutiarimo in Sondrio. Di qui 
sped irono essi due travestiti in sul Ix-rgamasco al veneto segre- 
tario Scaramella a sollecitare i soccorsi di quella repubblica, ma 
questi messi torii.vrono con lettere nelle quali Icggevasi essere 
piuuti ai confim fanti c cavalli, tua non poterne ordinare la 
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i prigioni per qucitc incertezze, non conoscendo |>rr anco te gli 
avizzeri protestanti potessero passare pei cantoni cattolici , e le 
lrap{>e della Lega Grigia avendo sgombrata la Valtellina il che 
a drap)>clli facendosi anche da coloro cui sola bramosia di |>rcda 
indotti aveva a seguire le insegne, dclibeib il Gullcr uscire di 
Sondrio, e co’ suoi ]>cr quella via tornarsene, c al luogo onde 
era venuto E ciò bene a proposito, ]>crchè il Robustelli, forte 
di circa mille fanti distribuiti in sci compagnie, accingevasi alia 
liberazione del capoluogo. Il dì i4 agosto pertanto, fece con 
parte dei cavalli , avanzare il Giraldi c nel dì appresso gli fu 
dietro col resto delle forze. Ma il Giraldi fattosi a riconoscere 
la piazza, trovatola senza nemici, inseguilli e raggiuntine tre 
stanchi d’andare, gli uccise. Duranti queste fazioni del Giraldi, 
il Robustelli , appostata una compagnia al pronte di S. Pietro , 
e quivi eretta alcuna opera difensiva, rientrò in Sondrio accol- 
tovi con acclamazione dai reduci abitatori. Ad accrescer gioja, 
la notizia si aggiunse che i grigioni, cacciati da Novate e dalla 
Riva, abbandonata inoltre Chiavenna, rientrati erano nel loro 
paese. Eccone il come. Vedemmo che le rctiche truppe, uscite 
dal traonasco , eransi poste a Novale e alla Riva. Temendo 1’ at- 
tacco di quelle posizioni le munirono di optere onde alla megli» 
serbarsi almeno il contado di Cliiavenna e tenere a un tempio 
libera la via a que’ soccorsi dei quali di di in dì cresceva il 
bisogno. Frattanto a prenderti qualche vendetta del favore che 
il duca prestava contro essi a valtclìini, mal cauto consiglio, ad 
ora ad ora scendevano a danni delle terre del ducalo le piu 
piropinque, dal che piti aperta nimistà dal canto di Spagna e 
nuovi pretesti ad offese. Gli è quindi che , appiunto nel giorno 
stesso dello sgombro di Sondrio, a don Girolamo Pimeiilelli cu- 
gino al duca di Feria, venne ordinato la lepiiessioiie di siffatte 
incursioni, la tutela inoltre de' luoghi piiù espiosii del milanese, 
contro anche le irruzioni temibili dal fatto de’ svizzeri, la venula 
dei quali, dicevano i grigioni, del lutto immincute. Fu adunque 
il Piraentelli con cinquecento spiagnuoli sulle Tre Pievi , c iiel- 
r attacco delle fortificazioni nemiche, tale usò strategia che i 
grigioni dopio una scarica, d'onde la morte di tre spiagnuoli, 
gettata nel lago la piolvere abbandonaron qne’ piosti. 

Alla spiedizione del Pimentclli, ben’ altra cagione, e forse più 
vara che non quella riferita dal Lavizzari pioscia dal Quadrio, 
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bolliva di rabbia contro i giudizi censorj , quando saputa la 
strage di Vallelliua, scrisse al capitano Rodolfo da Schawensteln 
che se i grigioni recati si fossero a volgersi a lui , era certo di 
potere, senza altro sangue, comporre ogni cosa. Ma i grigioni 
assai diibdenti , non diedero alcuna risposta, (n questo, giusta 
quanto allora fu detto, trattò l’ambasciatore con Alfonso Casati 
e cogli svizzeri cattolici perchè a protestanti impedito fosse pas- 
sare nulla Rezia, e in un col Casati, a questo scopo usò altre 
pratiche. 

Il duca di Feria, nel gennajo i6ai, il vedremo, trattò al- 
leanza coi deputati della Lega Grigia, e allora, senza riguardo, 
disse che solo a cagione dei patti tra il Guefier ed il Casati , 
aveva egli mosse le forze di Spagna alla Riva e in Valtellina. 
Venendo ciò tntto al Gueber rinfacciato, tutto egli negò, 
soggiungendo essere questa un' astuzia spagnuola per rendere 
odiosi ai grigioni i ministri del re loro alleato. In certi capitoli 
dettati in Francia dal Guefier e stampati nel i6u4, leggesi, al 
dire dello stesso Sprecher, Ira altro, non avere il re francese im- 
pedito alla Spagna il soccorso acattolici di Valtellina; ma giam- 
mai approvata l' occupazione di quel paese. Anche il duca go- 
vernatore assicurò i deputati della Lega Grigia che se anche per 
soli altri otto giorni avesse egli differito l’ invio degli ajuti a 
valtelliui, stalo sarebbe questo prevenuto da quell’ordine regio 
che poscia gli giunse, d’astenersi cioè da qualsiasi ingerenza 
negli affari di questa provincia. 

Cacciati i grigioni, come narrammo, dai posti di Novale e di 
Riva e ridottisi in Chiavenna, a poco a poco sbaudavansi di 
modo che ( i6 agosto ) rimaneva da essi vuota intieramente 
anelò: quella piazza. Lo stesso commissario Sprecher , così al tntto 
isolato, raccomandò la terra al luogotenente delle milizie civiche 
Lodovico Pestalozza, dacché Giovanni Antonio Peverelli il quale 
ne era capitano, giaceva ammalato. Ebbe lo Sprecher in Casta- 
segna I’ annuncio del prossimo arrivo de’ suoi , il die tosto fece 
sapere al capitano e al luogotenente in Chiavenna, aggiungendo 
calda esultazione a fedeltà. Ma Giovanni Antonio Bottintrocchi 
capitano delle milizie scelte di Piniu In un col fratello Giovanni 
Battista ed altri circa quaranta, spiegata la bandiera di quel co- 
mune, venne albi Riva dichiarando volere patteggiare col ne- 
mico t le di lui parti seguite. Il Piinentelli erasi allora già 
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ritirato a GraveJona , ove ertendo il Bottintrocchi «tato a tro- 
varlo , offrì dargli in potere tutto il contado; ma il condottiero 
ducale non vedendosi libero di venire a trattati , chiese al duca 
governatore precise istruzioni. Giunsero intanto a Chiavenna re' 
tiche truppe, e ravvedutisi quelli che seguito avevano il Bottin- 
trocebi , chiesto e ottenuto perdono, tornarono. Il Pimentelli poi, 
scrisse a Chiavenna assicurando non aver egli occupata la Riva 
che ad impedire agli eretici il passo a danni de’ cattolici in Vai- 
tellina; che per altro quel transito stato sarebbe aperto ai catto- 
lici e niente sofferto avrebbero i protestanti finché non avessero 
tentato passar oltre quel posto. Finiva osservando che quando 
anche i grigioni avessero a tutto potere cercato di offendere il 
soldato spagnuolo, inteso ad occupare Novate e Riva, non aveva 
egli permesso che si reagisse su alcun grigione. La lettera o copia 
di essa era stata subito da chiavennati spedita al dottor Giacomo 
Schmid da Gmenek allora in Campodolcino ed allo Spreeber in 
Pregallia. Non essendo a grigioni piaciuti i sensi del Pimentelli, 
la mattina del diecisette , e di buon’ ora , il colonnello Battista 
Salis , con tatti quei pregalU potette armare alT inlntta , entjb 
in Chiavenna. 


\ 
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CAPO V. 


SOMMARIO 

n riformato Andrea Parravicini di Carpano è preso ed arso 
in Morhegno. — / vahellinì intendono a munire di genti ed 
opere i luoghi pià esposti. — Giovanni Giacomo ParibeUi 
in Isvùzera ad implorarne la protezione. — I cantoni rifar- 
TSuUi si dichiarano pei grigioni. — Gli ausiliarj elvetici giun- 
gono nella Rezia. — La corte di Spagna dichiara i valiellini 
sotto la di lei protezione. — Il Feria intima ai grigioni la 
guerra. — Riflessioni su questo contegno. 


'I^enendoti il Gaiceiardi co* luoi tuttavia in Morbegno, onde 
aggiungere al comune tripudio per l’ intiero sgombro delle truppe 
grigione, volle feaicggiare e olbciali e soldati, tra quali cinque- 
cento spagnuoli , dell* augusta cerimonia di un auto da fe’. Era 
parata la vittima nel sarto Andrea Parravicini di Caspano sor- 
nomato il Bajo. Dal 19 loglio sino al venire de’ grigioni a quelle 
parti, erasi tenuto celato cambiando anche spesso di luogo e di 
nascondiglio, poscia mostravasi; ma il repentino ritrarsi delle 
retiche truppe, tolsegli agio a seguirle, o a nuovamente appiat- 
tarsi. Da suoi proprj congiunti quindi sorpreso ( a 3 agosto ) , fu 
tradotto a Morbegno. Colà erette due cataste l’ una all’ altra quasi 
in contatto, fu posto tra queste lo sventurato. Eccitossi all’a- 
bjura, negò, e allora appiccavasi il fuoco alle legne, e a studio, 
qnando in una, quando in altra parte del corpo era arsicciato. 
Spegnevasi posda la fiamma, e di nuovo tentavasi scuoterlo e 
tenevati fermo. Domandalo se era cattolico, rispondeva di es- 
serlo; se della religione romana, dichiaravasi dell' antica romana 
predicata da S. Paolo, giusta la quale, diceva, ]>er la fede sol- 
tanto ai ottiene salute. Richiesto se credeva il papa capo della 
chiesa, adduceva le parole del Divin Salvatore all’atto di sita 
gloriosa ascensione: sarò con voi ecc., sollecitoui piu volte, e 
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più vrilte furono accese e astenie le pile con di lui inestimabil 
lormento) ina persistetle, e quindi rivo fu arso e cousuiito. 
Tanta costanza in tanto, e sì lungo cruciato, il coraggio col 
quale il sostenne fino a morirne, fu meritamente cagione a tutti 
d'iiicfTabil stupore. Socrate uou lo avrebbe sdegnato a canto a 
se stesso a sorbir la cicuta. 

Nella guisa narrata , veduto i valtellini vuoto di grigioni 
il paese, ma non senza ragionevol timore di nuova invasione, 
tanto più ebe sapevano quanto perciò si premesse presso gli 
svizzeri c il veneto senato già malcontento de’ procedimenti di 
Spagna, coi braccio anche di esteri soldati, si danno a munire 
i luoghi più esposti, come il Poute di Ganda, Morbegno, Son' 
drio ed ivi anche Masegra; ristorano le mura di Tirano e il ca> 
stello di Piattaraala a cui cangiano il nome in quello di forte 
Scrbelloni; distruggono e diroccano i ponti e le strade che con- 
ducono al veneto. Vicino a Torripiano nel bormiese crescono 
trincee, le quali si estendono dall’ una all' altra base de’ monti 
fiancheggianti. Gli spagnuoli muniscono tosto di opere la Riva e 
pongono in istato di valida difesa l’antico castello di Goderà. 

I grigioni frattanto scrissero al Cristianissimo invocando aiuti. 
In Badcn poi negli svizzeri vi ebbe la dieta nella quale, fra 
altro, si propose la scelta di otto elvetici, quattro protestanti e 
quattro cattolici onde componessero le differenze tra grigioni e val- 
lellini; ma la proposizione non ebbe effetto. Il nostro Paribelli 
introdotto in quella adunanza, vi espose al vivo gli aggravi, 
per fatto dei grigioni, dalla sua patria patiti, procurando cosi 
se non giustificare, rendere meno odiosa l’atrocità dell’applicato 
rimedio; implorò la protezione dei cantoni; si diffuse sulla con- 
dotta poco amichevole dai grigioni osservala rispetto a’ regj am- 
basciatori, e ciò per aggiunger fede agli asseriti mali trattamenti 
riguardo ai sudditi deboli cd avviliti. Nuli’ altro ottenne che il 
favore dei deputati cattolici, poiché i protestanti deliberarono 
accorrere a sostegno dei grigioni, a rimettere in patria gli 
espulsi e profughi valtellini, i quali gironi andavano di luogo a 
luogo in quelle parti esponendosi oggetto di alta compassione. 

I grigioni poi insistevano perchè si affrettassero gli ajuti mas- 
sime dei zurigani e dei bernesi. Questi finalmente si mossero ; 
ma i cantoni cattolici, anche perchè istigati dal nunzio pontificio, 
presero ad impedirne colla forza la marcia. Per meglio riuscirvi^ 
ebiesto avevano al governatore di Milano quei soccorsi, che mi 
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virtù di MttO''lratlato, in caso di guerra di religione, loro do> 
veva fornir*. Si ottenevano ed ora ponevansi alla prova. Mal* 
larebbesi vinta la resistenza; ma intervenuti i deputati dei can- 
toni nentrali di Glarona cioè, Basilea e Sciaflusa, si convenne, 
che non pei borghi e per le terre; ma per certa via al di fuori 
procedessero le truppe, c questo ripiego accettato ad oggetto di 
evitare una guerra civile, fece che venissero rimandati i soccorsi 
che da Milano andavan giungendo. Nel 19 agosto tutte le truppe 
ausiliarie elvetiche, insieme congiunte, entrarono nella Rezia. Li 
zurigani portaronsi nell’alta' Engadina, mentre i bernesi entra- 
rono in Coira d’onde per la valle di Reno ai diressero a Cbia- 
venna. 

Questo sforzo, questa rumorosa spedizione non gradiva egual- 
mente a tutti i grigioni e a molti anche fra i protestanti spia- 
ceva. Volersi, è vero, da tutti la ricu|iera del suddito paese; 
ma i cattolici, e quelli di loro fazione, non ne gradivano i 
mezzi, e perchè veggevano che, prevalendo i protestanti, soggio- 
gata la Valtellina, sarebbonsi volti in seguito ai cattolici della 
Rezia , ristabilite le ingorde sanguinose Drittnre da’ predicanti 
dirette , e tornati tutti i guai d’ una volta. A crescere malcon- 
tento aggiungevansi i molti e gravi disordini nei quali tutto di 
trascorreva il soldato svizzero sino a profanare con molle abbo- 
minazioni le cattoliche chiese. Protestavasi frattanto non volere 
essere a parte delle spese di questa mossa comecché voluta non 
già dai comuni; ma da pochi privati, a dir loro, traditori della 
patria. A caldeggiare il lamento sofTìava il Giojero che di quei 
giorni, con alcuni proscritti , rientrato in Mesolcina e trucidatovi 
il ministrale capitano Valente Ragazzini di veneta fazione, poi 
«accìatine quanti ad esso aderivano , disponeva egli quasi intie- 
ramente delle cose di Ut. Riusciva a stornare le iutiere compa- 
gnie grigione dalla marcia contro i valtellini, e cresciuto d’animo 
e di forze, traeva a sé Longanezza e Disentis. Fattosi padrone 
non pure di lUantz, ed ivi forte anche di ben sette cannoni , 
•tteneva che cattolici e protestanti della L^a Grigia gli aderis- 
sei;p. Le altre dne Leghe spedirono perciò da Coira deputati agli 
illantini esortandoli a volere le forze loro a quelle congiuiigerc 
de’ svizzeri e d'altri grigioni {)er l’impresa di Valtellina e dei 
contadi , lasciando da parte qualunque odio o rivalità mentre la 
faccenda riguardava la repubblica intiera non una fazione ; ma 
tutto ciò Kuza frutto. Quei di Favera stavano per ispedire ad 
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(ogro«iar« gli iviutri cento moiclicuieri , ma da altri ne erano 
distolti. Certo numero andò a rinforzare il presidio di Chiavenna 
il che avveniva assai a pro|)osito perchè i bernesi colà indirix- 
sali, disperando superare i posti della Riva, andati erano nel- 
l’Engadina a ricongiungersi agli altri di loro nazione, e cori 
meglio e più presto forzare il passo di Bormio che il più co- 
modo stimavano all’ invasione e conquisto dell’ intiera provincia. 

A tanti e si imponenti apparati, il governatore di Milano 
veggendo che anche Venezia, impegnatasi una volta ad aperta- 
mente assistere a grigioni, non per favorire la causa loro o per 
l’amore di essa; ma ad impedire che Spagna ottenesse questa 
provincia, spinti aveva ai confini da milleduecento fanti onde, 
a tempo afforzare il retico esercito, non volle più simulare, e 
quindi ottenuto reale decreto che dichiarava i valtellini sotto la 
regia protezione, indisse a grigioni la guerra dicendola a solo 
sostegno della cattolica fede, ed annunciando per essa l’assistenza 
e le armi del re Cattolico suo signore. Il Feria stesso dal con- 
sentimento, e dalle esortazioni de’ francesi , malcontenti dello 
l.eghe, pigliando animo, e dall’intervento de’ veneziani, prete- 
sto; stimava che agevolmente, riuscire gli avesse un negozio, 
dal quale tanti comodi, vedevansi per la grandezza e sienrtà 
degli affari del suo sovrano. Mentre, come osservammo, sforza- 
vasi dare ad intendere che zelo per la cattolica fede, e pel di- 
vino servizio, non piuttosto politici fini, impegnato avevanlo a 
entrare nell’ impresa , spediva attorno predicatori , i quali esage- 
rando le azioni de’ protestanti contro i valtellini onde, a dir 
loro, costringerli a sorbire il veleno dell’eresia, rappresentavano 
a un tempo il pericolo ebe propagato quel morbo nelle parti 
d'Italia, tutti i popoli attaccati e corrotti ne rimanessero. Da 
qualche frate bandissi per Lombardia certa quale crociata, il che 
avvenne specialmente dal canto del carmelitano, per que’ tempi, 
buon oratore. Cherubino Ferrari Legnani, il quale non pago di 
esercitare in questo la voce, come altri, volle stampate diffonderà 
esortazioni veementi. Nè ciò al Feria bastando, avvisò di tutto il 
pontefice e pregollo non solo a voler approvare, ma a porgere 
ajuto eziandìo, a si pio e si cattolico impegno. Poteva dlffatU 
sembrare ben giusto il pretesto, erano vivi i colori per giustifi- 
care od iscusare l’azione, il destro non poteva mostrarsi migliore 
a porla ad effetto; ma la servitù d’ Italia, la quale slava sotto 
queste religiose apparenze, corrompeva e imbrattava tutto quanto 
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di bello e di buono con che il fatto adurtiavasi. E non rs<end* 
ad aspettarsi, come a proposito osserva uno storico di qiie’ tempi 
( Capriata ), che tanti principi della sicurezia e indipendenza dei 
quali, in questo fatto trattavasi dovessero mai soUiire che il 
duca di Feria, con attentati di questa natura, loro insidiasse, 
doveva accertarsi che durissimi incontri nel praticarli proverebbe 
e nel condurli ad un termine. Stato sarebbe per gli interessi 
del re, migliore consiglio, e più alla condizione de’ tempi con- 
facente, il non stuzzicare di più con tale e tanta novitù gli 
animi de’ principi c de’ popoli italiani giù molto irritali, e del- 
l’ impero spagnuolo molto scontenti. Pei successi delle guerre 
precedenti, fatti più baldanzosi, disposti erano a (lorre da canto 
ogni rispetto alla regia autorità, per sottrarsi all' imminente i>e- 
ricolo Nemmeno i francesi, che le fomentavano, avrebbero giam- 
mai soHeito che riuscite fossero in tutto conformi al genio drgli 
spagnuoli. Perchè non essendo i francesi mossi da altro che dallo 
scopo di costringere, col travagliarli, i grigioni ad attaccarsi alla 
Francia è chiarissimo che, onde non crescesse la giandezza spa. 
gnuola, nè lesa rimanesse la libertà dei principi italiani, nè t 
transiti di Francia in Italia fossero tutti inteicetti, tutto avreb- 
bero ad >prato perchè il possesso di questi paesi non cadesse agli 
spagnuoli. E oltre a ciò, sebbene la corte di Spagna tolto avesse 
a proteggere i valtellini , le istruzioni al Feria , precisamente ri- 
pugnavano a tale novità. E gli esempi dell’ imperatore Carlo V, 
di Filippo II trattenere dovevano il duca da silTaiti movimenti. 
I quali principi, tutto che scorto avessero agevole, c insieme di 
grande utilità l'acquisto della Valtellina; sebbene a.ssai desiderata 
ne avessero la signoria, pure, stimandolo affare di molte susse- 
guenti diflìcoltà e origine di poco onorevoli contrasti, se ne 
erano astenuti. 

Ma più fresco e più vivo l’esempio era delle commnzioiri ec- 
citatesi per la fabbrica del forte di P'uentes, quand’anche av- 
venuta su quel di Milano, poiché, pel solo pericolo della Val- 
tellina , turbaronsi francesi , grigion i , svizzeri e veneziani , e 
certamente alcun che di grande avvenuto sarebbe, se gl’interni 
dissidi della Rezia concesso al conte governatore non avessero di 
terminare quel forte, e recati gli altri principi attorno a parteg- 
giare fra loro. Che non doveva adunque temere il Feria nella 
presente occasione, nella quale trattavasi d’usurpare l’ intiera 
provincia, d’un attentato dal quale tanti tristi clfelt! Italia 
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appreadevaiie ? Eppure a tanti riipetti quello preponendo dei 
grandi comodi dal congiungere alla Germania l’ Italia , e allettata 
dalle circostanze e dalla felicità dei primordj, senza riguardo^ 
avanzavasi ogni dì nell’ impresa. E stimando tanto maggiore la 
gloria dell’ acquisto , quanto piu circospetti stati erano gli altri ; 
tcncvasi certo che, seguita l’unione, da nessuno stato sarebbe 
nel |>o$scsso turbato. I torbidi inoltre della Francia e il trovarsi 
quel re affaccendato nell’espugnazione di Montalbano e della Ro> 
cella, imprese di lunghi stenti, maggiore animo gli infondevano 
e le speranze ne confortavano. Perchè tenendo egli che nè i 
francesi, nè, senza essi, i veneziani, nè gli altri potenti d’ Italia 
mossi sarebbonsi ad impedirlo, giudicava che non altrimenti si 
accheterebbero di quello die già alla fabbrica del forte di Fnen- 
tes, e che non fosse quindi a lasciarsi trascorrere occasione si 
bella di segnalare il proprio governo sopra quello de’ predecessori 
i quali, sebbene veduta avessero, e amoreggiata l’impr^a, non 
avevano però mai saputo trovar modo di bene incamminarla non 
che di compirla. 

I divisamenti, i consigli e i riflessi del duca quelli erano dei 
capi della rivolta, ma l’esito farà manifesto che tutti, ed era age- 
vole vederlo, si sono ingannati; mostrerà i danni dei nostri di- 
sordini e quelli appunto di commozioni alle nostre consimili, 
danni che essere dovrebbero poi salutari ai popoli e alle nazioni 
contro il rinnovarsi di questi politici morbi, la cura da' quali 
• lunga troppo • di inestimabile costo. 
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CAPO VI. 


SOMMARIO 

Provvedimenti del Feria contro i gr igieni e veneziani. — Rin~ 
foni di genti e di opere ai confini di Bormio verso Enga- 
dina. — Il tutto è superato dalT esercito reto-elvetico. — Oc- 
cupa Bormio. — Disordini che vi commette. — / grigioni 
spediscono a Venezia per ajuti. — Se ne promettono soltanto 
in danaro e materiali da guerra. — l grigioni mandano in 
Valtellina ad esortare il ritorno ad obbedienza , promettendo 
perdono, ma inutilmente. — L'esercito combinalo, scende in 
Valtellina. — Non senza molestia arriva a Mazzo , ove ri- 
posa. — Vi è consiglio di guerra, e si risolve assalire l'i- 
rono, già ben guanito dC arme e di truppe. 


J^pplicando adunque il Feria a ben munire la Valle e con- 
tadi contro la sovrastaole reto-elvetica invasione, chiamò dalla 
Sardegna il terzo di Giovanni Rbo, diede ordine per nuove 
leve, e frattanto spedi cinquecento fanti spagnuoli del ter^o di 
Giovanni Bravo a presidio di Morbegno. La a5 agosto, per or- 
dine dello stesso duca governatore, entrarono in Tirano cenlo- 
cinquanta cavalli comandati dall’Onelli, non che i tenenti Ga- 
riboldi, e Ciappani ai quali quattro compagnie della Valle, e 
due altre una del Carosio e 1' altra del Rolla si aggiunsero. Per- 
vennero in Como quantità di munizioni, spedironsi rinforzi al 
Pimentclli nelle Tre Pievi ed oragli ordinato di tenersi pronto 
ove il bisogno ne lo richiedesse. All' oggetto poi di contenere i 
veneziani dall’ agire di concerto coi nemici, fece egli avanzare 
a Ghiara d’Adda la cavalleria dello stato e molte compagnie di 
fanti, minacciando di piu oltre spingere, ed ostilnieulc, queste 
forze, quando essi veneziani voluto avessero muovere contro la 
Valtellina. 

Cougiuntisi nell’ alta Engadina zorìgani e bernesi aggiunsersi 
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le scliJere grigione fomi.-jndo così iin grosso di sci mila cnmbiit- 
teiili. Capo supremo di questi uhimi era il Oiiller. Ciò cono- 
sciutosi dai comaudaiiti militari in Valtellina, diressero alla volta 
di Bormio le compagnie del Carosio, del Piroli e del Torelli, 
duecento cavalli, e altre forze per colà in pronto seibaroiisi col 
rimanente della cavalleria. A tutto sovrastava il capitano Cam- 
paccio, che, per quanto ne dice 1’ Alberti, era soldato di poca 
esperienza, e la truppa non era che di gente raunaticcia, o di 
soldati tolti dalle piazze forti ove erano stati troppo a presidio, 
e cosi divezzati dall’ armi in faccia all’inimico in aperta campa- 
gna. Il Giraldi vi comandava i cavalli in un con Davide Onel li, 
Michele Aspurz, e il Gariholdi. Era poi da prima entrato in 
Bormio Giovanni De Medici marchese di S. Angelo e fiorentino, 
con alcune truppe, ed è sotto i suoi ordini che intrapresa erasi 
quella grande trincea colla quale pensava egli chiudere all’oste com- 
hmata l’ingresso nella Valle. Ma l’o{iera sia per poca attività di 
chi vi soprastava, sia per difetto di tempo, non era (ler anco a tale 
da impedire quel danno la cni apprensione fatta avevaia ideare 
ed intraprendere. Forse a punire i bormiesi di loro fellonia, e 
del tradimento praticato contro il Sciiiccano, permise la provvi- 
denza si trascurasse di abbattere il fiauclieggiaute bosco Arsiccio, 
dai quale coperto, potesse il nemico, quasi senza pericolo, venire 
all’assalto della trincea, od anche evitarlo. Giiernissi questa delle 
compagnie del Carosio, del Pirovano, del Campacelo, di Giulio 
Bcrgondi ed eranvi assai valtellini e bormiesi , genti queste tutte 
inesperte ad un giusto e ben divisato combattere. Intanto ( i 
settembre ) , la massa delle fòrze nemiche entrava nella valle 
di Livigno Slattante alia contea di Bormio. Quasi tutto quel 
popolo fuggito era ai monti ed ai boschi; ma visto che dal sol- 
dato ninna violenza era fatta a persona, presto rivenne, e chie- 
sto se stato le sarebbe concesso di liberamente esercitare il culto 
cattolico, alla risposta affermativa, prostesisi ginocchioni, quegli 
abitanti, chiesero (icrduno, e fattine sicuri, giurarono di nuovo 
fedeltà ( 3 detto ). Nel giorno seguente e svizzeri e grigioni pro- 
seguirono verso la trincea tra Torripiano e Premadio avendo 
prima scacciato chi vegliava nella valle di Pedenoce presso la 
chiesa di S. Martino ove anche diedero alle fiamme alcuni po- 
veri abituri e ne profanaron la chiesa stessa I grigioni, inten- 
dendo a superare la trincea e a venire alle spalle de’ nostri , 
presero la falda del monte, mentre gU zniigani battevano la 
Voi. 11. ao 
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fiianiira c a petto scoperto verso quella difesa. A millcciuque- 
cento armati giungevano ivi le nostre forze e il De Medici co- 
mandavale in capo. Vistosi dal Gariboldi abbassarsi il nemico c 
di sè far mostra nel piano, uscigli incontro onde attirarlo in 
insidie; ma l’attentato svanì perchè il nemico fattone accorto, 
passato il (ìumello quella valle scorrente e acquistata così la 
destra di esso, evitò lo scontro, sicché dovette il Gariboldi 
riguadagnare co’ suoi cavalli i ripari. Le truppe grigione , occu- 
pati i boschi sui laterali pendi!, venivano ai fianchi dei nostri, 
e molestavanli , mentre i curigani erano all’attacco di fronte. 
Sino quasi al cadere del giortio vi fu combattuto; ma non reg- 
gendo più i nostri al fuoco che da più lati loro era diretto, 
non che allo scompiglio e al danno che loro veniva dai grossi 
macigni rotolati dall’alto, ordinò il Medici la ritirata, la quale 
riuscì con perdita de’ suoi mentre l’abbandonata trincea, fatta 
difesa ai nemici da quella assiduamente fulminavano sui fuggi- 
tivi. Perdemmo da cinquanta uccisi, fra i quali il nobii giovine 
bormiese Giacomo De Alberti die quand’anche soggetto a sin- 
copi asmatiche, volle essere a parte di quel pericolo, e presago 
del proprio fato, erasi prima dei sacramenti divotamente munito. 
Caddero dei nemici non più di venti soldati e fu si ratta la 
fuga de’ nostri che lasciaron di seco trarre quantitò d’armi, di 
munizioni e di vittovaglie, che rimasero quindi al vincitore. 

Vedendo il Medici quanto malagevole stata sarebbe la difesa 
di Bormio, sì [ler la pochezza di forze, sì per essere Bormio di 
ambito molto esteso ed ovunque aperto, voltassi in Valtellina, e 
giunto a Sondalo, vi trovò quel soccorso di genti che, un falso 
avviso, tardato aveva di un giorno. Quivi ristette giacché il luogo 
rendcvagli agevole trattenere il nemico almeno fino a tanto fosse 
in tutto ben disposto Tirano a quel maggior urto che gli si 
preparava. 

Padrone l’ esercito reto-elvctico del campo , non istimò venirne 
quella sera a Bormio perchè non ben certo fosse vuota di nemici 
la piazza , c stettesi quindi alla campagna rompendo l’ oscurità 
di quella notte colle fiamme di che avvampar fecero le molte 
casii>ule all’intorno ( 3 detto ). La mattina seguente marciò 
verso Bormio, ove giunto , fece di sè mostra imponente sa 
quella piazza maggiore davanti la chiesa |>arrocchiale. Regnava 
ovunque un triste silenzio, e gran parte di quei miseri abitanti 
senza avere, per fretta, potuto mettere in salvo o seco recare 
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quanto avevano di predio, erano corsi a nascondersi nel fitto 
dei boschi, e a ripararsi alle gelide alture. Cominciò [rascia lo 
sfogo della rabbia , dell' avarizia e dell’ empietà de’ svizzeri c dei 
grigioni. Questi infiammava desiderio di vendetta, c quegli eran 
feroci per odio contro quanto noi abbiamo di sacro in re- 
ligiosa materia, pei gravi contrasti, per le guerre mortalissime 
ed atroci, a cagione di loro credenza, contro i cattolici, e ram- 
mentando i propri danni, pareva volessero in tutto a nostre sjiese 
rifarsi. Fccera segno di fucilate un quadro sul prospetto di essa 
chiesa portante efligiati i santi Gervaso e Protaso titolari del 
tempio, e perchè in quella confusa gara , non riuscivano a co- 
gliere , i cattolici gridaron portento. Il quadro perciò regalossi al 
duca di Feria, che spedillo a Madrid onde quale taumaturgo 
veneralo vi fosse. Aves'a il Guller vietato recare alcun danno 
alle chiese e alle cose al culto cattolico addette; ma non venne 
obbedito. Entrato furioso il soldato in detta chiesa, tolse dal ta- 
bernacolo l’ostia sacrata c gittatala al suolo la calpestò; calici, 
croci, addobbi sacerdotali, teche di reliquie, tutto involò e le 
reliquie stesse sotto i piedi si pose. Abbattè croci e crocifissi, 
cancellò dipinti c rovinò le statue de’ santi delle quali omavasi 
quanto, a ricordare il sepolcro di Cristo, ergevasi in quella set- 
timana nella quale chiesa santa suole celebrare i misteri del no- 
stro riscatto. Al suono poi degli organi e a fischiate intrecciavan 
danze e risa sconcia, vitu|>eravano il sacrario, conquassavano ed 
infrangevano l’organo stesso e il tabernacolo. Presero a bersaglio 
di assai moschettate molte immagini di santi, e trovassi mara- 
viglioso che non riuscissero a colpirne una delle Vergine Maria. 
Cacciatisi alcuni di questi furibondi nella chiesa di S. Sebastiano, 
a colpi di coltello ne sfregiarono e fecero [rascia in brani l’ imma- 
gine e dalla chiesa stessa quanto eravi di pregio no tolsero. Pas- 
sali agli alberghi , come un giorno in Gerusaluromc il duce As- 
siro, usarono de’ vasi del tempio sulle mense; vollero che i 
cattolici [>or vecchiezza rimasti prigioni, seco loro dai vasi stessi > 
bevessero; convertirono in cappe, casacche e mantelli i para- 
menti di chiesa e gli abiti sacerdotali, di che fecero non pure, 
ricche gualdrappe a loro cavalli. Quattordici chiese soggiacquero 
a queste profanazioni e a depredamenti siffatti, e il Ballerini 
nella ojjorc!tta cui piacqucgli intitolare Felici progressi de cul~ 
lotici in F’iillellinn, aggiunge che quei soldati sforzaronsi abbe- 
verare i cavalli delle acque lustiali; ma che non vollero gustarne, 


Dìgitized by Google 



jo8 

ouJe vi lavarono le loro sozzure , poi sparsero l’ acqua stessa in 
sul pavimento, e in fine die si unsero le scarpe col sacro crisma. 
Ma tutto questo può essere falso, dacché il contemporaneo Al- 
berti niente iie dice, e lo Spreeber, mentre ammette essersi da 
quei soldati, anche nelle chiese molte nefanditù oiierale ed alcune 
sottrazioni, dice pretta menzogna quanto contro i bernesi ed 
altri di quell’armata alcuni sparsero, • avendone io, dice egli, 
» diligentemente interrogati alcuni cattolici bormiesi che sempre 
» furono sul luogo, negarono questi ultimi fatti >. 

Ma perchè dal saccheggio, dalle ahbominazioni e da ogni altro 
strapazzo la crudeltà non andasse disgiunta, preso il canonico 
Baitolomeo Fiorini l’ammazzarono, e recisegli le parti sessuali 
con un capestro lo appesero a un legno traversante il fiume. 
Fguale barbaro ti'attamento ebbe Giampietro Coll uri, e trucidali 
caddero due Gabrieli Imeldi, Ruggero Piro e alcuni altri. Tutte 
queste brutalità si dissero commesse da bernesi e zurigani ad 
onta del prestato giuramento di non porre mano alle cose sacre 
al culto cattolico, e di nulla intraprendere contro le persone 
fuori di ordinala battaglia. Per questa condotta alteratosi il Gul- 
Icr, gettò al suolo il cappello c presagi imminenti su quell’ar- 
mata gli eflctii del cruccio divino j perdiè, come opportunamente 
ci ricorda 1’ Alberti tempia religionis grada siuit a mngistratihus 
ùìsUluenda, omnisque cullas Dirinus perfecte observandas. ( Arist. ) 

Il quale Guller, facendo correre all’ intorno parole di )x;rdouo, 
avevasi chiamalo assai gente della plebe di Bormio, e la ripren- 
deva della rivolta , riiifacciavale essersi questa senza dramma di 
senno operata, non avendo i bormiesi argomento alcuno di la- 
gnarsi dei grigioni, stante la qualità del governo, il numero e 
l'importanza de’ privilegi dei quali tranquillamente godevano; e 
soggiungeva che quando pure nato fosse alcun disordine in fatto 
religione, era ad essi aperto il volgersi per rimedio ai comuni 
delle Leghe. Da millequaltrocento prestarono giuramento di fe- 
deltà, salva la cattolica religione, ed ebbero perdono. I più rag- 
guardevoli i>erò temendo di sè, ed altri in gran numero, non 
arrischiarono farsi vedete. 

Bormio non solo ; ma anche la vicina valle di Semogo , sog- 
giacquero ad orribile saccheggio , e tanto più vasto ed intiero in 
quanto che al reto— elvetico esercito altre genti si aggiunsero 
scese dalle convicine montagne, e da quelle in ispccie della ralle 
di S. Maria, di Cervo e di Vaicava, le quali tutte a nuli’ altro 
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credevano venire se non a ripreiideie le cose loro delle quali si 
erano viste spogliate dai soldati del Baldironc, c a rifaisi dei 
danni fra quali quello era principale deli’ incendio de’ loro caso- 
lari. Imputando a bormiesi 1’ abduzione de’ bestiami dalle alpi 
confinanti , e ciò {terchè mentre sapevano essere questi bestiami 
venuti in potere de’ bormiesi stessi , ignoravano essere questo 
derivato per legittimi acquisti. Quei meschini partivansi fra loro 
e case e terreni de* bormiesi con proposito di tutto far suo per 
sempre e goderlo. Ma ben altro dovevano attendersi. 

Alcuni frattanto de’ bormiesi fuggiaschi trovarono il Baldirone, 
gli chiesero ajuti a liberare il paese, ma desso non volle punto 
impacciarsene. 

Per mezzo di Bormio essendosi i grigioni aperto 1’ adito a ve- 
neti e facilmente avvedendosi che ben d’altri mezzi che quelli 
avevano allora, era mestieri onde cacciare i spagnnoli dalla pro- 
vincia, spedirono ( 4 settembre ) il cavaliere Ercole Salis e Co- 
stantino Pianta oratori a quella repubblica, i quali, nato ritardo 
dalla malattia, durante il viaggio patita dal primo, poiché il 
provveditore Andrea Paruta in Valcamonica addusse difetto di 
]roteri, avanzare dovettero a Brescia. Fattisi a quei rettori colla 
domanda, ebbero non |)otcrsi frattanto accordare se non muni- 
zioni da giieiTa, al che dato avrebbero subito buon ordine; ma 
quanto alla mossa di truppe, dipendere questo dalla volontà del 
senato, ricorressero allo stesso, nntrendo buone speranze. Furono 
i deputati a Venezia; ma il senato vedendo la repubblica senza 
alleati pel caso di serio impegno contro la Spagna , negò soccorso 
di genti , promise materiale di guerra e denaro e il rimando di 
tutti quei reti , ed erano assai , i quali per traffico in quei do- 
minj trovavansi, incoraggiandoli ad accorrere a sostegno della 
patria loro e a contribuire alla prosperità dell’ impresa nella 
quale era entrata. 

Mentre seguivano pratiche siffatte ( G detto } il colonnello 
svizzero Mitller, con ottocento moschettieri, era sceso fino a Lc- 
prese, terra che dal lato di Bormio è la prima di Valtellina , e 
poiché, contro ogni supposto, non vi aveva trovata guardia, 
ordinava il diroccamento del Serraglio o Serra consistente in al- 
cune antiche mura , col mezzo delle quali chiudevasi un giorno 
il passaggio dalla Valtellina a Bormio e così a vicenda. Ciò fatto, 
era in sul tardi nuovamente a Bormio. 

Seguivano l’ esercito i predicatori Giovanni Porta e Gaspare 
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Alessio ; ma erano poscia spediti ai protestanti di Cemiania e 
del Belgio per consiglio e soccorsi; non ne venivano peri> che let- 
tere amicissime e conforti all’unione e alla perseveranza, come 
pure a stringere lega coi veneti. E mentre il Porta e l’Alessio, pel 
medesimo scopo diretti al re d’Inghilterra, scendevano il Reno, 
scoperti e colti da partigiani anstrì.ici, vennero tratti prigioni in 
Innsbruck, e vi stettero guardati finché di loro fecesi cambio e 
restituzione a grigioni dopo dne anni e tre mesi. 

Non giungendo [>eranclie all’ esercito notizia dell’ esito della 
missione Salis e Pianta, e premendo il manco di vittovaglie , 
deliberossi agire anche senza snssid) di Venezia e scendere quindi 
nella Valtellina. Tanto con ardore chiedevasi da quelle milizie le 
quali non istiroavano trovare maggiori diflìcoltù di quelle superate 
per giungere a Bormio Prima però di ordinare la marcia, col- 
piti i capi dagli annunci che loro venivano dei gagliardi soccorsi 
spagnuoli inoltrati in provincia, diedero lettere a Giovanni An- 
tonio detto Del Medico e Gabriele arabi Zoccola oriondi valtcllini 
ma forse nativi di Bormio, perchè le recassero in Valtellina. 
Promettevasi in esse ampio ed intiero perdono di tutto il passato 
e il libero esercizio della cattolica religione , purché questi po- 
poli alla dovuta obbedienza tornassero e soggezione. Ma scoverta 
dai capi e da altri la costoro venuta non che l' oggetto di 
essa, c per quanto, seguendo il Lavizzari, ne dice il Quadrio, 
conosciutosi aver essi Zoccola istruzione d’informarsi di tutto 
lo stato delle cose e delle forze militari, senza permettere che 
spiegassero quanto contenevan le lettere , o che niente pro{>o- 
nessero al popolo, li imprigionarono, sottoposero ai tormenti il 
Giovanni Antonio e condannarono entrambi in non piccola 
somma. Quasi ad un tempo i valtellini, posero a morte certo 
T.enne Baracco di Bormio perchè, affezionato a grigioni, ne lo 
credettero spione. 

Ma oltre che nulla per anco risapevasi dalla parte di Venezia, 
rìsentivasi vieppiù il difetto de’ viveri e ciò anche per 1’ affrettato 
grandissimo scialacquo che da quelle milizie orane fatto, e te- 
mendosi non pure l’ avanzarsi del nemico e di essere quindi pre- 
venuti, si pose in ordinanza l’ esercito, e dopo ben dodici giorni 
da quello di sua partenza dalla Rezia, lisciatovi presidio, spie- 
costi da Bormio verso Valtellina. Calò sopra Sondalo, e qu_ella 
marcia offerse un continuare di saciilegi, ed ostentò i monumenti 
della rapina e delle profanazioni. Indossavano i soldati pianete. 
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piviali, dalmaliclie, [tallii cd altre suppellettili sacre al culto re- 
ligioso, e sopra il cavallo die recava il denaro degli stipendi, 
stava per coperta un gonfalone su cui eHìgiato era S. Carlo e 
del valore di ben cinquecento zecchini, monumento della pietà 
di Caterina Alberti verso la chiesa parrocchiale di Bormio. Tre 
soldati, volendo precedere 1' antiguardo, costrinsero Nicolò Alberti 
giovinetto di soli anni i6 a servir loro di guida, bnehè giunsero 
presso Cepina a due miglia italiane da Bormio. Quivi divisisi 
qtie’ tre per vie diverse, a quello ch’ebbe più vicino strappò 
r Alberti il fucile e datogli del calcio in sul capo, atterrollo. Scaricò 
l’aime su un altro e l’uccise; finalmente coll’ajuto di uq rustico 
accorso, gli riusd di abbattere il terzo. Per dispetto e vergogna , 
i nemici sparsero essere il fatto opra non già d’un acerbo giovinetto, 
ma della cavalleria dell’oste nemica, e in altre maniere lo travisa- 
rono. Giunto l’esercito alla Serra, ebbe molestie e danno da macigni 
che dall’ erta del monte da valtellini occupata e da bormiesi, 
prccipitavansi a balzi e rotoloni. Passò non ostante la truppa in 
buon ordine; ma quindi tanto istizzita che giunta al villaggio 
di Mondadizza farse in gran parte. Presso il borgo di Sondalo 
ristatisi i nostri cavalli c ì fanti, colle artiglierie, incomodarono 
assai il sorveneiite nemico; ma da grigioni che erano subito 
dopo i zurigani , in bue cacciuvansi. Cinque de’ nostri cadevano 
allora uccisi e in potere del nemico alcune spingarde di bronzo 
con tutto il loro corredo. Ad onta degli ordini severissimi dei 
capitani, Sond.-ilo già prima spoglialo da nostri, venne da questi 
intieramente abbruciato. E i nostri ne usarono egualmente con 
Tiolo perchè, dicevano, non servisse di comodo alcuno agli av- 
versar). Continue zuffe per lo più colla cavalleria baccarono 
l’impeto de’ reto-el votici , bnchè retrocessi i difensori a Grosio, 
rupjicro quel ponte sulf Adda con morte di due che vi lavora- 
vano, c perchè sorpresi dal nemico antiguardo. E zurigani e 
grigioni posero campo sulla sponda del bume d’ incontro a Grosio 
c perchè il capitano Carusio, onde trasp<iitare in quel borgo le 
spoglie di Sondalo, con pernicioso danncvol consiglio, serbato 
aveva il ponte al disopra, i bernesi con alcuni grigioni trassero 
colà a torre in mezzo il nemico. lutautu rifacevano gli altri il 
ponte abbattuto. Di tal maniera poi affrettarono i bernesi, quasi 
tutta la notte viaggiando, che al far del giorno apparvero avanti 
Grosio. Già f altro ponte era rifatto; ma i bernesi pei primi oc- 
cuparono il borgo. Un soldato grigione avanzatosi prima degli 
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altri rimate ucciso. I nostri, senza piìi, abbandonarono Grosio per 
ritirarsi sopra Tirano, e gli abitanti fuggirono alle propinque 
mout.-igne. Seguì allora la congiunzioue di tutto l’esercito allealo. 

In quel giuruo appunto ( io settembre ) dalla Valcamonica 
pervenne in Grosio il veneto capitano Nicolò Barboglio con Gio* 
vanni La Grange lenente di cavalleria dal provveditore spedili. 
Recavano costoro che da circa due reggimenti spagnuoli ed al* 
cune compagnie di italiani e don Girolamo Pimeutclli con al- 
quanto di cavalleria, entrali erano in Valtellina e con canuoui 
tendevano a Tirano, sicché senza eguali bellici arnesi, male potevasi 
espugnare il borgo giii troppo bene fortificalo e di genti guemito. 
Consigliarono quindi a soprastare fino a che i veneziani avan- 
zassero i loro soccorsi. Tutto era vero quanto dicevasi; ma al- 
enili, avendo a fastidio qualunque ritardo, ue mostravan sdegno 
e impazienza, tanto più che, conoscendo il Barboglio amico al 
Robiistelli e ad Azzo Besta assai famigliare, ne diffidavano. Li- 
cenziaroiisi, interessandoli per la celerilit degli ajuti, soggiungendo 
che intanto volevano a Tirano fare alcun saggio del loro valore 
c di loro fortuna. Era a un tempo venuto in Grosio anche 
Andrea Patravicini di Poschiavo, che, in nome delle truppe colà 
stazion.-ile, chiesto aveva munizioni da guerra; ma verso sera, 
per la via del monte Albiola, venne rimandato con istruzione di 
avvertire i suoi commilitoni che il giorno 1 1 settembre si pre- 
sentassero in buon ordine verso Tirano onde distrarre in più 
parli il nemico. Ma il Parravicini perchè grave di anni, non 
recrs in tem|>» I’ avviso. D’ altronde quelli dell’ alta Engadina , 
di llorgogno e Poschiavo, prelcstando difetto di polvere da guena 
e di miccic, non corrisposero. 

(Quelle truppe arsero Grosio e Grosolto, diffondendosi princi- 
palmente, in quanto a Grosio, la fiamma dalle case di Marco An- 
tonio Vciiosl.’i, c rispetto a Grosotto, da quelle propagandosi del- 
r esecratissimo Robustelli. Ordinato che tre insegne l'asprissima 
via prendessero della sinistra dell' Adda , pcichè supponevasi rotto 
il ponte di Mazzo, marcia il resto verso Tirano. (I ponte difatti 
non era più, si dovette riiniovurlo all’ infretia , e ciò tolse. tempo 
alle tiiip|ic di avanzarsi in quel gioruu sotto a Tirano. Accam(iò 
I' e-ercitu quella notte in Mazzo uve listorossi di cibi d' ogni 
qualità e di copiosa quantità di vini generosi e poco atti a ren- 
dere il soldato iigom.so m.'intenitore della disciplina. Ma se Mazzo 
non ha potuto evitare il saccluggio « il guasto di molte case , 
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anilò almeno esente da incendio. Nè quella fermata andò tenta 
incomodo, poiché di continuo trascorrevano in quelle parti i 
nostri cavalli , ed avvenne che un soldato nemico sorpreso in 
una stalla mentre era inteso a estrarne un porco, rimasto pri* 
gioue, apri ai nostri con ogni dettaglio lo stato dell* esercito. 
L’indugio stesso riuscì a nemici fatale, se fu cagione precipua 
di salute a Tirano, come fra poco vedremo. 

La mattina ( 1 1 settembre ) i bernesi ascoltarono un* arringa 
meglio che una predica del loro pastore. Vi ebbe poscia con- 
siglio di guerra, nel quale il Guller fra le altre parole, queste 
precisamente vi tenne: * f)ggi troveremo i nemici disposti a ri- 
» ceverci ; e se vi aggrada, noi Grigioni , poiché questa guerra 
» si fa per la nostra nazione , pugneremo nei primi posti » . Al- 
cuni capi dei bernesi pretendevano invece che 1’ onore e il ri- 
schio del primo attacco, alle loro schiere venisse accordato. 
Dopo questa piccola gara fu stabilito che primamente un corpo 
di trecento svizzeri e grigioni , come volontarj e quale prima 
schiera dell’esercito, si mandassero innanzi, di poi seguissero i 
bernesi; ma giunto si fosse ove è la chiesa di S. Goltardo con 
alcune case nel territorio di Sernio, si soprastasse aspettando 
1’ esercito intiero. Ciò venne eseguito. Presso S. Gottardo è quella 
valle detta volgarmente Valchiosa , la quale se stata fosse guar- 
data , il che era agevole con piccola mano , difRcilmeute avreb- 
besì potuto superare dai nostri. I bernesi tennero la vìa di mezzo, 
cioè la provinciale; i zurigani praticarono la dritta lunghesso 
r Adda e i grigioni la superiore, quella del monte. Per tal ma- 
niera con un solo impeto e a forze unite dare dovevasi a Ti- 
rano r assalto. Questi disegni però non andarono piani perchè i 
bernesi, venuti al posto assegnato, dalla cavalleria nemica mole- 
stati e provocati, senza aspettare i compagni, si fecero oltre la 
valle riputandosi forse da tanto di fiaccare l’ impeto ostile. Ma 
il nemico, il vedemmo, era d'assai cresciuto e ben preparato. 

E veramente avere il nemico quella notte soprastato in Mazzo, 
dato aveva ogni agio al Pimcntclli d’ entrare in Tirano con Ot- 
taviano Custode commissario generale della cavalleria , ai quali 
sorgiunse Filippo Spinola figlio al marchese Ambrogio, Gio- 
vanni Guzman , Francesco Vives, Pietro Barone di Vattevilla, 
Manfrino Castiglioni , Ercole Camera luogotenente dello squa- 
drone de’ cavalli di don Alfonso Carillo, e con questo molti 
altri nobili spagnuoli e italiani animati da generoso desio di fare 
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alcun paragone di coraggio e valore , oltre cinquecento cavalli 
compresi quelli die già erano in Valtellina. Quanto a pedestri 
contavasi il canuto Giovanni Bravo con undici compagnie del 
proprio reggimento del quale era maggiore don Giovanni di Ori- 
gliana, ed altre undici del reggimento di Lodovico da Cordova, 
le quali avevano a comandante supremo don Diaz Da Zamora. 
Queste forze crescevansi inoltre dagli italiani tornati da Bormio 
e da sci compagnie di valtellini o venturieri a loro stipendi , 
comandate dai capitani Antonio Maria e Giovanni Maria Parra- 
vicini, Giacomo Torelli, Simone Venosta, Francesco Guicciardi 
e Giovanni Campaccio. Questo esercito sì rattamente dovette far 
capo in Tirano che molti soldati spaglinoli ebbero ap^iena spazio 
di deporrc le loro bagaglio prima di presentarsi al nemico. 
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SOMMARIO 

Il Pimenlelli in Tirano. — Provvede per la difesa della piazza. 
— Vi si delibera di uscire ad affrontare il nemico. — / 
bernesi sono battuti colla morte anche del Mailer loro co- 
mandante. — yari officiali italiani rimangono o feriti od 
uccisi. — Vengono in campo i zurigani e i grigioni. — 
U esito della battaglia è dubbioso. — I nemici si ritirano a 
Mazzo , poi a Bormio , finalmente da tutta la provincia. 


Tl giorno precedente, alle ore diecinove Italiane, entrato il Pimen* 
tclli nella piazza, riconosciutone subito il sito e lo stato, fece 
dilatare la spianata intorno le mura per la cavalleria, arme questa 
della quale disegnava egli maggiormente giovarsi, dacché il ne- 
mico ne era del tutto sprovvisto; poscia, contro qualunque sor- 
presa dal lato di Posebiavo, fece guernire quel confine di tre- 
cento del terzo del Serbelloni; nessuna infine trascurò delle parti 
di avveduto esperto comandante Poscia adunati i primi dell’ e- 
sercito, pose egli in consulta se più convenisse attendere di plé 
ferino il nemico fuori della piazza o stare entro in sulle difese. 
Il bravo,. cui gli anni e l’esperienza acquistata nelle guerre di 
Fiandra, fatto avevan prudente, avvisava pel secondo partito, 
finche I’ impeto ostile si frangesse contro le mura , e quindi si 
uscisse sullo stanco soldato a farne quella strage che prometteva 
sicura pel difetto d’ artiglierie e di scale presso il nemico. Questo 
era un pensamento, resccnzione del quale dava campo non pure 
alla regia armata di riaversi dalla spossa per la marcia di tutto 
quel giorno. Ma il Pimentelli e il Custode, tratti anche dall’im- 
pazienza degli altri officiali e ragguardevoli venturieri, stimando 
vergognoso, timido e troppo senile il maturo consiglio del 
Bravo, fidati al proprio coraggio c ai maggiori mezzi ad offesa, 
il rigettarono. 
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Volle il Pimentelli appostati sulle mura tre cannoni, ed altro 
ne pose fuori della piazza sopra alcune nuove trincee. Lo stato 
delle forze trovossi in tutto di tremila fanti e cinquecento cavalli. 
Giunse allora al Pimentelli che l’ antiguardo nemico era a 
Sernio, ove sorpresi quattro di que’ rustici , avevali trucidati. 
Quindi , perchè i fanti in parte erano peranche alquanto indietro , 
spedì a sollecitarne 1’ arrivo e ad un tempo ordinò la sortita al 
Custode , all’ Onelli ed al Guzman colle loro compagnie di ca- 
valli, cinquecento fanti spagnuoli e duecento moschettieri ita- 
liani , distribuendo il rimanente a guardare e difendere la piazza. 
Giungevano in tutta fretta gli altri fanti ristorati dal vino che 
a gara loro davasi dagli abitanti delle borgate e dei paeselli sulla 
via , e di mano in inano collocavansi nei posti opportuni. Erano 
appena usciti il Custode e gli altri, quando il nemico calato 
dalle terre di Sernio , incominciò a mostrarsi non lungi da Ti- 
rano. Non erano queste tutte le forze j ma soltanto quei trecento 
che, giusta i consigli presi in Mazzo, precedere dovevano tutto 
r esercito. Provocarono costoro a fucilate i nostri che non rice- 
vevano gran danno , giacche riparavansi parte dietro il monte e 
parte coi muriceli! delle vigne e coi muri di cinta ai giardini: 
dovettero poscia desistere dacché cominciava a sentirsi difetto di 
polvere da guerra. Venivano intanto per la strada maggiore ■ 
bernesi impazienti di slanciarsi all’ assalto della piazza , giacche 
per mancanza di esplorazione ignoravano gli agguati sul loro 
passaggio; quindi è che, dati in essi, e trovatisi a fronte il can- 
none e gli altri fanti schierati fuori delle mura, ne rimasero assai 
sgomentati. Intrepido il Mùlier, chiama a consiglio i suoi capi- 
tani e delibera di porre in campo le prime tre compagnie com- 
presa la sua; ma il luogo era tanto male a proposito che gli 
spagnuoli senza essere offesi potevano facilmente colpire, ^olmanuo 
segretario del Milller pel primo fu giunto in un ginocchio ed 
egli medesimo il Mùlier, ferito in un braccio, mentre a banco 
cadevagli estinto il suo valletto dei nobili di EfìSngen ; quelli 
poi della prima squadra quasi tutti perivano od erano mortal- 
mente feriti. Avanzavasi intanto rapidissima la cavalleria de’ no- 
stri e della quale i bernesi animosamente sostenevano l' impeto. 
OtUviano Custode non essendosi, forse |)cr fretta, munito del- 
r elmo, cadeva d’ uua palla di fucile che colpivalo in fronte. 
Davide Onelli era ferito in una gamba e allo stesso Pimentelli 
era ucciso il cavallo. Veniva il Giraldi ferito iu un braccio e poco 
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dopo morivanc. Ma I' Ondi! , fasciala la ferita , più acremente 
riconduceva i suoi alla pugna; entravano in battaglia anche i 
pedoni e seguiva orribile strage dei bernesi, i quali finalmente 
volgevansi in fuga ; dopo una difesa la più vigorosa e la più 
costante , tutti i duci bernesi , ed erano sei , cadevano estinti ; 
il capitano Abramo Binder uscivane salvo : molti rimanevano 
alTogari nell’ Adda , altri riuscivano a valicarla e ad unirsi ai 
zurigani, altri battevano la strada retta ed altri finalmente pel 
monte Albiola scampavano verso Poschiavo. Il Mùlier fece prove 
degne di un esito più fortunato. Ferito, stava esortando i suoi 
a non degradare dall’ avita virtù , e strappata di mano a un 
soldato bernese I’ alabarda , rovesciava da sella un dei nemici ; 
poi, vedendo perduta ogni cosa, postosi di contro a un moro, in- 
trepido ]icr anche si difendeva. Eccitato ad arrendersi , non volle , 
e in nostra favella dichiarò che il colonnello Nicolò Mùlier 
doveva, quale convenivasi a soldato, morire coll’arme alla mano, 
il che difatti gli avvenne. Il Cielo però aveva delle giuste ven- 
dette a fare su questo, per altro valente e generoso condottiero. 
In sul partire da Zurigo, bevendo egli con que’ senatori che gli 
auguravano ogni buona fortuna, proruppe a dire che sperava 
al proprio ritorno portare tanti testicoli di preti quanti anelli 
componevano la grande collana d’ oro ond’ era fregiato. Del che 
fu ripreso da uno il quale poscia soggiunse che con questi pro- 
positi la spedizione non avrebbe avuto prospero evento. Quella 
collana si aggiunse a rendere più splendido e più ricco a vin- 
citori il bottino. 

L’ insecuzione dei fuggitivi, anche per parte della cavalleria, 
cessò ben presto, giacché più fitto e premente slava il pensiero 
della preda. Era questa copiosa c di gran valore anche dalle ba- 
gaglio dei zurigani giù fatte avanzare, e dalle spoglie di Bormio 
e di altri luoghi , nonché da dieci mila ducati veneti loro giunti 
per gli stipendi'. Splendevano fra tutto quattro collane d’oro 
già ostentate da altrettanti capitani uccisi ; ma da questi adesca- 
menti poco mancò non rimanesse guasto e volto a mina quanto 
di prospero si era ottennio. 

Mentre difatti, ad onta degli ordini, e fanti e cavalieri dif- 
fondonsi a predare, eccoti in ben ordinata Khiera i zurigani , 
e celeremente, radendo il monte, approssimarsi i grigioni. Tor- 
nano anche i superstiti bernesi spiranti vendetta ed ansia di ricu- 
]ierare e spoglie ed onore. Attaccano con impeto i nostri i quali 
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dopo ostinato conflitto, sono cacciati dai campi e dalle trincee 
e costretti, sì pel disordine in cui sono colti, sì per l’ impaccio 
del bottino, a rinchiudersi nella piazza. Alcuni zurigani giun- 
gono Ano alla soglia di Tirano ove uccidono tre nemicL Nella 
confusione e nella fuga, non avevano gli spagnuoli avuto agio 

0 pensiero di porre in salvo quel cannone che tanto bene agito 
aveva contro i bernesi, e solo era ad essi riuscito smontarlo. E 
gik il Gullcr col proprio figlio Giampietro c una mano di grigioni 
apprcssavasi dalla parte del monte al luogo detto Compone non 
lungi dalle mura onde giuntarsi a zurigani. Fiorio Sprecher fra- 
tello allo storico, nel prossima castagneto, esortava i soldati alla 
pugna , se non che venuti due di questi a fiere prole , mentre 
lo Sprecher si adopra a frenarli e comprii , da nemici in Ti- 
rano, distinto pér la forbita armatura e pr la piuma bianca 
la quale gli ondeggiava sull’ elmo, preso con un falconetto di 
mira, era colto nei lombi sotto il manco lato, pr cui, racco- 
mandati agli astanti nipti la libertà della patria, la moglie e 

1 figli, nell’invocazione del diviu nome, spirò. 

Da alcune compagnie di grigioni, sono i nostri obbligati a 
quasi affatto sgomberare il castello sopra Tirano, mentre da 
altro lato, misti a bernesi e zurigani, gagliardemente sotto le mura 
combattono. Le cose pssano si che tre zurigani c due grigioni 
facendo estreme prove di coraggio, dalla parte, forse, meno di- 
fesa da opre e da genti, in vicinanza a certi mulini, arrampi- 
cano sulle mura di Tirano ed appiccano il fuoco a tre casiplej 
ma infine da sorvegnenti spagnuoli rimangono oppressi. Regna 
intanto nel borgo costernazione e spvento , e massime fra val- 
tellini, i quali male abituati a queste sanguinose tramhuste, ad 
essere pssivi in queste scene di orrore, e senza ciò, temendo 
essi imminenti atroci vendette, danno un desolante confronto 
con quella comparsa che non anco due mesi prima fatta ave- 
vano maneggiando l’ arme contro pchi inermi e sorpresi. Reii 
d’ altro nmore mostravansi allora un Robustclli cd un dottore 
Francesco Venosta. Affardellata ogni cosa montati erano a ca- 
vallo per darsi alla fuga. Il capitano Simonc Venosta cercando 
infondere negli altri la propria pura, con questa sul viso, scor- 
reva le contrade tutti esortando a salvarsi Male quindi gli fu 
abbattersi allora nel d’Origliana piche, ributtato questi da sif- 
fatto contegno , diegli del bastone attraverso il volto sicché gliene 
fece uscire in copia il sangue. Ma il Venosta , alcun tempo 


Digitized by Google 



SlQ 

dopo, se ne vendicava; non già da soldato. Non è però a dirsi 
che gli stessi spagnnoli fossero senza un giusto e grave timore. 
Avevano essi difatti già cavato dal pretorio, ove serbavasi, qua- 
lunque bellico apparato, onde fosse via condotto, e già era 
(lassalo al di là del ponte l'un dei cannoni, proponendo anche 
dare alle fiamme le porte del borgo al di qua; il più della 
cavalleria era uscita, e due compagnie di fanti presa avevano 
la via che conduce al santuario della Madonna. Ad erigere nuo- 
vamente gli spiriti per tal guisa abbattuti, avvenne ebe di quei 
trecento sotto gli ordini del Moretto, e di Francesco Bolla ap- 
(lostali a Pialtaraala, poiché nessuno de’ nemici mostravasi dalla 
(larte di Poschiavo, accorsero molti alla riva destra dell’ Adda, 
e ad essi con altri giuntassi Francesco Casamarra. Costoro lun- 
ghesso quella sponda , assai co* loro fucili molestarono il fianco a 
zurigani, i quali sorpresi, venuti meno ormai la polvere e il 
piombo; privi di scale c d’ogni altro mezzo d’espugnazione, 'e 
stanchi d’ un conflitto di oltre dieci ore, resi prima i mesti ed 
ultimi uffici al Mùlier e agli altri capitani caduti in quel giorno, 
seco traendo i feriti, lentamente si ridussero a Mazzo. 

Al dire dello Sprecher, caddero dalla (larte dei nostri qnaran- 
taselte spagnnoli, e più di trenta rimasero feriti. Degli italiani 
irentaquattro uccisi, e fra questi oltre il Custode e il Giraldi, 
cinque altri officiali di riputazione, tanto spagnnoli avventurieri 
quanto italiani, c molti feriti. Ai bernesi mancarono duecento 
ventidne uomini, fra i quali più di venti che diedersi prigioni, 
e di questi, vergognoso a narrarsi, alcuni furono gettati nell’ Adda 
in vicinanza al ponte di $. Pietro sotto Berbenno nell’atto che, 
giusta gli ordini, tradotti venivano a Milano. I bernesi (x>i, oltre 
il loro duce supremo e gli altri capitani e il segretario Rolman- 
no, perdettero sei minori officiali. I zurigani lamentarono la 
perdita di quarantadue di essi c i grigioni quella di dieciotto. 
Mentre lo storico reto è d’ accordo coi nostri circa la qualità e 
l’importanza delle spoglie, non lo è punto riguardo alla perdita 
in genti dell’ un’ oste e dell’altra Riferisce il Lavizzari, avere il 
nemico perduto da settecento uomini, nel qual numero pone 
trecento bernesi caduti , dice egli , nel primo attacco oltre gli 
affogati nell’ Adda c limita il manco de’ nostri a centoquaranta; 
ma pare ebe al Quadrio piaccia meglio stare a quanto la fama, 
che il tutto suole alterare, in tutta Europa diffuse, c ripetè 
poscia il fanatico Ballerini cioè, che de’ reto-elvetici , in quel 
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giorno cadessero uccisi duemila. In questa intralciata discrep.m7a 
ci sembra più ovvio il metterci accanto al Lavizzari, e cosi fra i 
dne estremi appigliarci ai termine medio come che, per più ri- 
flessi , il meno fallace; 

La sera stessa, come dicemmo, riposerai i nemici in Mazzo con 
pacatezza, senza scompiglio che non fu quella una rotta, nè pro- 
priamente una fuga; ma soltanto una desistenza dal combattimento 
ed una volontaria cheta ritirata, dai nostri, dalla sorpresa di 
tale successo, dopo tanto trepidare, non bene riavuti, c resi 
forse d’ alcuna insidia dubbiosi , niente molestata. l'bbevi in 
Mazzo nuovo consiglio di guerra ove il bernese Bindcr, mostrando 
quanta copia di forti loro per anco rimanesse; soltanto l'impa- 
zienza de’ suoi, e la morte di alcuni capi, essere stato cagione 
che non si prendesse la terra, tentò persuadere a portarsi prima 
di giorno un'altra volta verso Tirano, e, all' improvviso, rinno- 
vare al nemico un assalto. £ per verità molti accostavansi ad 
una sentenza a nostri per avventura fatale. Ma penuria di pol- 
vere, e di piombo e d'altri oggetti all’ uopo, la cura dei feriti, 
e qualche scoraggiamento massime negli ausiliari, a nostra ven- 
tura, resero vano il consiglio del Binder. 

n di seguente, non senza molestie dal cauto de' rustici nelle 
macchie dei monti, resersi in Bormio i nemici. Vi avrebbero vo- 
luta ì capi qualche fermata, per esiger danaro, per fervisi forti 
in ogni guisa onde ritentare un’ impresa dalla quale troppo pre- 
tto, e troppo intieri tornavano; ma soverchio era il guasto che 
alla prima loro giunta vi avevan recato; mancavano del tutto 
le vittovaglie per l’insano sciupìo; e volendo prendersi una sa- 
tolla di vino, del qual genere, durante la marcia avevan aifatto 
mancato, non contenti del più strabocchevole matto scialacquo, 
aperto ogni recipiente lasciato avevanlo scorrere sul pavimento, 
sicché Bormio per questo solo capo, ebbe a portare il danno di 
ben duemila scudi. Avvicinavansi e giungevano i veneti soccorsi ; 
ma il soldato, dicendoli pochi, chiedeva altamente di tor- 
narsene a casa, e già confuso ogni ordine, nulla più valeva a 
riaddurre la disciplina. L’uccisione d'una sentinella al ponte di 
Santa Lucia per fatto di un villico, fu tenuta il segno di una 
insurrezione dell’intiero contado che videsi ( i4 detto ) perciò 
liberato intieramente da ospiti tanto brutali. 
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SOMMARIO 

Lieto il Feria pei recenti successi, dà ricompense. — Ercole 
Salis , saputo tesilo della spedizione, si affanna a morirne. 

— Di lui ricordi e consigli. — Il Feria provvede la pro- 
vincia contro nuovi temuti attacchi, — Eccessi contro i ca- 
daveri dei protestanti. — Altri disordini interni. — DonMnde 
dei bormiesi al Feria. — Loro querele contro il Robustelli 

— Sono, con altri luoghi , travagliati da morbi. 


IN^el fervore dell' incflabile gioja per essere sfuggiti a tanto pe- 
ricolo, al lieto successo dare si volle da nostri alcun ornamento. 
Il danno dei nemici fu detto prodigio ojierato dalla intercessione 
della Beata Vergine nel vicin tempio venerata. Si sparse inoltre 
e dalla pia credenza si tenne, che la statua dell’arcangelo S. Mi. 
chele la quale, sai piuacolo del tempio stesso, è volubile a se- 
conda del vento, sebbene in quel giorno soffiasse questo contra- 
rio, stesse costante colla faccia verso il luogo dell’ azione e vi fu 
chi sembrogli aggirasse di continuo, e vibrasse la spada che im- 
pugna , fino al ritirarsi dell’ inimico. Da quanto narrammo ve- 
demmo nulla essere in quel giorno seguito di portentoso. Lo 
Spreeber, forse perchè protestante, dà niun cenno di queste me. 
raviglie, ne delle dicerie che su esse dilTiiscisi. D'altronde poi 
anche gli storici nostri non ne recano che la testimonianza dello 
stupido volgo. 

La collana d’oro del Mùller in un coll’annuncio pomposo 
della vittoria, venne spedita al Feria, il quale, come grata pietà 
lo voleva, fece rendere a Dio del fausto avvenimento solenni e 
pubbliche grazie. Volle inoltre stampata la relazione del supposto 
prodigio, e unitamente a quella del dipinto non colpito dal piombo 
dei fucili bernesi in Bormio, spedilla in Ispagna al proprio monarca. 
Acstilul poscia a libertà gli svizzeri prigionieri e diede loro denaro 
Fol. II. ai 
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pel ritorno. Fu largo verso gli eredi degli uccisi nell’azione, e 
più a quelli del Custode e del Giraldi. 

Manifestò più distinta la propria soddisfazione al cognato Pi- 
mentclli e agli altri oiliciali e soldati, come anche ai nostro ca- 
pitano Guicciardi, di tutti altamente estollendo il valore. 

Non pareva credibile agli spagnuoli che, tanto negligentemente, 
avesse il nemico sgomberato il contado di Bormio, ond'è che per 
ben quattro giorni nessuna truppa era a quella volta spedita. 
Fattine certi, alcuna compagnia vi destinarono del reggimento 
di Girolamo Bho. Il veneto provveditore Paruta, a viemmeglio 
accettarsi del fatto, spedì a Bormio il luogotenente La Grange, 
e questi con cinquanta fucilieri, giunto al ponte di Bormio, ed 
ivi in uno ai compagni fìngendosi diseitore dai veneti vessilli, 
conversò col presidio S|iagnuolo; ebbe d’ogui co.va accurata con- 
tezza, poi toruusseuc a dare di tutto avviso al proprio cumiuit- 
lente. Ercole Sai is trovavasi per anco ammalato a Venezia, ove, 
r infausta notizia della giornata di Tirano, e dell’ incredibile ab- 
bandono di Bormio, talmente gravollo die inchinò sempre alla 
peggio, e il dì 37 settembre fu l’ultimo di vita di un uomo si 
caro e sì utile a quel partito , il quale sembrare doveva il mi- 
gliore. Raccomaudò morendo al figlio Abbondio, al collega Co- 
stantino Pianta e agli astanti suoi concittadini fermezza nella reli- 
gione riformata, incorrotta fedeltà alla patria, agli svizzeii e alla 
repubblica veneta. Suggerì di fare gran conto dell’alleanza con 
Francia; ma nel tempo medesimo, per quanto il potessero, mi- 
rassero a impedire che i francesi ambasciatori , se mai alcuno ne 
venisse a grigioni, non si legassero agli ispanizzanti. Lodava 
sommamente la confederazione delle repubbliche , c il solo so- 
stegno, dtcevalo di libertà. Era egli personaggio versatissimo nelle 
lettere, ed abilissimo ne’ politici affari, dotalo perciò d’insigne 
eloquenza. 

I veneti esortati avevano specialmente gli eugadini e i pre- 
galli, sparsi in quei dominj, ad accorrere sotto le patrie ban- 
diere e loro impartito di che provvedere quanto occorreva. Con- 
dotti dal capitano Giacomo Barella prcgallo, arrivati erano a 
Brescia; ma resi certi del sinistro incontrato sotto Tirano negarono 
piu oltre avanzarsi. Giovanni Battista Patavino, quale ambascia- 
tore veneto in Isvizzera, vi doveva far leve a favore dei grigioni ; 
ma la partita di costoro da Bormio, fece desistere il senato da 
qualsiasi cura per essi. Costantino Pianta , tornando affermò che. 
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per quanto aveva scoperta, inclinavano bensì i veneziani a presi- 
diare di loro troppe alcun posto in Valtellina e ne] bnimirse, 
quando i grigioni vi avessero tenuto piede j ma die non erano 
punto decisi a entrare in guerra alcuna oflensiva contro la 
Spagna. Stando le cose in questi termini, sarebbe stato inutile 
fomento quello di Lorenzo Cortese poscliiavino , allorché dalla 
valle Camonica scriveva a’ capitani svizzeri e grigioni esortandoli a 
stare dì buon animo, e facendo sperare prossimi sussidj in genti 
al soldo di Venezia; sebbene questi sensi non {tervenivano ai 
capitani medesimi perchè allora già sgombrata avevano questa 
provincia. La lettera poi fu iuvaiio recata nella siqieriore Ln- 
gadina. 

I narrati prosperi casi non avevano reso sicuramente tranquillo 
il Feria, che anzi, nel timore di nuovi attacchi, ordinò altre di- 
fese. Per Morbegno bastavano le opere alla riva di Cbiavenna , c 
per Sondrio la trincea in valle Malenco. Ad ambe le piazze però 
si aggiunsero alcune barricate. Di altre cure, comecché più espo- 
sta , veniva oggetto quella di Tirano. In poflii giorni vi si co- 
slrussero due mezze lune fuori della porta Milano l’uiia, e fuori 
della porta Bormio l’altra, opere alle quali gareggiarono lavo- 
rando e spagnuoli e italiaiiL Dal lato di mezzodì, coprissi la 
piazza d’ un rivellino, e dall’occidentale, ove non era difesa 
di mura, si eresse trincea, e piantossi steccato, poi proscgui- 
ronsi per tutto l’ambito i ripari dapprima intrapresi. I lavori 
al castello di Piattamala imposersi al conte Giovanni Serbel- 
loiii. Si vobe quindi il pensiero a Bormio, posto quello di 
m.iggiore impoi taiiza. Pregavano quegli abitanti assistenza e loro 
fossero spedite milizie atte per numero c per valore a respingere 
un jMSsibile nuovo impeto ostile. Perciò il Piracntclli v’inviò 
il conte Ottavio Sforza sergente maggiore, coi capitani Ca- 
millo Rho e Girolamo Formica, i quali, con alcune compagnie 
di fanti e di cavalli , vi giunsero quattro giorni dopo andatone 
il nemico. Numerosi guastatori o marrajuoli a bella posta con- 
dotti , e altri operai, nella campagna di Bormio, a un tiro di 
fucile dal borgo, costrussero un forte con quattro baluardi, che 
poi si disse il forte di Feria, e a dispetto dei bormiesi pubblica- 
mente scontenti di opera eseguita senza formale assentimento del 
contado. Più di un terzo dei terrazzani e dei soldati, lavorando 
a quella fabbrica, morirono di disagio e di stento, c massime i 
primi a cagione della fame prodotta dai seguiti saccheggi. 
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Rinfàcciavansi allora a quel Bernardo Casolari, che, colle soe 
ciancc , indotto aveva il popolo bormiese a legarsi co’ valtellini, 
tutte quelle miserie, e amaramente gli si domandava se quella 
piena di alTanni era il pozzo d’oro che aveva promesso. Tocco 
il Casolari dalla giustizia di questi rimproveri, se ne accorò 
fino a morirne fra poco. Veniva caro il sovvenirsi del defunto 
c.apitano Rodomonte Alberti, e sinceramente se ne deplorava 
la perdita da quegli stessi che rapporti d’ amicizia e di san- 
gue attaccavano al capitano Fogliani. Tenevasi da tutti che 
se vissuto avesse a qne’ giorni , quel patriota , Bormio non 
sarebbe a estremi sì tristi. Tanto aflermavasi ben’ anche dal 
grigione Pompeo Pianta , il quale , veduti nella sua patria i 
tratti della militare licenza , crucciato col proprio fratello Ro- 
dolfo , perchè cagione di quelle sciagure , lasciollo , e venuto 
in Bormio, stringendo la destra alla vedova del capitano Alberti, 
le disse che se fosse a Dio piaciuto serbarle il marito nè grigioni, 
nè bormicsi sarebbero in tanto disastro. 

Tutte le nazioni hanno i sepolcri inviolabili. Anche presso 
I romani, violare i sepolcri, era delitto, c sì grave, da rendere 
infame il delinquente. Perseguitavalo l’azioue pubblica (Cod., e 
Dig. tit. de sepulcro violato ). Ma in Valtellina e soldati ed abi- 
tanti, insolenti e tumidi per la vittoria, nella guisa la piò bru- 
tale, più empia ed esecrabile, non avendone più a scannare, slo- 
garonsi sui riformati che avevano uccisi ed interrati. In Sondrio , 
Berbenno, Caspano e Traona, cavatili dalle fosse, li ridussero in 
cenere che gittaron nel fiume. In Berbenno furono dati in parte ai 
cani a mangiarsi o dilaniarsi. Ma pure nemmeno fra i rivoltosi era 
buon sangue. Per ferite alcuni di essi cadevano estinti. Giovanni 
Giacomo Parravicini uccideva il cancelliere di Traona Prospero 
Parravicini in un col servo: altri eccessi avvenivano che sappiamo 
scnzacchè ci sembri necessario il narrarli. Fra i soldati esteri poi, 
e gli abitanti insorgevano risse frequenti , e al principiare di ot- 
tobre, andati alcuni spagnuoli a Brusio per esportarne del fieno, 
quei rustici sebbene parteggiassero co’ valtellini, si opponevano, 
dne uccidendone ed altri ferendone, colla morte perù d’uno di 
Brusio. Poco mancava che Giovanni d’ Origliana per vendetta non 
desse alle fiamme il villaggio delle Celende. Quei soldati spa- 
gnuoli che stavano alla riva di Chiavenna , avendo tentato pene- 
trare nella prossima valle Goderà, ne venivano dagli abitanti 
cacciati colla morte di uno di essi, al quale dagli uccisori tagliata 
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Chias'cnna (ni ottobre ]. 

Deputati del contado di Bormio, presso il duca Feria, Irova- 

vansi in Milano Baldassarre Casolari e Giasone Fogliani , c vi 

esponevano le seguenti domande. 

I. Che Sua Maestà il re di Spagna volesse proteggere e difendere 
la Comunità di Bormio contro qualsiasi che tentasse recarle 
pregiudizio, restando però in quel territorio ai signori Bor- 
miesi l’assoluto dominio. 

IL Parimenti che nessun oflìciale di milizia , od alcun soldato 
primario di Sua Maestà abbi dominio o comando in persona 
di quel paese senza ordine espresso del di lui magistrato. 

IH. Che nessun officiale o soldato possa servirsi di beni stabili o 
mobili di alcuna qualità senza il consenso del padrone, o 
senza qualche ordine del magistrato, c questo intendasi tanto 
degli officiali o soldati residenti nel nuovo forte e in altri 
posti , quanto di quelli di passaggio. 

IV. Di più la preghiamo a volere consolare quei popoli per tanti 
anni tiranneggiati dai grigioni, e da ógni traffico rimoti, con 
il passo delle mercanzie per quelle parti, il che sarà causa di 
qualche ristoro. 

V. Inoltre domandiamo che si degni cedere una tratta di grano 
per sempre ogni anno pagandolo. 

VI. Si domanda ancora per grazia che siano mantenuti sei gio* 
vani della Comunità allo studio, poiché di già sotto ai gri- 
gioni poco amici dei virtuosi , il paese è ridotto in carestia di 
uomini di valore. 

VII. Per li quali meriti e beneGq e.ssa Magnifica Comunità gli 
ofierisce il passo acciò liberamente in suo servigio, d’ogni 
tempo possino passare soldati, munizioni da guerra e quanto 
li sarà necessario. 

Vili. Quali soldati debbono presentarsi, o almeno gli suoi offi- 
ciali alli nostri Reggenti a ciò sotto pretesto non ne risultasse 
qualche altri per servigio d’altri, volessero passare sotto nome 
di Sua Maestà. 

rX. E questa sia per lega fatta con S. M. perché risolutamente 
non intendiamo mai per accordo che facessero i grigioni colla 
Valtellina, e con altri suoi strani, perchè solo col re vogliamo 
immediatamente avere amicizia. 

X. Si aggiunge finalmente con pregare V. Eà che vogli con 
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qualche presente soccorso di denari e grani soccorrere questa 
romiinità |icr ristoro delle spese intollerabili fatte da soldati di 
S. M. , c paesani, poiché delta comunità, per molto tempo 
li ha inanleniiii} lasciamo perù di raccontare V inestimabile 
danno falloci da questi luterani, per quali danni speriamo che 
8. E. ci soccorrerà con larga mano. 

XI. Dimandiamo di più se li piace che sia fatto un ruolo di 
soldati paesani, quali siano pagati da S. M. e siano al servigio, 
e questo ruolo si formerà di trecento buoni soldati. 

XII. Che se per difesa del paese vi siano di bisogno fortezze, e 
mantener altri prcsidj sia il tutto fatto a spese di S. M. quale 
Dio conservi sempre e che desidera servirlo. 

In tutti questi capi di domanda comecché rozzamente esposti, 
leggesi l’inutile e tardo pentimento de’ bormiesi. Pretendevano 
dessi conseguire quanto in ogni evento, e diremo quasi, con 
ogni sicurezza di felice riuscita, cercare dovevano prima di tanto 
inconsideratamente violare il cap. óig fra i loro statuti. — De 
commmìone non hahenda cum Valle Tellina — il che pare a 
noi importasse di nemmeno far lega colla Valle stessa. E se pure, 
come, per altro ingiuriosamente, dicono essi bormiesi, avevan 
sì gravi argomenti di querele contro i grigioni, se veduto aves' 
SCIO il loro meglio nel sottrarsi alia facile obbedienza ad una 
signoria poco più che di titolo; se scorto avessero non potere 
un giorno impedire che il paese loro diventasse un teatro di 
guerreschi tumulti, dai quali uscendo con vantaggio le armi di 
Spagna, dovessero |>oscia quei popoli accettarne le leggi, perchè 
non prevenire quest* ultimo danno trattando direttamente con 
quella potenza, e non coi capi della rivolta di Valtellina, che 
male potevano indovinare a die 4i avesse a condurre il loro par- 
tito? Imputino a se stessi i bormiesi la parte maggiore dei loro 
disastri, mentre non è che uno sterile sfogo di dolore quello 
deir Alberti il dire ebe , mentre Bormio altamente lagnavasi della 
scarsezza de’ viveri, e per essere ad un tempo, non ostante il 
patito saccheggio, forzati que’ popoli a fornire di tutto la caval- 
leria e la fanteria di presidio , il governatore Robustelli , voleva 
anche al contado di Bormio estendere la propria giurisdizione , 
emanarvi degli ordini, e farli eseguire mentre essi bormiesi ri- 
tenevuiisi intieramente liberi c indi;>cndenti dalla Valtellina. 

Forse in consegiien.'.a di voleri conformi del duca, il Robu- 
slcUi dichiarava in seguito che il comune di Bormio ad altro 
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non saicblx! tenuto che alla giornaliera fornitura di pesi due 
fieno per ciascun cavallo oltre l’ alloggio ai soldati , mobili e 
legna « cosicché questi nuli’ altro possono pretendere sia dal co- 
» mune, sia dai particolari, non ostante qualunque nostra di- 
» sposizione in contràrio, alla quale abbiamo per derogato come 
a se non fosse data o concessa ». 

Questi provvedimenti non produssero che un passaggiero ef- 
fetto, perchè, |>ocbi giorni dopo, tornò la soldatesca alle incom- 
petenti pretensioni, ed alle ruberie- Alloggiata nelle case private 
niente eravi salvo, ed aggravava gli ospiti di indebite indiscrete 
esazioni , trattone il pane che davasi per conto regio da chi l’ im- 
presa ne aveva. Nè dagli oflìciall ottenevasi rimedio, poiché ogni 
loro autorità era afBevoliia dal rilasciamento della disciplina 
prodotto specialmente dal difetto di paghe. A questi guai quello 
gravissimo sorvenne d’una contagiosa malattia , la quale, manife- 
statasi nelle truppe, vi fece ampia uccisione, e propagata fra i 
nazionali, seguì anche di essi lagrimevole strage. Da ottocento 
di questi perirono soltanto in Bormio, poscia altrettanti in Tirano, 
e in eguale proporzione esercitò il male la sua fierezza in tutti 
gli altri luoghi ove era presidio. Tutto questo, l’avere le nevi 
chiuse tutte le avvenute dalla Rezia in V altellina , fece a gri- 
gioni porre da canto , per allora , il pensiero di ritentare la fal- 
lita impresa per tornate invece alle eterne loro gare. S’ indusse 
il Feria a richiamare nel comasco li due reggimenti spagnnoli e 
nel milanese la cavalleria, trattane di questa, una compagnia, 
quella cioè dell’Onelli, la quale in un col rimanente delle forze 
fa ripartita su tutta la Valle. 


FINE DEL szcoirno TOLVME. 
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APPEND[CE. 


Diceinmn'C voi. I pag. i5 ) clic il naturalista veneziano dot- 
tore Gaetano Senoncr, visitati nel i83a questi paesi , li dichiarò 
non anco ben conosciuti in quanto a produzioni naturali. Que> 
sta veriA viene ora confermata dal fatto contenuto nel seguente 
articolo gentilmente comunicatoci dal nostro naturalista don Ce- 
sare Giuseppe Sortoli. 

* Gli scavi che intraprendonsi nelle diverse città o villaggi 
» sono talvolta utili alle umane cognizioni ed alle scienze ». 

» Nessuno può ignorare importanti fatti geologici avvenuti 
» nel globo, generali o parziali ». 

» L* Oceano che un dì copriva le alte montagne al dir di 
» Patrin , discese all’ attuai livello per diminuzione graduata, 
» trovandosi a tutti i gradi d’elevamento avanzi marini ». 

» Egli è in tal modo che formaronsi i monti primitivi , più 


Noi non porremo una volta di pià a rischio il nostro 
onore scienlijìco-leuerario col partecipare a questioni toccanti 
storia naturale, Lasceremo agli intelligenti F impegno di con- 
ciliare il sistema di Patrin , che pure è quello di molti altri 
colla ritrattazione seguente del signor di Biffon. » Io posso 
» dire, in generale, che non vi ha altro cangiamento a farsi in 
» tutta la mia Teoria della Tetra , che quello della composi- 
» zione delle prime montagne, le quali devono F origine loro 
» al fuoco primitivo e non alF interposizione deW acqua, come 
» aveva supposto , perchè ero allora persuaso , sull’ autorità di 
» TVodoward e di alcuni altri naturalisti, che si fossero tro- 
» vaie conchiglie sulle cime di tutte le montagne » . — Je puia 
dire, en géndral, qu’il n’y a ancun changeraent à faire dans 
tonte ma theorie de la terre, qne celai de la coraposition des 
prdraières montagnes, qui doivent leur origine au feu primitif, 
•t non pas a l’Intermède de Teau , comme je l'avais conjectnré 
parceque j’étais alors persuade sur l’autorité de Wodoward , et 
de qiielqucs autres natnralistes , que l’on avoit trouvd des co- 
quilles au-dessns des sommets de toutes les montagnes. 

Squarcio delF opera I..es epoques de la nature, riportato nel- 
F Ristoire Philosophique du monde primitif par l' auteur de la 
pbtlotophie de la nature. l'ol. I, 
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> lardi i aecondari e terziari, e che rimatero poi fra le materie 
» terrore abbandonate dalle acque divene produzioni marine ». 

• Non è guari difatti, che negli scavi per le arginature al 

> fiume Mallero nella città di Sondrio, si ritrovò un grosso 
I pezzo di questi strati terrosi conchigliari pietrificati, la di cui 

* forma irregolare e rustica diede a vedere esser parte d’ altro 
» maggior volume staccatosi da qualche monte in Valle Malenco 
» nella catastrofe del 37 agosto i834 »• 

» In questo strato rosseo , rimiransi alquante conchiglie del 
» genere Veneri ed Anodanli e diverse specie d’ insetti i primi 
» nerastri gli ultimi di un candido perfetto ». 

» SI fortunata scoperta, tutta nuova per la provincia, inte* 
» ressò il genio del naturalista Sertoli, che fattosi ad investi- 
» game l’ origine nelle cordigliere settentrionali apprezzata l’ opra 
» di que’ villici, ne ottenne la giusta ubicazione ed un saggio 

• del marmo conchigliare medesimo ». 

» Trovasi adunque questo in gran massa nel monte di Val 
» Malenco, sovrastante Forhesina, chiamato ab antiquo Monta 
» Peosso , a sud-ovest del cod detto Muretto confine elvetico, 
» sopra il livello del mare metri 3aii , dove nelF estiva stagione 
» ne delizia alla camozza ed alla capra selvatica, sicuri in quelle 
» rapi inaccessibili d’ ogni umana persecuzione • . 

» Eccomi quindi contento di aver scoperto quanto m’ inte- 
» ressava a vantaggio della patria mineralogia, di cui i primi 
» elementi vennermi inspirati dal dotto e dalle scienze cono- 
» nianio dottor fisico professore Pietro Martire Ferrari ». 


Digitized by Google 




K A Jl O X / 

COHREZlOVt 

Pn. 

4 

iio* 35 BÌl* • , 

mille 

1» 

• 

1 » 33 Tran* . . 

Trattati 

J» 

— 

» *7 Orieat« . 

Ori cote 

» 


V 9 *4 appanio 

od appunto 

» 

33 

» 3» il durato . 

al ducato 

1» 

4S 

» 9 avava 


» 

4S 

1 » *4 ordinato • 

ordinato 

» 

53 

1 » *0 Inofo • , 

lno|hÌ 

1» 

6» 

1 » 3o il celebro • 

del celebre 

n 

— 

1 » — ne) * 

del 

» 

— 

1 » 3i e Mortioo 

c di Bfartiao 

» 

6« 

» 1 il che . • 

per il che 

» 

— 

» *5 avera 


1» 

64 

n *0 alilare . . 

tfilare 

w 

65 

1 » 1 $ fotatro a gri|toni 

conaontc tiaoo 0 frifioni 

» 

67 

» 14 »«■ che • 

non gii 

» 


9 8 preoantia 

che prennutia 

» 

-3 

9 *4 • • 

del 

» 

77 

» *8 E certo 

E certo 

» 

104 

» *9 lo 

alle 

» 

107 

» 1 au^rui 

nuigno 

» 

— 

9 5 prwnt . 

prmtmt 

9> 

*»4 

» 8 freqaeoU • 

frequente 

» 

— 

1 » ** quanto . . 

quaete 

» 

'4? 

» *4 ì6«7 

i6o3 

» 

i58 

» *7 beo d* sttmirla 

di hen istruirla 

1 » 

161 

» 34 il propotiu • 

il prepoeto 

» 

loe 

y> i3 riavaro • 

riavero 

» 

a«5 

» 9 avevao , 

avevan 

» 

ai6 

» lo aula 

mi Ilo 

» 

117 

9 4^ 

etfO 


5%S 

1 » 3 d* etti . 

deiei 

» 

1*6 

1 » 3* ei 

ei 

» 

»®7 

» * ( Ilota ) mflUmmM ' 


iti 

% 7 iremillo . 

tremilo 

» 

1*0 

» i3 auto 

Itoti 


Se alcnno dei signori associali si fosse nell’ elenco relativo po- 
sto nel primo volume, vedalo mal classificato sia in quanto a 
nome e patria, sia rispetto a qualifiche o fosse stato ommesso, 
è pregato fame, mediante lettera franca di porto, avvertila questa 
tipografia per le opportune rettifiche nell’elenco generale da porsi 
in fine dell’ opera. Così pure se alcuno avesse cambialo dimora 
o domicilio dopo l’associazione, vorrà col mezzo indicato farlo sa- 
pere al tipografo per norma nella spedizione dei singoli fascicoli. 

L’ associazione continua alle stesse condizioni come al manifesto. 
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Malenco a ivi 

3 Q detto Da Chiavenna avanzansi al Sasso Corbè e 

cacciano le guardie nemiche .... a 374 

3 0 dello engono al ponte di Mantello i ^ ! ! a a^S 

3 1 detto Attaccano le truppe valtelline e grigione co- 

mandale dal Guicciardi, e le fugano a Colico a ivi 
Occupano Traona poi il ponte di Gronda . a ivi 
Il Guicciardi , lasciato Marbegno , co’ suoi 

cala a Delehio a 376 

CAPO III. 

Maneggi dd valtelliai in Jsvizzera , Rama 

ed altrove a 377 

Manifesto per giustificare la rivolta e il mas- 

a 278 

N on riescono a conciliarsi la repubblica ve - 
nota nè a dislorla dal favorire i grigioni a 284 

Provocane tfuindi soccorsi dal Feria e ne 
arrivano in genti ed arredi da guerra .a ivi 

Que’ del Guicciardi rendono vana altra prova 

de’ grigioni sopra Morhegno . . . . a 285 

I agosto Non riesce al Robustelli sloggiarli d/d Ponte 

di Ganda » 086 

Pianta Rodolfo è loro infesto neW Engadina , 
come pure il commissario arciducale Luigi 

Baldirone a ivi 

Tentano i nostri confini dal lato di Poschiavo 
ma sono respinti . . * >87 

CAPO IV. 

I « 2 dello I grigionif scesi in Malenco, senza contrasto 
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34 a 

occupano e saccheggiano Sondrio abìian- 
donaio dagli abitanti ritiratisi in Albo- 

taggia pag. a 8 y 

Volgonsi di nuoyo i grigioni verso Morle- 

gno , ma sono respinti » agi 

Altre genti arrivano dal milanese in Vaiteli. » ivi 
i 6 ao. 5 ag. Lagni dei grigioni indirizzati al Feria e risposta » apa 
Que’ di Cast ione , Montagna e Malenco at - 
tengono da grigioni perdono . ... m at)3 

Le retiche truppe non riescono a estendersi 


in Valtellina » ivi 

Battuti al Ponte di Ganda se ne vanno da 
tutto il distretto. Sostengonst a Novale ed 

nlln Riva , . , , , , . . ...» 3 q 4 

IO detto Alcune sanguinose fazioni sulla linea da Ar- 

denno alla Sassella » ivi 

1 4 detto / grigioni vuotano Sondrio , ’e per Malenco 

ripassano i monti » agS 


Il Robustelli rientra in Sondrio .... » ivi 

Da don Girolamo Pimentelli , spedito con 
truppe dal Feria, sono i grigioni cacciali 


da Novale e dalla Riva » ivi 

1 6 detto Lasciano anche Chiavcnna * ag 6 

17 detto Vi tornano » ag 7 

Cerca il Pimentelli giustificarsi in faccia ai 
grigioni per la forzata occupazione di No - 
vate e della Riva * ixi 


CAPO y. 

aS detto II riformato Andrea Parravicini di Caspano 

è preso ed arso in Morbegno , • ag8 

/ vaUellini intendono a munire di genti ed 

opere i luoghi più esposti » 299 

Giovanni Giacomo ParibelU in Isvizzera ad 

implorarne la protezione » ivi 

/ Cantoni riformati si dichiarano pei grigioni • ivi 
Gli ausiliari elvetici giungono nella Rezia » 3oo 
La corte di Spagna dichiara i valtellini sotto 

la di lei protezione » 3ot 

Il Feria intima ai grigioni la guerra . • » ivi 

R^ssioni su questo contegno * >v> 
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Provvedimenti del Feria contro i grigioni e 

i veneziani pag. 3o4 

Uinforzi di genti e di opere ai confini di 

Bormio verso Engadina » 3o5 

Jl tutto è superato dalT esercito reto-elvetico > 3o6 

5 selt. Occupa Bormio » ivi 

Disordini che vi commette » 5o’] 

4 detto / grigioni spediscono a Venezia per ajuti . • 3o9 

Se ne promettono soltanto in danaro e in 

materiali da guerra ; • ivi 

/ grigioni mandano in f'^altellina a esor- 
tare il ritorno ad obbedienza promettendo 

perdono, ma inutilmente » 3io 

U esercito combinato scende in ValteUùxa » ivi 

I o detto iVb/i senza molestie , arriva a Mazzo , ove 

riposa » 3 1 « 

I I detto F'i è consiglio di guerra , e si risolve assa- 

lire Tirano già ben guemito tT arme e di 
truppe >3i3 

CAPO VII. 

Il Pimentelli in Tirano v 3i5 

Provvede alla difesa della piazza . . . • ivi 

yi si delibera uscire ad ajfrontare il nemico » ivi 
/ bernesi sono battuti colla morte anche del 

Mailer loro comandante » Sij 

yari officiali italiani sono o feriti od uccisi > ivi 
yengono in campo i zurigani e i grigioni » ivi 
L’esito della battaglia è dubbioso . . . > 3i8 
1 nemici si ritirano a Mazzo , poi a Bor- 
mio , finalmente da tutta la provincia . » ivi 

CAPO vili. 

Lieto il Feria pei recenti successi dà ricom- 
pense • Saa 

Ercole Salis, saputo F esito della spedizione 

si affanna a morirne > ivi 

Di lui ricordi e consigli ivi 
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3 « 

Il Feria provvede la provincia cóntro nuovi 

temuti attacchi pag. 3a5 

Eccessi contro i cadaveri dei protestanti . ■ 3a4 

Altri disordini interni » ivi 

Domande dei bormiesi al Faria .... » 5a5 
Loro querele contro il Robustelli .... » 3a6 
•Sono, con altri luoghi, travagliati da morbi » óa; 
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